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CAPITOLO PRIMO 

CENNI ARCHEOLOGICI 



1' ra i vari soggetti di materia archeologica ehe si potrebbero tra noi 
prestare ad importanza di pubblici notizia nella presente compiln- 
zionc gindieammo fra gli altri meritevolissimi la famosa tavola di 
bronzo, il pallio di seta ehe slava già aflisso nella sala dei PP. del 
Coniane e la patria moneta; lasciammo di trattare del resto e spe- 
cialmenle delle molle epigrafi antiche e recenti che abbiamo, onde 
non avvilupparci in messe noiosa, e di poca utilità; sicché a qnesli 
Ire capi ridurremo noi le nostre parole. 

% I. TAVOLA IH IIUON/O. 

I. Della famosa tavola di bronzo conservata lino addi nostri dissero 
parole (Ionissime molti eruditi e specialmente il fu march. Gerolamo 
Serra di chiarissima memoria che ne lesse un discorso alla genovese 
Imperiale Accademia nella sua pubblica adunanza dei ol deccmbre 
1800. Ivi trattò in nove capitoli in prima di coloro tulli che ne 
fecero menzione, del modo col (piale venne scoperta e delle sue 
dimensioni, del soggetlo, dei personaggi ehe vi sono nominati, di 
alcuni passi degni di osservazione, delle cose romane anteriori alla 
sua data, infine ne porse un accurato volgarizzamento. La somma di 
tulio ciò è la seguenle: 
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In vai di Polcevera alla radice de gioghi è una pie^e già della 
Isosecco, ora confusa con Pedemonte, sei miglia distante da Genova; 
ivi un contadino zappando il 1506 si avvenne in un oggetto che 
gli faceva resistenza e mandava suono metallico; sgombrato il ter- 
reno con avidità, imperocché sperava trovar tesoro nascosto, scoperse 
una tavola di rame, la quale presa, recò difilato ad un calderaio 
di Genova e la vendè. II calderaio era certo per fonderla quando 
vedutala alcune intelligenti e discrete persone ne sparsero voce, laonde 
un magistrato della città la fc' comperare e con apposito decreto 
l'ebbe incastrata nelle interne pareti della cattedrale; di là venne 
poscia rimossa e trasportata nella sala dei Padri del Comune; quivi 
stette gran tempo finché fu recata nelf uffìzio della Tesoreria della 
città in cui si trova. 

Argomento della tavola è una dispula tra i langensi e i vilurii 
popoli dell'alta Polcevera per ragion di confine, i quali essendo ri- 
corsi al magistrato genovese affinchè ne volesse pacificare le contese , 
e dare il suo giudicato, i vilurii trovatisi perdenti ricorsero in ap- 
pello al Senato romano. Questo commise a due cittadini nobilissimi 
della famiglia linfa, e forse due fratelli come opina con fondamento 
il prelodato sig. marchese Serra, di esaminare sulla faccia del luogo 
la (filisi ione , di conoscere i diritti de' popoli, i confini dei territorii, 
procurare all' amichevole qualche reciproco sacrifizio, e fatto a Roma 
ritorno pronunziar la sentenza nel tempo dedicato alle adunanze del 
Senato, davanti a quell'augusto consesso presenti gli oratori de' po- 
poli discordi. 

Cosi accadde; i rappresentanti del Senato recaronsi in Liguria, 
esaminarono la | Mistione e viddero i luoghi, fermarono le qualità, 
i confini, i termini dei territorii contesi; dopo ciò tornati in Roma, 
proferivano la sentenza, e per suggello di circospezione concedevano 
a chiunque si reputasse gravato un termine a comparire e dir sua 
ragione. 

La sentenza dei delegati romani è appunto ciò che si legge inciso 
nella tavola nostra. L' epoca del fatto fu accertata dal marchese pre- 
lodato sig. Gerolamo Serra, nè pare più controverso esser quella 
di 117 anni avanti fera volgare. ■ Ella consiste (così ce la de- 
« scrive lo stesso sig. Serra) in una sottil lamina di rame alta un 
« palmo e sei once , e larga quattr once di più. Non ha gruma 
« venie come quelle che rimangono esposte all' aria aperta , ma 
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CENNI archeolouici ;i 

- nericcia, contratta noli* urnidor della terra. Le bolleltinc della su- 
« perlicie e il color ("egl' incavi indicano qualche mescolanza di sla- 
« gno in proporzione probabilmente minore di quella che si ado- 
• pera oggidì nella composizione del bronzo. Verificarne la quantità 
« rispettiva mi è sembralo difficile e di ninna importanza, ad ogni 
« modo ho seguito P uso de romani , che lo stesso vocabolo ado- 
« peravano pel rame puro e i suoi composti 1 ». 

Sembra verosimile che i genovesi e i veturii portala colale tavola 
da Roma la riponessero nei loro archivi, poscia di là tolta ne andasse 
smarrita, o sotterra nascosta, o all'approssimarsi di Molari re de* lon- 
gobardi che pose a sacco le nostre contrade, o quando i saraceni 
scorrevano ogni trailo le nostre riviere. È certo ad ogni malo ri- 
trovarsi quella latina inscrizione in metallo dopo il celebre Senalus- 
Consulto sui baccanali la più antica di quante si sono scoperte finora. 

La prima menzione che si trova di essa è in un libro stampato 
a Parigi l'anno 1520 il quale contiene diverse opere di Jacopo Bra- 
celli cancelliere della Repubblica di Genova nel secolo xv; indi il 
vescovo di Nebbio mons. Agostino Giustiniani le diè luogo ne' suoi 
annali facendone la traduzione. Tradussela ugualmente come già ac- 
cennammo il suencomiato marchese Serra, e la traduzione ed il 
lesto, e quanto polca riguardarla nuovamente pubblicò il sig. Giu- 
seppe Rancherò nella pregiata sua Guida di Genova e sue Riviere. 
Noi però ci contenteremo di darne soltanto un fac-simile levato sulla 
stessa tavola; dirne, e trattarne di più sarebbe far cossi soverchia 
e tediosa; non si dee pretermettere che anche il celebre ab. Gasare 
(Merigo ne lasciò una dissertazione manoscritta che si conserva nella 
biblioteca della Regia Università. 

§ II. PALLIO DI SETA. 

Più ampie parole faremo sul pallio che già stava sospeso nella 
sala dei PP. del Comune, ed ora si trova in quella dell'ufficio di 
ritta; ma qui converrà risalire a più remota ragione di cose; l'im- 
portanza del soggetto, nonché la sua novità ci perdoneranno la 
lunghezza del ragionamento. 

Fin dalla prima convenzione stipulala dai genovesi eoli" imperatore 

' Dim-. « il. r«p. i. pap. t>7. OH. Memorie fall' Aceri. Irapcr. di Gfwnn, «MB. 2. 
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di Costantinopoli Emmanucllc Cumnenu midi 12 ottobre 1155, De- 
metrio Metropolita prometteva a nome di quello di dare al Comune 
nostro in ogni anno per le solennità (prò solcmniis) perperi 500 
e due pallii, due di questi in ciascuno de* successivi prossimi anni 
quattordici ai consoli genovesi ed uno con 00 perperi all'arcive- 
scovo. Nelle commissioni date dai consoli ad un Grimaldi mandato 
ambasciatore in Costantinopoli nel decembre 1175, si notava essere 
passali più che diciotto anni dalla convenzione di Demetrio Metro 
polita nella quale si erano pattuiti per ogni anno perperi 00 al- 
l'arcivescovo, c due panni di seta al Comune nonché un altro pallio 
al primo; si ordinava al legato di conseguire l'estimazione dei due 
pallii dovuti in ogni anno al Comune per più di veni' unni. L' ot- 
tobre del 1178 andato di bel nuovo ambasciatore in Costantinopoli 
Amico di Morta si concertava la faccenda de perperi e de' pallii 
rinnovandosi Y obbligo dalla parte del greco imperatore di corri- 
spondere ogni anno i perperi 500 e i due pallii alla città di Ge- 
nova, e al Comune per le solennità, perperi 00 ed un pallio all' ar- 
civescovo, oltre di venti annate presso a scadere contundo dal 1155 
al 1181. Nelle commissioni date dai consoli ad Oltcnibuono di Croce 
inviato di bel nuovo in legazione colà addì 4 maggio 1201 raeco- 
mandavasi lo stesso argomento de' perperi, e de' pallii, quasi sempre 
non concessi, quantunque pattuiti e promessi da quelli imperatori. 

Caduto T impero greco per Y impresa de' fiamminghi e de' vendi 
congiunti nella (piarla Crociata colla pace che si firmò il maggio 
del ri 18 tra Genova e Venezia si dichiarava che rimanesse a fa- 
vore de' genovesi confermato quanto si conteneva nel privilegio del- 
l' imperatore Alessio, eccettuali i pallii e le largizioni dovute all'ar- 
civescovo e alla chiesa del Duomo, i quali doni s'intendessero pre- 
scritti lino al tempo della pace '. 

In line nel trattalo di Ninfeo del 120! l'imperatore Michele Pa- 
tologo ristabilito il trono de' greci coli' aiuto de' genovesi prometteva 

1 Conretlimus quod Comune Januae et homines distrimi» Januac esse dehcaul 

in imperio Homaniae sernndum quod crani tempore Alcxii imperaloris (1204) et 
tjuod liectiter uti et negoliari deheanl in ipso imperio rum iis dationilius tantum qua> 
dare ronsuevcranl tempore ipsius imperatori»: et quod permillcmus Comune Januao 
portali et gaiiderc pOSKSSiODÌbus et juriluis illi* quas ri quae habebanl iu Constanti* 
nopolim tempore dirti imperatori : solnnnthux rjereptatìa usqur mi predici um tempii* 
jxtcit. Uh. Jur. Ibi. 82 et Kl. 
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loro di dure annualmente per le solennità perori 500 e Utw paliti 
(lettura ti al Coimiiie di Genova: j)crpcri 00 ed un pallio similmente 
deaurato all' arei vescovato genovese, siccome si ricordava nel privi- 
legio del q. imperatore de' greci Emmanuellc Comncno di felice me- 
moria 

Premesse queste storiche notizie siccome di necessità a quanto 
siam per dire, parleremo della significazione e forma di questi pallii, 
e infine del nostro. 

La signilìcazionc loro sembra che mirasse a riconoscere un emi- 
nente dominio in coloro cui si donavano; senza ciò il Comune ge- 
novese non avrebbe fatto tante ripetute instanze per ottenerli, o 
ripeterne li arretrali, nè i greci imperatori dove fosse stato altri- 
menti si sarebbero mostrati così restii, o poco esatti nell' accordarli 
sebbene pattuiti. E credo eziandio che fossero una grande qualifica- 
zioue d'onore al Primate Metropolita, e per esso al Comune cui 
presiedeva ; sono indulto a conghietturarlo da ciò che gì' imperatori 
fanno tal dono sempre all'arcivescovo, od arcivescovato congiunta- 
mente al Comune, e lasciano di farlo allorché questo si separa da 
ciucilo, e Governo e Comune vengono a rappresentare una diversa 
cosa. 

Circa alla forma noi non possiamo ammettere che fossero tulli 
nuli' altro che il pallio il quale reca indosso il pontefice, o concede 
per certe feste agli arcivescovi. È ben vero che in alcuna delle con- 
venzioni succitate si nominano i panni serici , ma dobbiamo eziandio 
avvertire che nelf ultima con Michele Paleologo si citano pallia deau- 
rata e palliata deauralum locchè signilica una cosa ben diversa dalla 
fascia di lana bianca tre dita larga con funicelle nere e eroe' porporiuc 
siccome si ravvisa essere il pallio portalo da' pontefici, e da essi 
conceduto agli arcivescovi, senza che il panno serico si troverebbe 
eziandio differente dalla predella fascia, o collana di lana. Per queste 
ragioni è nostra opinione che il pallio regalalo dagli augusti di Co- 
stantinopoli al Coniane e all' arcivescovato genovese consistesse in 
un tessuto di seta della grandezza approssimativa di quelli che si 
mettono al dinanzi degli altari: e servisse a cotesto list), o piuttosto 

1 PromiMl itomi H convelli! ilare ammutini Cimi numi Jamiac prò solcmniis perperos 
«pungolilo* »'l duo patini tltauraia, ci arcliiopi<.oopatui Jamiac porperos sexagintn et 
ftaUimm unum ilvauraluui ut menmratiir in privilegio felici* memorile Domini ElM- 
imclli* imperatori* ijimmlam Craeeorum (llSìi). Lth. Jur. fot. ci «•#/. 
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si appendesse alle pareli del tempio per insegna di onore competente 
al Comune , e all' arcivescovo che il rappresentava. 

Ciò stabilito noi pensiamo ugualmente che il nostro pallio sia di 
tal genere; supponendo doversi annoverare tra que' deaurati che 
T imperatore Michele Paleologo regalava al Comune, e air arcivesco- 
vato insiememenle. C induce a crederlo il vedere che I' epoca del 
trattato di Ninfeo ove si trova il dono dei predetti pallii è anche 
quella di esso come si ricava dall'inscrizione che vi si trova, con- 
cepita in queste parole « S. Lorenzo che introduce I' altissimo im- 
« pcratore de greci D. Michele duca Angelo Comneno Paleologo nella 
- chiesa genovese *. 

Mostralo che i pallii donati da' greci erano diversi da quello por- 
tato da' pontefici, e conceduto agli arcivescovi, che questo nostro si 
accorda coli' epoca della convenzione di Ninfeo, qua] diflìcoltà a cre- 
dere che non sia uno di quelli appunto compresi in essa convenzione 4 '? 

Ora descrivendolo particolarmente noi diremo ch'egli è ordilo di 
un gran tessuto di sela purpurea con ili d'oro, effigiato di varie 
istorie divise in piccoli gruppi di figurine, il sesto del naturale, la 
sua lunghezza è di palmi quindici e l'altezza di palmi cinque. Le 
istorie rappresentano fatti della vita di S. Lorenzo, di S. Sisto, di 
S. Ippolito; gli ullimi due sanli sono come gli accessorii del primo 
che si può dire il principale protagonista di tutta l'azione. La rap- 
presentazione de' gruppi è disposta in due linee quant' è la lunghezza 
del pallio; sopra ciascun gruppo si trovano dislese in latino di ca- 
rattere gotico le seguenti inscrizioni che noi porgiamo qui tradotte. 

f Linea prima. 

S. Lorenzo che disputa coli' imperatore Decio dei vasi dorati. 

■ S. Laurenlius induccns altissimum impcratorcm graecorum dominimi Michclcm 
(lucani Angelum Comnenum Palcologum in ecclesiali) januensem. 

1 C'è debito il notare che il marcii. Gerolamo Serra sarebbe di diversa opinione 
sicché le nostre congiunture non potrebbero accettarsi con quel favore che si meri- 
terebbero altrimenti. Quel gravissimo islorico, e nella sua storia, c in un discorso 
sullo stesso pallio, crede clic la data di questo debba stabilirsi verso il 1270 e sia 
lavoro de' coloni di Galata per tener memoria di una visita particolare che l'impe- 
ratore greco colla imperatrice , il principe imperiale e i grandi della sua corte fecero 
agli stessi coloni, i quali l'alto inusitato di bcnetolenia ritrassero nel pallio, e p<> 
■ria o mandarono poro dopo , o alla caduta di < v»slautinopoli dovendo abbandonare le 
mal sicure sedi trasportarono con essi alla capitale. 
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2. ° S. Lorenzo che presentava ne' carri all' imperatore gli zoppi ed 
i ciechi ai quali diede il prezzo dei vasi. 

3. ° S. Lorenzo battuto. 

4. ° S. Lorenzo in carcere. 

S. Lorenzo che cura in carcere tutti gì' infermi che si presen- 
tavano a lui. 

6. ° Tiburzio Callinico precettore e custode della carcere, credente 

in Cristo. 

7. ° S. Lorenzo che introduce I' altissimo imperatore de' greci D. 
Michele duca Angelo Gomneno Paleologo nella chiesa genovese. 

8. ° S. Sisto vescovo di Roma che comanda a S. Lorenzo arcidia- 
cono di dispensare i vasi della chiesa. 

9. ° S. Lorenzo che \endc i vasi della chiesa. 

IO.° S. Lorenzo che il prezzo de' vasi venduti distribuisce ai poveri. 
il. 0 S. Sisto che disputa coli' im peralore Decio. 

12. ° S. Sisto al quale è troncato il capo colla spada. 

Linea seconda. 

13. ° S. Lorenzo che battezza Tiburzio Callinico. 

14. ° S. Lorenzo acceso da carboni ardenti raccomanda lo spirito a 
Dio. 

15. ° S. Ippolito seppellisce S. Lorenzo. 

16. ° S. Ippolito disputa coir imperatore Decio. 

17. ° S. Ippolito è lacerato con artigli di bronzo. 

18. ° S. Ippolito è trascinato da cavalli feroci. 

19. ° Sepoltura di S. Ippolito. 

20. ° Sepoltura di S. Sisto. 

Il senso di tutte queste istorie ne porla ad immaginare che quello 
sia stato un omaggio al nostro duomo di S. Lorenzo la di cui vita 
è ivi descritta ne suoi più famosi fatti intrecciata colle altre due di 
S. Sisto e di S. Ippolito; la ragione del trovarsi il primo congiunto 
con S. Lorenzo si può dedurre dall' opinione di coloro i quali scris- 
sero che S. Sisto papa ritornando di Spagna a Roma col giovinetto 
Lorenzo fosse accolto in Genova molto amorevolmente , che i geno- 
vesi udito il martirio d'ambedue, subito ergessero ad onor loro le 
due chiese di S. Sisto e S. Lorenzo. Devo però aggiungere ad onore 
del vero che questa opinione non è fondata , e trovasi smentita con 
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sode ragioni «lui P. Schiaffiti no' suoi Annali Ecclesiastici liguri 1 , 
e dui chiariss. fn cav. I». Ciò. Italia Spotorno di troppo caru me- 
moria 4 . L'unione di S. Ippolito agli altri «lue Santi mioI ragione 
s'attribuisca u questo, che S. Lorenzo venne dato in custodia a S. 
Ippolito dall' imperatore Dccio. S. Lorenzo mostratagli la verità e la 
purezza della cristiana religione, lo battezzò. Sicché il battezzati» 
ricondottosi a casa, diede la pace a lutti i suoi servi e alle an- 
celle comunicandoli del sagritìzio dell'altare del beato martire Lo- 
renzo, l'osta la sacra mensa, sopraggiunsero i soldati di liccio i 
quali trasserlo alla costui presenza; l'imperatore gli rimproverò di 
essersi pur egli fatto mago avendo portato via il corpo di S. Lo- 
renzo; S. Ippolito rispose che ciò avea fatto non come mago, ma 
come eristiano; il perchè venne abbandonalo al martirio, in prima 
di battiture e di tormenti finché i carnefici fossero stanchi , poscia 
legalo le mani e i piedi messo al dosso di furenti cavalli venne 
tratto a morie. Furono pure dieollate diecinove persone d'ogni sesso 
che componevano la sua famiglia. 

Conferma la nostra opinione il vedere che lutto quel lavoro mira 
ad esaltare le geste di S. Lorenzo, e che l' imperatore Paleologo C 
condotto da questi non nella chiesa galatina, ma nella genovese la 
quale non può essere che il duomo, così detto per eccellenza, e 
anche per indizio di signoria. 

Venendo alla parte pittorica, vi si scorge tulio lo stile bisantino, 
né il disegno è biasimevole, solamente manca la prospettiva; al- 
cuni gruppi nonché alcune ligure meritano lode per l'espressione. 
I colori non possono bene pregiarsi attesoché l'oro che li ravvivava 
è oscurato 0 scomparso. Si deve dire che nel campo, oltre gli ac- 
cennali gruppi colle varie epigrafi che ne descrivono la storia sono 
seminale molte croci racchiuse in circoli, né sappiam dire se di- 
sordinatamente, oppure con particolare consiglio, e certo numero 
relativo ad ogni gruppo. Desideriamo che altri più avanti di noi in 
tali materie ne faccia più diligente illustrazione, e ne tragga quel 
più allo concetto che vi sta nascosto. Intanto noi potremo libera- 
mente affermare che cosa importante è lai pallio e per la storia e 
per l'arte lavoro degnissimo di essere divulgato e pregiato, 

1 M*s. Inni. I. face. ixi. e sci». Rililjnlcai Ci \ ira. 

' Dizionar. fioograf. Slor. Sialistiro-Omm. fasi-. 27. ari. r.mo\a. pay. liti. 
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§ III. ANTICA MONETA IH «EMOVA. 

Tamoso subbiotto è quello della moneta genovese, giacché in questi 
ultimi tempi sollevavunsi diverse opinioni, e molti dotti vi fecero 
sopra accuratissimi studi. Cominciò il march. Gerolamo Serra che 
cosi in ogni modo ottimamente meritò della patria, seguitò in vari 
luoghi delle sue opere il chiarissimo cav. P. Ciò. Batta Spotorno, 
e venne in ultimo l'avv. Gio. Cristoforo Candolli regio bibliotecario 
dell' Università di Genova che ne compose un'assai bella ed eru- 
dita opera. Le diligenze ed investigazioni d'uomini siffatti hanno 
portalo un gran lume nella materia della nostra moneta di guisa 
che io tenterò di dirne in breve, ma il più che potrò diligcute- 
menlc quanto n ò derivato. 

La nostra moneta si volle far risalire lino a' tempi romaui, e si 
crcdelle di trovarne traccia in un passo delle epistole di Cicerone 
ad Attico, senouchè fu mostrato esser quello un errore de' copisti, 
e doversi leggere assai diversamente. Poscia il conte Gian Rinaldo 
Carli si avvisò di riconoscerla in un passo delle leggi burgundiche, 
e in una parola mozza di un documeuto dell' archivio dei Monaci di 
S. Ambrogio di Milano, ma la lezione Genavensvs da riferirsi a Gi- 
nevra nella prima, e il Genetues invece di Ticiiwmes letto per 
errore nella seconda scrittura hanno fatto andar lungi dal vero quel 
per altro dottissimo antiquario. 

Noi dobbiamo per avventura fissare i principj della genovese mo- 
neta con quelli della formazione del Comune. La moneta andava per 
lo più di seguito del dominio e della libertà, essendo essa una re- 
galia che comprcndevasi fra i tributi c i vantaggi del Principato; 
così ne avvisa il prelodato sig. Carli. Con questa massima ci toma 
assai facile e naturale il senso de' nostri storici, laddove parlano 
primamente di essa. Il Caflaro all'anno 1101 dice che nel primo 
anno di quel consolalo avea avuto line la moneta dei vecchi danari 
pavesi, ed altra era cominciata di nova moneta di Bruniti. Si av- 
verta che l'epiteto di pavesi non è più ripetuto, locchè sembra si- 
gnificare che più quelli non si usavano, riè più si battevano; gli 
altri storici vengono più espressamente e chiaramente in appoggio 
di Ude opinione. Il B. Jacopo da Varagine scrive sotto l'anno 1113: 
lite vi iti in U'tnpnrv inrenfu est mone/a dotarwrum qui bruni (lice- 
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bantur; pria* etiam civitas januensium jwpiensibus ulebalur ; e in 

seguito con maggior precisione: Moneta qitae dicebatur bru- 

nilorum qttae lune Janna fìebat (si noti quel fiebat ) costata futi, 
primo enim in Juana expendebantur jyapienses , deinde bruni, po- 
ti tea brune ti, qui erant minore» quam primi , ultimo erpetukbantur 
januini. 

Concordano col Varagine Giorgio Stella , Oberto Foglietta, e Ago- 
stino Giustiniani. Il primo nota , che : januenses papientium et alic- 
nigenarum pecuniam expendebant, pmtque nummos alios bruno» 
vocatos, deinde brunetott facto* Januae , ad Mania januensiutn. 
Il secondo scrive nel lib. 2. della sua storia queste parole: lnse- 
quens annua millesimus centesimus secundus duobus rebus insigni» 
est; initio facto nummi signandi (si noti il signandi e non cudemli) 
quo alieno ad eum diem usu fueral civitas. In line il terzo rac- 
conta in tal modo sotto l'anno 1102: « Et avvenga che per questi 
« tempi la città fosse potente e ricca, nondimeno non gli era an- 
« cora l'uso della moneta propria, ma si spendevano e costuma- 
« vano danari di Pavia, i quali il primo anno di questo consolato 
« ebbero fine , e si cominciò moneta nuova ( cioè propria ) e si chia- 
« mavano danari bruni pavesi (cioè col conio pavese) ». 

Ora giusta i preallegati istorici il processo di tal monetazione do- 
vrei)»' essere il seguente: 

1. ° I danari pavesi che si spendevano in Genova fino al 1100 e 

1101 epoca in cui abbiamo dal Caftaro la prima compagna o la 
prima unione cittadina di tre anni presieduta da sei consoli. 

2. ° I bruni che hanno corso contemporaneamente alla prima com- 

pagna, o alla prima notizia del consolato nei nostri annali, co- 
niati certo in Genova dal 1101 al HI». 

3. » I burniti coniati pure in Genova dal 1115 al 1139 epoca del 

privilegio di Corrado. 

Però in questo spazio di tempo si trovano ancora nominati i da- 
nari genovesi; tanto ne fa palese un atto del 1109 * in cui si ve- 
dono chiaramente espressi denariorum januensium. Pertanto i ge- 
novesi battevano non solo in Genova danari d'altrui conio, ma 
eziandio col nazionale; come si potrebbero altrimenti chiamare dar 

' Questo importante documento venne per la prima volta pubblicalo dal chiaria*, 
cav. P. G. B. Spotorno, poscia ripubblicato dal sig. avv. Gii>. Cristoforo Gandolfi nel 
primo «io volume dell'antica moneta di Genova. 
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imi genovesi? Noi non ignoriamo che si fecero opposizioni a colai 
verità, ma finché non si annulli od invalidi il documento che la 
sostiene, ogni obbiezione tornerà a vuoto. È d'uopo distinguere una 
zecca di fatto da un altra di diritto , o almeno da quella avvalorata 
col gius conferito nel privilegio di Corrado; i genovesi aveano la 
prima, mancavano della seconda, ecco perchè ricorsero a quel re. 

Venuti a questo punto noi ci troviamo di fronte le argomenta- 
zioni contrarie per cui ci è opposto che la prova che i genovesi 
non battevano moneta e non potevano batterla sta appunto nel loro 
ricorso allo stesso re; ci si consentano alcune parole in cosa di 
tanta gravità. 

« Col risorgere del commercio tornata I' abbondanza de' metalli pre- 
- ziosi , tornò pur Y utile e il desiderio di convertirli in monete na- 

• zionali, se non che oppone vasi un'opinione inveterata in Italia, 
« a nessuno esser lecito il conio dell' oro , e nemmeno a' re de parti , 
« ma solo competere agl'imperatori, o per lor privilegio; in altro 
« modo le piazze straniere non l'accetterebbero. Però si ricorse a' 

• successori di Carlo Magno, e stampossi il loro nome sulle monete 
« destinate al traffico esterno 1 • . 

Ecco la ragione per cui i genovesi chiedevano a Corrado il pre- 
lodato privilegio. Non è già che non si battesse moneta tra noi , e 
anche moneta propria , ma perchè si avea bisogno di battere in oro 
e ne' più nobili metalli, locchè solo competeva l'accordare agli im- 
peratori, o a coloro che si teneano tali. 

Questo in principio, nella spezie poi occorrevano nella persona 
di Corrado tali circostanze singolari da non pregiudicare le ragioni 
loro di autonomia, o d' indipendenza civile. 

Si sa che Corrado era stato il 1128 coronato in Monza colla 
corona ferrea, e poscia nella basilica di S. Ambrogio di Milano. 
Tali incoronazioni non vollero però riconoscersi universalmente in 
Italia. Nota Muratori che « il pontefice che avea approvata per mezzo 
« de* suoi legati l'elezione del re Lotario, mosso da lui, pubblicò 
« contro di Corrado una terribile scomunica per cui cominciò tosto 
« a scemare il suo credito, e fu infine annientata in Italia la di 
« lui potenza * •. 

> Storia MI* Liguri* e di Genova, lib. 3. rap. i. lom. 1. pag. WS, ISi, 
••diz. di Torino. 

« Murai. annalt an. II2S. 
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Dunque uè legittima, né riconosciuta, né durevole fu l'autorità 
regia di Corrado in Italia; lo stesso Muratori aggiunge che il re 
Corrado per conio dell'Italia era come non vi fosse, e però lenza 
verun freno ogni città possente insolentiva contro delle altre. Dopo 
dieci anni cioè il 1 1 38 alcuni principi germani radunati nella città 
di Conflans temendo che la corona di Germania potesse cadere in 
Arrigo duca di Baviera e Sassonia, genero del già defunto Lotario, 
la conferirono a Corrado il quale si facea coronare in Aquisgrana; 
scnonchè nel suo vivente non ebbe mai il serto imperiale. Il 1151 
preparavasi a venire in Italia per ottenerlo, quando lo colse morte, 
e venne creduto che fosse di veleno propinatogli da alcuni medici 
del re Ruggieri che fingendo paura di questo si erano artatamente ri- 
fugiati in Germania. 

Tutti questi fatti ben noti a' genovesi li spingeano a chiedere il 
privilegio: Corrado in sostanza non era imperatore, nò re d'Italia 
senza sospetto di poca legittimità. Ricorrendo a lui non si potea 
dire che perciò stesso i genovesi si dichiarassero vassalli dell'im- 
pero, se Corrado mancava della qualità d'imperatore, nè compresi 
nel regno longobardico o d'Italia, se la sua coronazione in Monza 
e Milano del 1 128 venia ragionevolmente contestata. Infatti per quanto 
il Regio Conceditore s' intitolasse Dell' intestazione del privilegio re 
de' Romani 1 ch'era senza dubbio abusivamente, i genovesi mai noi 
riconobbero, nè lo scrissero sul conio della loro moneta battuta in 
seguito di esso privilegio, contenendosi alle parole: Cunradus rcx , 
solamente coniando nel 1290 la genovina jantta t/uam Deus pro- 
legat aggiunsero il Roinanorum per la ragione senza dubbio che al- 

' « Ancorché fossero diversi una volta i titoli dei regni germanico ed italico, 
u pare dal primo miriamo assorbito il secondo. Tempi vi furono nei quali senza Pap- 
u provazioue dei Papi né pure un eletto re di Germania sembrava sinceramente al- 
u iato a quel trono. Vennero altri tempi , e con più franchezza i tedeschi fecero 
« questo passo. S' introdusse il chiamare re de' romani , auzi Romaiiorum Rcx et 
a iempcr Angustiti, chi né pure avea ottenuta la corona imperiale romana (e Cor- 
ti rado era nel caso); e finalmente Massimiliano Primo introdusse il titolo di Roma- 
u norum hnperator eteetus che dura tuttavia. Ila più di duecento anni , che niun 
« degl'imperatori si è voluto incomodare per prendere le corone longobardica e ro- 
« mana, persuasi forse, rhe questo dispendioso onore costi troppo caro ad essi, e 
« ai popoli, ed altro non frolli che fronde e foglie. Ben diverso era il sentimento 
u de' vecchi tempi n. Muratori: Di**erta;. toma te aulirli. del medio ero . di**erl. 5. 
jmtj. 20. lom. I. 
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lori» reggevano la 11 pubblica i ghibellini sotto i due capitani del 
popolo Spinola e Dona, i quali fin d'allora disponevano la città a 
darsi poscia come fece in balia dell' imperatore Enrico VII il 1511. 
I ghibellini come fazione imperiale non erano certo per sottilizzare 
sulle pretese e i titoli degl'imperatori dai quali ricevevano rinvesti- 
tura e cui tributavano l'omaggio. Un'altra circostanza la (piale dinota 
che il Comune nostro si volse piuttosto alla persona di Corrado che 
alla sua pretesa qualità, si è che non mai ne cancellò il nome dalle 
monete quantunque il privilegio gli venisse rinnovato nel 1194 da 
Knrico VI. Pensavano i genovesi che il nome di questo non avrelw 
bero potalo mettere impunemente come quello. 

Ma la ragione principale per mi la Repubblica coniava il Cini- 
radux rcx sulla patria moneta si deduce «la questo altresì che in 
queir epoca capi del Comune erano congiuntamente arcivescovo e 
consoli, di ciò non è dubbio; ora a chi sarebbe toccato I' onore del 
conio? I consoli l'avrebbero conteso all'arcivescovo, e questi a quelli; 
rivolgendosi a Corrado e per le addotte ragioni e per le surriferite 
circostanze si sottraevano entrambi ad una grave e spinosa conte 
stazione. 

Onde pare a noi doversi conchiudere che i genovesi ricorrendo 
a Corrado non imploravano la facoltà di far ciò che già facevano, 
uè pregiudicavano alle proprie ragioni d'indipendenza e libertà civile. 
I.° Perchè Corrado non era, nè fu mai imperatore, 
i. - Perche la corona d'Italia avea presa illegittimamente, e senza 

consentimento della maggior parte degl'italiani, 
ó." Perchè quantunque nel privilegio concesso loro s'intitolasse re 
de' Romani non lo riconobbero però mai, nè scrissero nel conio 
i genovesi limitandosi al Cìtnradus rcx; aggiungendo il Romann- 
nnn solamente quando lo Stalo si resse da' ghibellini i quali come 
fazione devota all'impero si passarono leggiermente di quell'abu- 
siva sua qualità. 

Ma il principale motivo di ricorso a quel re è riposto per av- 
ventura nelle succitate parole del march. Gerolamo Serra , essere 
opinione inveterata in Italia che a nessuno tornava lecito il conio 
dell'oro, nemmeno a' re de' Parti, ma solo competeva agi' impera 
lori o per loro privilegio. In altro modo le piazze straniere non 
l' accettavano. 

I genovesi dunque ricorrevano per avere soltanto la facoltà del 
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conio de' preziosi metalli , e poterli far circolare liberamente u«*' 
mercati sì propri come strauieri. Infatti appena ricevuto il privilegio 
doveano accingersi a coniare in oro ed argento; tanto s'inferisce 
da un atto del 1149 1 in cui per venlinove anni è venduto tutmn 
fructum et redditum di parecchi oggetti fra quali è espresso et do 
moneta auri ; ivi pure si vende ma per separala ossia distinta di- 
sposizione umm fructum et redditum de moneta argenti annox decent 
infra quadragìnta quicumque eos votuerint , ila quod infra quadra- 
ginta antws non laborenl niri decem, per tutte siffatte vendite è pa- 
gato il prezzo di lire 1200 *. . 

La conseguenza è chiara, se si appaltava l' usufrutto ed il reti- 
dito della moneta d'oro ed argento si coniava nell'uno e nell'altro 
metallo; si oppose in contrario che poteva appaltarsi senza peni 
che gli appaltatori si servissero di tal facoltà o del benefizio dell' 
appalto; ma questa è stolta obbiezione, e toccherebbe a provarsi 
come in fatto non si coniò siccome noi proviamo che in diritto si 
poteva coniare, ed è certo che si coniava, perocché questa era la 
vera cagione e lo scopo precipuo dell'appallo. Due atti del 25 no- 
vembre e 2 dicembre del 1253 fanno menzione dei genuini grossi 
vecchi d'argento, se in quell'anno erano questi vecchi bisogna ri- 
salire ad un' epoca non mezzanamente lontana da quella per {stabi- 
lirne la battitura. Ad ogni modo questi atti ci sono di prova che 
anche in argento si battè. 

A levare poi ogni dubbio quanto al conio dell'oro basta il porsi 
Boti' occhio le tre monele dell' Janna , della Civita» Janna , e dell' Ja- 
nna quam Dmu protegat tutte tre comprese nel medagliere della Re- 
gia Università ordinalo per cura e solerzia del chiariss. sig. avv. 
Gio. Cristoforo Gandolfi che degnamente presiede a quella biblioteca. 
Disposte le dette tre monete secondo l'ordine che pare essere ri- 
chiesto dalla rispettiva loro bontà o semplicità di lavoro numisma- 
tico ci persuadiamo agevolmente che prima va collocata come più 
informe e quindi più antica V Janna, poscia la Civita* Janna, in 
ultimo Y Janna quam Deus protegat. Ora sappiamo dai con li mia lori 
di CatTaro che la seconda di esse si coniò in Genova il 1252: Eo- 
dem anno (1252) nummtu civitatix Januae fabricalu* * , così 00- 

• Lih. jur. dupl. f. 20 verso. 

» Gandolfi, della moneia anlira di Genova, Ioni. I. pan. 138 e 139. 
1 CmI Ita il eodire Cambini di miglior lezione; altri portano: Eodem anno «nin- 
ni IM rivitatis Januae fabricatut e*/, cioè aggiungono il verbo cut. 



Digitized by Google 



CENNI ARCHEOLOGICI 17 

(ano essi; l' obbiettare che il vivila* Janna non sia l' identico del 
Summus civitatis Janttae è ugualmente stolta obbiezione; impropria 
sarebbe del tutto l'espressione se non corrispondesse alla leggenda 
della moneta coniala la quale serve di spiegazione a quel Nummm 
che senza ciò non saprebbesi quale specie si fosse; il perchè avendo 
noi tali due estremi della menzione della moneta , e della moneta 
stessa che porta il verso della menzione converrebbe provare in con- 
trario che T allegala identità tanto verosimile e ragionevole non ha 
fondamento per argomenti solidi ed incontestabili. 

Ora se la moneta di civitas Janna è senza dubbio meno antica 
deW Janna, e se la prima è coniala nel 1252 vuol dire che i ge- 
novesi coniarono in oro mollo innanzi de' fiorentini , i quali nel 
1253 battevano il loro fiorino in cui ricopiavano in peso e bontà 
V Janna nostra, laonde >enne quello ad essere uguale non solo colla 
stessa Janna, ma colla Janna quatti Deus protegat la quale fu la 
ripetizione delia prima. 

Riepiloghiamo il fin qui detto. I genovesi avanti il 1101 balte- 
vano danari pavesi vecchi ; dopo quell'anno contemporaneamente alla 
formazione del Comune prendevano a coniare i bruni sino al 1115, 
indi i bruniti sino al 1139, nè solo questi, ma in tutto quel tratto 
che fu dal 1101 al 1130 battevano eziandio danari genovesi. Vo- 
lendo battere non tanto bigi ione, ma oro ed argento ricorsero al- 
fine a Corrado re di Germania; col ricorrere a lui non ne rico- 
noscevano il diretto dominio, e perchè egli non era imperatore, e 
perchè sebbene s intitolasse nel privilegio Cunradu» rex ronumorum 
i genovesi non l'accettavano mai per tale, omettendo sempre l'ul- 
tima parola, la quale aggiunsero allorché la fazion ghibellina che 
dipendeva dall'impero venne a governar la Repubblica, trovandosi 
per la prima volta il romanorum sulla moneta dell' Janua quatti 
Deus jirolegat battuta l'anno 1290. Avuto il privilegio batterono in 
oro ed argento come si ricava dall'atto di appalto del 1149, dai 
due atti del 1253, ed infine dalla materiale vista delle tre monete 
auree, la seconda delle quali dovendosi indubitatamente riferire al 
1252, ed essendo media in bontà e peso tra le altre due, ne viene 
di conseguenza che la prima (Janna) si deve collocare poco dopo 
l'appalto predetto del 1149, mentre l'ultima (Janua quatti Deus pro- 
tegat) appartiene a) 1290. Per viemmeglio far apparire la verità di 
quanto asseriamo noi presentiamo a lettori una tavola dove sono di- 
sposte nell'ordine di loro relativa anteriorità tali tre monete. 

Parie IV. 2 
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Dopo ciò resterebbe a dire delle monete durali, le quali mal- 
grado le diligenze e fatiche eludile del prelodalo sig. avv. Gandolli 
mancano ancora di una regolare successione, sicché la serie melai 
liei sia concorde colla cronologica. 

In ultimo faremo brevissime parole sulle monete delle colonie , e 
sulle notizie che amicamente si hanno della zecca genovese; in tal 
modo avremo soddisfallo a tullociò ch'era più importante a sapersi 
nella sorretta materia. 

Tra le colonie abbiamo certa memoria che Scio avesse una zecca 
siccome Gaffa, guanto alla seconda e fuor di dubbio ch'ella godeva 
del privilegio di coniar moneta , ed esisteva in quella città una zecca 
che in fatto la coniava; la rubrica diciottesima dei Trattati sopra 
il Mar nero dell'ultimo ottobre 1290 s'intitola dcvclum cecharum . 
c corrisponde al capitolo dello Statuto .">() agosto 1316 in cui si di- 
spone che ninno genovese potesse esercitare in ('.affa o in altra parie 
di Gazzeria il diritto di batter moneta, sotto pena e bando di lire 
!>(>(> di Genova per ogni contravvenzione. Toglie ogni quislione il 
veder nominali negli Statuti del 1449 i somhì 1 ed aspcri d'argento 
di Gaffa, e nei libri della Masseria V africhi m cecharum. Quindi ri- 
mangino autenticate da incontrastabile prova le monete trovale a 
Soldaji o lialuclava e sotto le ro\inc di Kerson, non lungi da Aeh- 
tiar, «lai consigliere russo Leone di Waxcl, e da lui credute di 
conio genovese. 

Memoria della zecca di Genova si In in varii alti notarili; noi 
ne daremo alcuni Ira' più antichi. Addi 25 ottobre del 1*255 Mar- 
lino di Milano promette di lavorare a servizio della moneta che si 
farà in Genova; e il 28 febbrajo del 1248 Giovanni Ascheri ban- 
chiere compra ai pubblici incanti al proprio nome, e a quello di 
alcuni altri compartecipi, il diritto di batter moneta per tutto quel- 
l'anno al prezzo di lire 5*>5 di Genova, Il 22 novembre del I2.'>r» 
Orlando di l'alea e Guido Harba di Lucca dichiarano di aver avuto 
da Gherlino danzano figlio di Giacomo Panzano, lire 822 e 10 di 
Genova, per le quali, a ti Udo di vendila, si obbligano di pagargli 
altrettanti Insanii migliaresi d'argento in ragione di soldi 4 e da- 
nari 8 per ogni bisante, buoni e di giusto peso della zecca di Ge- 

1 I unnmi erano pezzi d* arpfnlo rlie «i hallcvano in (".affa di olio once o mezzo 
l'uno a Icpa di nnre tt e danari 17. RaMacci Pcgototti , Pratica della Mrrcatmu, 
fuuj. 37. 
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nova, o così buoni come |>ossono esser quelli della slessa zecca. 
Addi 23 aprile del 12Ò4 Abino di Torre dichiara di aver ricevuto 
da Giovanni Granare lire G00 di Genova, per le quali a titolo di 
cambio promette di pagargli lire 411. 8. 7 di provvisiui nei mer- 
cati di Proino (Sciampagna) di maggio; e se non pagherà ledette 
lire 411. 8. 7 si obbliga di dargli in Genova tanti bisanti miglia- 
resi d'argento della zecca di Genova alla ragione di soldi 7 e da- 
nari 7 c '| a per ogni bisanle, che in lutto facevano la predetta som- 
ma delle accennate lire genovesi. In un atto del 5 febbraio 1258 
Mantello de Mantelli dì Piacenza è console degli operai delle monete 
in Genova. 

Colali notizie ci appalesano che lino da que' primi tempi fioritis- 
sima era la nostra zecca non tanto pel battere della moneta na- 
zionale quanto ancora per il conio della forestiera seguitando lo stile 
adottato dalle sue origini. 

§ IV. roRTorisvm 

Merita luogo fra le cose nostre archeologiche il bassorilievo in 
marmo di Portopisano, annerito dal tempo che ancora si vede sul 
canto di Ponticello per voltare alla via de' Servi, o borgo de' La- 
nieri. 

Il 1290 nel mese di luglio il sindaco del Comune lucchese ve- 
niva in Genova, offerendo sarebbe» questo mosso per terra contro 
Portopisano, se la Repubblica dalla sua parte colle galee, e i ne- 
cessarii ingegni si fosse a lui unita per demolirlo. Accettata la pro- 
posta si fece Corrado Doria ammiraglio di venti galee, le quali di- 
sposta ogni cosa per l' espugnazione, addì 23 agosto sarparono dal 
porto di Genova , e giunsero in Portopisano. Quivi I' ammiraglio 
innalzò le macchine , e primamente le voltò contro la torre che 
mira a ponente. Trentacinque pisani la guardavano i quali coi figli 
e le mogli si erauo colla patria loro obbligati a difenderla, nè per 
qualsivoglia occasione abbandonarla mai a 1 nemici. I genovesi colle 
macchine cominciarono a scavarne le fondamenta, sicché in breve 
T ebbero ridotta vacillante su' puntelli ; ma i difensori memori del 
giuramento, caldi dell' amore di patria negavano di arrendersi; al- 
lora i nostri appuralo il fuoco a' puntelli, la bruciavano, e getta- 
rono a terra il di 8 di settembre dedicato alla natività della Vergine; 
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vi perivano tutti , tranne quattordici i quali venivano presi dalle 
barche genovesi , tradotti nelle nostre prigioni. Intanto il podestà con 
tutto il Comune lucchese era accorso secondo il pattuito e trovatosi 
presente all' incendio della torre. Questa distrutta , si era mosso 
contro Livorno e 1* area atterrato, eccettuala la chiesa di san Gio- 
vanni. I genovesi avendo uguagliata al suolo la prima torre acco- 
starono le macchine alle altre tre. Ivi gli uomini si arresero in 
breve salve le persone, consegnandole torri in mano de' genovesi; 
però i pisani, i figli e le mogli loro condannarono a perpetua pri- 
gione , e di essi quanti poteano avere punirono coli' ultimo supplizio. 

Allora i genovesi tutte quelle torri rovinarono da' fondamenti : 
colle pietre ed i sassi cavati dalla demolizione chiusero i canali di 
quel porto; una galea murata da quattro lati e carica di mattoni 
calarono all' emissario maggiore per otturarlo. Così ebbe fine Porto- 
pisano ; la catena che lo cingeva per invenzione di certo Noceto 
Chiarii ferraio fu rotta in mille pezzi , recata in Genova , appesa 
per trofeo nei principali luoghi della città , ed un pezzo di essa di- 
nanzi al medesimo bassorilievo. 

Questo, secondo che il vediamo, e ne fece levare il disegno il 
sig. Antonio Doria di Angelo che donava alla Civica Biblioteca il 
1823, si compone di cinque torri, quattro delle quali si trovano 
congiunte fra di loro per mezzo di un muro merlato, la quarta re- 
sta isolata; una delle laterali è maggiore delle altre, cioè quella del 
fanale, o a sinistra di chi riguarda ; la laterale a destra si vede 
attaccata al muro di cinta, o di comunicazione che termina nella 
testa di un guerriero. Tutte colali torri hanno piccoli pertugi, o fe- 
ritoie, e, sia nel merli, sia nel fusto della colonna, con una por- 
ticina al fondo che vi dà l'accesso; al disopra delle due di mezzo, 
e dal punto di quella isolata e della laterale a destra si legge in 
gotico mcclxxxx die x sepl. Dnus. Corrs. Auriat cap. el admir. 
Reip. januem. dexlruxil Portum Pisanum. Di fianco alla più grossa 
situata alla sinistra , e nello spazio che rimane fra essa e la base 
di quella isolala si legge: Hoc opus fecit fieri Mcotmu de Gulielmo *. 

1 In questi cenni archeologici non si é parlalo nò del Rostro Hi nave, né del Can- 
none di cuojo che si crede per la prima volla adoperalo nella guerra di Chioggia ; 
essendo di lai i due oggetti piene le guide e le storie nostre, ri parve conveniente il 
Irattenerri di vantaggio sopra roso moti nolo, o più gravi. 
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INTRODUZIONE STORICA 

ALLA VISITA DEI MONUMENTI DI BELLE ARTI 

IN GENOVA 



I rima d'accompagnare il forestiero alla visita dei monumenti 
di belle arti, de' quali in Genova e nel gcnovesalo non è pe- 
nuria, credesi opportuno informarlo brevissimamente dello stato 
artistico genovese, acciò possa rilevare quanta inclinazione alle 
arti del disegno abbia sempre allignato fra noi, e quindi la 
gran copia degli svariati oggetti delle stesse che adornano le 
città, e terre, non che molli dei più piccioli e remoti luoghi 
delle due riviere. Qui però non si aspetti il lettore una com- 
piuta storia dolio tre arti sorelle in Liguria, che noi compor- 
terebbe la natura, nò la mole del presente lavoro; sì soltanto 
alcuni pochi cenni principali, ma ordinati per modo che gio- 
vino a guidare scientificamente il forestiero nella sua visita. 

r. ,r, 2* 



Com inderemo dall' architettura , perchè innanzi clic adornare 
è d'uopo aver preparato il luogo ove collocar pitture, o scul- 
ture; ed altresì perchè questa ci anticipa importanti remini- 
scenze, stantechò le appartengono pure le molle opere e di- 
fese, le quali per la condizione de' primi secoli dopo il mille 
furono in ispecial modo condotte dai nostri avi, sempre esposti 
agli attacchi inimici, o presti a muoverne altrui. 
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CENNI SULLE BELLE ARTI 

IN GENOVA 



ARCHITETTURA 



enchè nun possiamo couture molti e compiuti avanzi dell'aulica 
romana architettura, giacché le continue posteriori costruzioni scan- 
cellarono le vecchie fabbriche, pure non ci mancano alcuni esempi 
di tal genere cosi nella città che nel genovesato. In Genova abbiurn 
le chiese di IN. S. di Castello , dei santi Cosma e Damiano , di 
S. Donalo , ove le porle son decorate da vetusti epislilj , associali 
buonamente all' architettura teutonica; e in S. Lorenzo si accennano 
gli architravi d'ambe le porle laterali. Altrettanto può dirsi di molli 
capitelli e consimili reliquie archeologiche improntale collo stile dei 
secoli della romana decadenza. Albenga poi ci mostra un aulico 
tempietto ed un ponte magnifico ; la vicina Libarmi ci dà ora tracce 
d'un teatro, ed a Luni si fanno continue scoperte di rispettabili an- 
ticaglie. 

Di queir architettura poi che si usò negli oscuri secoli del medio 
evo, fu spento ultimamente l'unico esempio fra noi, che si ve- 
deva nell'antica e primitiva chiesa di S. Vittore, la (pale dovei la 
collere il luogo alla nuova straila carretliera ivi aperta. 
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Le menzionale due porle laterali del Duom > ci danno esempi 
dell' architettare longobardico , ina eoa membra cosi discordemente 
accozzate, cosi diverse tra loro che si può arguirne essersi fatte 
con pezzi tolti da precedenti edilizi, anziché formati appositamente. 
È voce che il re Liutprando alzasse in (lenova due chiese, e forse 
egli è da queste che pervennero quei marmi alla nuova cattedrale. 

Per le vittorie che tra il 1140 ed il 48 riportarono i genovesi in 
Majorca, in Almeria ed in Torlosa, ebbero occasione di |>ortar in 
patria rilevanti arabe spoglie di quei vinti popoli, come ne avvisa il 
Giustiniani; delle quali deono pure essersi giovati a meglio abbellir 
il proprio Duomo con quel vario aggregato di stili architettonici, 
che perciò si appellò greco-moderno. 

Fu (letto aver Guglielmo Embriaeo disegnato il Duomo, ma con 
grossolano anacronismo; e tanto guerriero, ed architetto ed inge- 
geguere, che di qui- (empi suonava uno slesso, non abbisogna di 
glorie dubbie, essendo abbastanza chiaro per le torri in legno, ed 
altre macchine belliche colle quali agevolò ai Crociati la presa di Ge- 
rusalemme, lino a meritar gli encomii del Tasso nel suo gran poema. 

Di quel secolo xi lo stile educatorio conservava in Genova quel 
miglioramento che al soperchio e strano ornare dei longobardi era 
succeduto in Italia dopo la discesa di Carlo Magno. Ne abbiamo un 
esempio nella chiesa di S. Giovanni a Prè, della quale si bau memo- 
rie che rimontano al 1098; ed in altre fabbriche meno antiche, ma 
improntate di quelle forine. Nel 1153 vennero cominciate le vecchie 
mura e si fecero gli archi delle porte di S. Andrea e di Vacca 
che ancora si vedono formati di pietre solidissime , commesse con 
grand' esattezza. Mostrano essi insieme col Duomo il primo esempio 
in Italia degli archi a sesto acuto. Nel 1115 si alzò il castello di 
Porto ve nere, colonia genovese; poi nel 1107 fu cinto Chiavari |>er 
formarne un forte antemurale contro i signorotti della riviera orien- 
tale. Fulconc Castello presiedette all'erezione del castello di Monaco 
nel 121 li; molle altre costruzioni per difesa contansi di quei tempi, 
in cui certamente doveano essere in Genova assai valenti architetti. 
L' avara istoria ci ha appena conservali i nomi di pochissimi. Co- 
struttore delle macchine che nel 1227 espugnarono il castello della 
Stella era un Domarmi; addi 2(> aprile del 121!» Niccolò Calvo 
banchiere, dichiara al castellano di Savona di aver ricevuto lire 50 
di Genova dagli olio Discreti o Clavigeri uflincliè sieno per di lui 
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mezzo pagali ad Alberto di Albissola costruttore ilei castello die il 
Comune genovese ha l'alto edificare in Savona. IN'el 1257 e 1200 .si 
trova nominalo frate Oliverio monaco di S. Andrea di Sestri , mi- 
nistro ed architetto dell' opera del Porlo e del Molo della citlà di 
Genova. Maestro Haimoudo nel 1171 fu mandato ai lucchesi per 
alzare, coi denari comuni di Genova e Lucca, la torre in Viareggio 
in opposizione ai pisani. La guerra contro Ycntimiglia nel 1221 
diede motivo a belliche opere d' arte che anche oggidì farebbero 
maravigliare. Irla d' altissime torri era la citlà , che colle leggi del 
1145, e poscia nel 1190 furono per pubblico precelto ridotte al- 
l'altezza di soli 80 piedi; dal che può rilevarsi quanta perizia edi- 
ficatoria fiorisse di que' tempi in cui sapevansi alzare quelle ro- 
buste moli altissime, la cui singolare solidità si può riconoscere 
ancora oggidì nella torre a Castello detta degli Embriaci. Nè solo 
sapea.si ottenere la robustezza, ma pur anco l' eleganza e la squisita 
scella delle forine, come ce lo attesta tra le altre la chiesa di S. Ago- 
goslino eretta verso il 1270 con sì mirabili proporzioni da meri- 
tare oggidì una fortuna migliore. La meccanica non poteva non an- 
dar di paro con tante malagevoli opere architettoniche; ed infalli 
abbiamo nel Giustiniani, che Tanno 1278 i nobili Doria rifabbri- 
cando la loro chiesa di S. Matteo , per non guastare un pregiato 
musaico , fecero trasportare per 23 braccia la tribuna del coro ; 
laonde a buon dritto domandava lo Spotorno, quale ciltà possa di- 
mostrare un esempio cosi maraviglioso in quei secoli oscuri. 

Sullo scorcio poi del secolo xiii ci si offre un insigne nome ar- 
chitettonico in Marino Boccanegra , che condusse opere lutle slu- 
pende e difficilissime Fra queste poniam nel 1285 quella porzion 
del Molo vecchio che a riparo del porto eresse con si vasti ma- 
cigni da scorrerne d' un sol pezzo tutta la larghezza. Poscia ul- 
timò la Darsina , scavò il Mandraccio presso a S. Marco , esegui 
l'acquedotto pel corso d' oltre a 25,000 degli attuali metri , opera 
veramente romana. VI 1510 sfondò per Ili piedi ben 115 cubiti 
di spiaggia ad ingrandimento del porto; e condusse e consigliò 
quante altre ingenti opere d' arie furono in corso a' suoi giorni ; 
laonde si vuole anche attribuirgli il palazzo di S. Giorgio , che fu 
dopo il 1201 fabbricato ad uso del Comune colle pietre del palazzo 
de' veneziani portale da Costantinopoli. 

Ma \encndosi poi sino a lutto il secolo xv , ci mancano le no- 
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lizie di ciliari arcliitelli nostrani ; ed i maggiori edilizi sorli da quel- 
T epoca sin ben vicino ai nostri tempi, e die sono in gran copia, 
sembrano opere esclusivamente di maestri , che così allora si ap- 
pellavano, venuti di fuori. Diresti impossibile che in tanta frequenza 
di lavori niun genovese si applicasse alla nobil' arte edificatoria , e 
certo ci sarebbe oggetto di accurate investigazioni negli atti notarili , 
ed altrove, la ricerca forse non infruttuosa di liguri degni nomi 
architettonici. 

Intanto dobbiam dire che nel 1500 Anastasio Siciliano fu, se- 
condo il Giustiniani e il Foglietta, condotto dal Comune per ristauri 
all'acquedotto, per nuovo prolungamento del molo, e per altri la- 
vori; anzi avrebbesi un autentico documento che del 1470 lo nota 
già fra noi, e l'appella vir aihnirabilis ingenti; laonde pare ch'ei 
ci venisse due volte sempre occupato pel pubblico. 

L'arrivo in Genova degli artisti forestieri sembra che ad un tratto 
mutasse l'usato stile dell'architettare, che sino al 1450 si era 
conservato teutonico. Smesso 1' arco acuto si adottò il tondo ; e si 
abbandonarono quei lasci di sottili colonne per appigliarsi a più 
regolare semplicità. Ove si paragonino insieme l'arca delle ceneri, 
eh* è del 1438, col sepolcro del cardinale Giorgio riescili lavorato 
nel 1401, appare il mutamento accaduto di slancio, nel che biso- 
gna riconoscere l'influsso forestiero. Giuliano da S. Gallo chiamato 
dal card. Giuliano Della Rovere, poi Giulio II, ad alzargli un pa- 
lazzo in Savona , e (ìio. Giacomo Della Porta incaricato dei lavori 
alla cappella del precursore nel Duomo di Genova , precedeano 
quello stile michelangeleseo, di cui diedero poscia ottimi saggi Pietro 
Buonaccorsi, e Giovami' Angiolo Montorsoli. 

Ma niuno lo radicò meglio del perugino Galeazzo Alessi venuto 
tra noi nel 15!)!2. Pare ch'ei non ci restasse oltre a quindici anni, 
ma in cosi breve spazio di tempo condusse tante opere da occupar 
la vita di più artisti , e da meritar meglio a Genova il titolo di 
superba. Ci asteniamo qui per brevità dall' enumerarle, potendosi ciò 
abbandonare alla parte descrittiva ; ci basti il dire che per lui la 
via nuova meritò l'epiteto d'aurea, che un Huliens pubblicò in An- 
versa tanti stupendi edilìzi col bulino di Cornelio Galle. 

Partilo l' Alessi, gli successe Hocco Lurago lombardo, che alzò il 
palazzo Tursi, ora collegio dei Gesuiti; poi venne da Como Andrea 
\ annone che verso il I )>«.)() condusse il palazzo ducale, di cui l'in 
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lerior disposizione ammirasi tuttora , e ciò con tanto coinun gradi- 
mento da essere eletto ingegnere del governo, ed occupato in tulli 
i pubblici lavori. 

Di questa età il pittore Giovanni Battista Castello dello il Ber- 
gamasco , venuto in Genova , appalesò quanto ei fosse architetto 
nei palazzi Cataldi in Via nuova, ed Imperiale in Campetto. Attinse 
le sue massime dall'antico e dal Buonarroti, amando mollo Tornare, 
e alcune fiale sopcrchiamenle. 

Savona diede Giovanni Luigi Musante che fu ingegnere di Filip- 
po II, e condusse rilevanti fortificazioni in Navarra, morendo poscia 
a Sequenza nel 1587; diò pure Domenico Bevello , che ingegnere 
del duca di Savoja, munì Vercelli e Mommeliano. Ebbe slranc vi- 
cende in sua vita , per le quali stanco di stranieri progetti ritor- 
nava in patria, ove sovente fu occupato dal governo genovese sino 
a che si morì nel 1594. Ecco pertanto come in quel mentre che 
nel genovesato affluivano i forestieri n'andavano fuori gli architetti 
nostrali. 

Dalla Lombardia specialmente ne vennero molti, e primo fu quel 
Taddeo Carlone scultore, ceppo d'una famiglia pittorica in Genova, 
il quale altresì architetto, condusse parecchie opere, fra cui le ro- 
buste porte dell'Arco. Molti connazionali di Carlone e di Lurago si 
erano qui loro accostali perchè certi d' aver lavoro ; ma da tale 
schiera si mutò lo siile propagalo dal Buonaccorsi, dall' Alessi e dallo 
Scamozzi nel palazzo già Bavaschieri, poi De-Mari, ora Elcna, per 
venirne ad ostentazione d'imponenza e varietà, anziché di eleganza 
e di grazia. Così portava il gusto ; e quindi Bocco Pennone lom- 
bardo ei pure ornando il coro di S. Lorenzo e l'interiore prospetto 
di S. Siro acquistò gran fama perchè nell' ornare più ardito e più 
bizzarro d' ogni altro di queir epoca. Pari titolo e fortuna ebbero 
Giovanni Battista e Giovanni , padre e figlio Orsolini , eglino pure 
lombardi, Giovanni ed il figlio Giacomo Aicardi venuti da Cuneo, 
quest'ultimo autore d'importanti fabbriche e lavori pel pubblico. 

Tommaso Carlone nipote al Taddeo, Domenico Scorticonc e Da- 
niello Casella di lui connazionali, gli furono pure scolari; così del 
Lurago lo furono Antonio Orsolino, Giovanni Battista Grigo, e Fran- 
cesco da Novi, che dal nome crederemo ligure. 

Merita però fra tanti una speciale menzione il comasco Barlo- 
lommeo Bianco, cui, come all' Alessi per la Via nuova, accadde 
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ornar ili stupendi palagi la Balbi allora aperta. L'università è di tal 
numero una, e sola potrebbe bastare alla gloria di lui. In quelle 
ampie contrade però, il palazzo già Dura zzo, oggidì Reale, è opera 
di due altri lombardi Pier Francesco Cantone e Giovami' Angelo 
Falcone , di cui specialmente è forse il regio teatro , appunto detto 
«lei Falcone. 

In quest' epoca di tanta affluenza fra noi d' architetti forestieri , 
la città di Savona ce ne presenta ancora un nostrale nel P. Orazio 
Grassi gesuita , che oltre all' essere versato nelle matematiche , ed 
avervi avuto famosa controversia col Galileo , fu altresì in Roma 
apprezzato molto nell'architettura, e ci regolò la fabbrica della chiesa 
di S. Ignazio. 

Un ligure, Sebastiano Poncelli viveva fra noi, e pel massimo 
cerchio di mura onde fu cinta la città nel 1629 fu consultato dal 
governo, ch'era ricorso al parere dei più chiari ingegni italiani di 
quell'epoca; costui aveva un fratello maggiore per nome Tommaso, 
che vien detto architettasse più chiese e palazzi. Erano oriundi di 
Oneglia, e di padre ed avo architetti. 

Nella costruzion poi del grande Albergo de' poveri accaduta in 
quel torno son rammentati G. R. Grigo, ed Antonio Corradi fore- 
stieri , non che Antonio Torriglia che par genovese, e Girolamo 
Gandolfo d' Oneglia. 

Però è d'uopo consentire che sino alla metà del xvu secolo pri- 
meggiarono fra noi gli architetti lombardi. Ma la pestilenza del lt>57 
avendo rapili il Pennone, X Orsolino, il Falcone, il Bianco, nonché 
il Gandolfo, il Poncelli, ed altri, si chiuse quel secolo con lasciar 
ampia lacuna di notizie sulla storia architettonica in Genova. 

Nella penuria d'architetti supplivano, e in ispeeic per la parte 
ornamentale, i pittori e scultori, quindi vi si adoperarono un Do- 
menico Parodi, un Ponsonelli, un Solaro. Poi vennero ancora da 
Oneglia i due Ricca, Giacomo ed Antonio, architetti pregiati, come- 
chè la repubblica accogliesse da Venezia ai propri slipcndii un Gio- 
vanni Bassignani , che si era segnalato nella guerra di Morea , ed un 
Gherardo Langlad, al quale darà sempre gran fama il maraviglioso 
ponte alla Basilica di Carignano ultimato nel 1724. Oeesi pur ri- 
cordare un Gio. Luca lldcbrand nel IGCG nato in Genova da padre 
svizzero, e che poi fu tal ingegnere da giovarsene Carlo VI impe- 
ratore, ed il principe Eugenio di Savoia. 
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Stava T architettura intanto troppo mal curala dai genovesi , uè 
«|uasi era usalo il nome d'architetto, cliè air antichissimo di mae- 
stro , o magister era quasi comunemente succeduto quello di cairn 
d'opera, quasi a dire il meccanico e materiale direttore dell'esecu- 
zione dei lavori; ma l'istituzione della nuova Accademia Ligustica di 
Belle Arti, accaduta nel 1751, ed in cui, come di ragione venne 
pur compresa V architettura , valse a rialzarne coli' onore anco la 
fortuna. 

Primo a menarvi chiarissimo nome fu Andrea TagliaOchi nato nel 
1729 e poi morto assai vecchio nel 1812. Questi, tratto dal natu- 
rale genio suo, nella penuria de' buoni maestri, intese da sè le vere 
strade agli ottimi studi, che da giovanetto moderò accuratamente 
sull' antico , e schifando f andazzo vizioso e barocco del proprio tempo 
giunse nel gusto e nello stile a produrre un'aperta rivoluzione, come 
attestano i molti lavori da lui condotti pei quali si levò a tanta fama 
che l'Istituto di Francia lo ascrisse a suo corrispondente, e il Li- 
gure lo volle a membro ordinario. Impiegato dal governo genovese, 
e poi sotto l'impero furono molte ed egregie le opere eseguite, ma 
ben maggiori le proposte , chè molle si posson dire essere state germe 
di quelle, poi condotte per altri dopo sua morte. 

La nuova scuola del Tagliafieni rialzò 1' architettura fra noi , chè 
tosto ne uscirono pregiati artisti nei due fratelli Pellegrini, nel Pog- 
gi, nello Storace, nel Cervello, e nel colonnello Giacomo Brusco in- 
gegnere d' insigne memoria. Molti lombardi pur seguitarono a fre- 
quentarci, come un Simon Cantoni, che disegnò i restauri al palazzo 
del pubblico dopo l'incendio del 1777, archilettò la grande chiesa 
al Porto-Maurizio, ed ha molte altre opere applauditissime , un Gia- 
como Gaggini, un Lorenzo Fontana. 

Dopo la già lamentata penuria di genovesi nomi architettonici, ne 
gode qui l'animo di poter chiudere questi cernii con uno veramente 
grandissimo, vogliam dire quello di Carlo Barabino, il quale, fatti 
i primi studi in Genova, ove era nato nel 1768, li seguitava tosto 
sì felicemente in Roma, che ripalriato nel 1794, vinse ogni suo 
concorrente in proposte di grandiosi progetti. In Parma per quello 
d' un gran Teatro ottenne la palma , come già sopra quel tema V a- 
vea conseguita in Genova, e per indicare a quanta rinomanza ei 
ne salisse, basti il dire che Ira i più celebri architetti italiani fu 
coli' Alhcrtolli e col Soli chiamalo a decidere sul progetto del Foro 
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Bonaparle in Milano. Delle opere singolari da lui lasciale, come il 
gran Teatro Carlo Felice, il palazzo dell' Accademia tipo di sempli- 
cità e d'eleganza, le nuove strade aperte, il gentile pomerio del- 
l'Acquasela, e di tante altre sarà detto nelle speciali descrizioni; qui 
noterem solo clic gran parte dei lavori eseguiti dopo che il cholera 
del 1855 ce l'ebbe rapito, come a cagion d'esempio ii grande Mani- 
comio, il novello Cimitero a Staglieno, ed altri, si hanno per concetti 
di lui. Fu cavaliere de' SS. Maurizio e Lazzaro , professore d' Archi- 
tettura nella R. Università, direttore dell'Accademia, dove poi per 
mano del nostro egregio Cevasco, e per riconoscente moto del Gar- 
della di lui scolare si alzò un somigliantissimo busto marmoreo; 
ei fu altresì architetto del Comune; e direm per fine essere stalo 
uomo pien d' erudizione e di scienza. 
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\je più auliche memorie intorno alla pittura genovese si ricavano 
da un manoscritto della civica biblioteca , scrittura d' un anonimo 
che ha titolo Arte della pittura ; se pur ne togliamo pochissime che 
trovansi sparse nei fogliazzi de nolari od altrove. Ma Y autore di 
quesf opuscolo , al quale va anche unita la matricola de' pittori , 
comincia ripetendo l'ingiuriosa sentenza del Vasari: essersi nel me- 
dio evo perduta la pittura in Italia , che poi la riebbe da' greci qui 
rifuggiti dal cadente impero di Bisanzio , ma goffa e di pura pra- 
tica. E il modo onde polo avere esercizio in Genova lo ripete da 
causa ignobilissima, affermando che fu messa in opera per colorire 
scudi o rotelle da guerra, di cui facevano i nostri un notabile smer- 
cio all'estero. Aggiunge, che già introdotta la pittura nelle altre città 
italiane, era pur anco ignota fra noi; errore patente, che mise ra- 
dici nella scarsezza delle nostre memorie, nella negligenza de' nostri 
antichi, e nella cecità degli scrittori, i quali trattarono dell'arte in- 
nanzi al P. Ci. B. Spotorno. Questo degno illustratore delle nostre 
memorie, scoperta la suddetta matricola, vide molti nomi di pittori 
ignoti alla storia , ne dedusse una successione non interrotta d' ar- 
tisti, e conobbe esser liorila l'arte in Genova eziandio in que' tem- 
pi, che gli storici e i biografi si laseian dietro siccome inoperosi 
ed oscuri. 

Lo scriltor dell' opuscolo ragionando di greci pittori accomunati 
a' rolellai o scularii genovesi non fa per avventura che seguir cieca- 
mente quel che dissero gli storici d' altre città italiane. Ma se la 
Toscana abbonda di pitture e musaici di greco stile, ed è certo che 
colà operassero i bizantini , chi potrà asserire che la nostra patria 
impiegasse ugualmente i loro pennelli , 0 se pur gì' impiegò , non 
ne rimanesse vestigio? Vero è che in Genova s' hanno esempi di 
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quella goffa maniera in due icone od immagini di N. D. che ha la 
chiesa di santa Maria di Castello ; ma sappiamo dal Giustiniani , 
ch'esse vi furono recale da Pera colonia genovese in Costantinopoli 
nel 1461 dopo la famosa conquista di Maometto li. 

Con più apparenza di vero si negò da taluni I' antichità della no- 
stra pittura sulla considerazione che molti nomi d'artisti si trovano 
forestieri; indizio, secondo loro, che l'arte era poco o nulla curala 
ed esercitata dai nostri. Non si nega che molti stranieri operassero 
in Genova; ma dalle recenti scoperte essendo venuti in luce* non 
pochi genovesi, si dee rispondere ch'essi lavorassero promiscuamen- 
te, e dalla venuta de' forestieri è lecito il conchiudere, che l'ador- 
nar di pitture i pubblici luoghi stava grandemente nel cuore de' cit- 
tadini. Per altra parte nella supplica che l'arte dei pittori presentò 
nel 1481 al doge Battista Fregoso affinchè ne confermasse i capi- 
toli , son questi chiamati antichissimi, e convien decidere che almeno 
nel xiv secolo i pittori formassero in Genova , come in altre città 
d'Italia, un corpo civile, contro il giudizio degli scrittori, che non 
riconoscono innanzi al 1470 i principii della pittura genovese. Se 
maestro Tura pitlor sanese dipingeva nel 1303 un'ancona a riehie 
sta d'Enrico di Negro , è pur nominato nel fogliazzo de' nolari un 
Opizzino da Camogli genovese sotto il 1302; e se un altro da Sie- 
na, Taddeo Bartoli, si obbligava nel 1393 di far due tavole a Cai 
taneo Spinola per la chiesa di S. Luca, ognun sa come vìvesse ed 
operasse in Genova nell' epoca stessa Nicolò da Yollri. Fra le te- 
nebre che ravvolsero la nostra storia pittorica, questo Nicolò parve 
al Soprani quasi un progenitore d'artisti, come quello che fu primo 
a comporre con dignità, a piegar con maestria le figure. 

Il supporre che un maestro sì valente per queir epoca non am- 
maestrasse nella pittura alcun cittadino sarebbe quasi un assurdo, 
sapendo noi che I' arte si esercitava in Genova , ed era già sotto- 
messa a capitoli. Al Voltri vuole accoppiarsi ( ma solo per ragion 
d'epoca) il monaco delle Isole d'oro, di famiglia Cybo, che olire 
al dipingere fu buon poeta in lingua provenzale, e scrisse di storia. 
Il suo genere fu la miniatura, e alcuni libri con lavoretti di sua 
mano mandò in presente al re ed alla regina d'Aragona, che in quel 
secolo frequentissimo di miniatori lo apprezzaron come otlimo. 

Per ragion di storia è anteriore a costoro un Francesco di Ober- 
lo, che niuno ardirebbe d'appropriare a' geno\esi con sicurezza; ma 
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il fun supporre il nome di Oberlo quasi peculiare a' genovesi , e 
T aver taciuta ne* suoi dipinti la patria mentre i forestieri usavano 
d'unirla, con nobil vanto, alla cifra. Ne fan prova parecchi quadri 
d'artefici stranieri, posseduti la maggior parte da' savonesi, dai quali 
risulta pure, che nel secolo xv i pittori non nostri appartenevano 
esclusivamente alle scuole lombarde. Si notano in quella città un 
Jacopo Marone alessandrino, e un suo compatriota, Gio. Massone, 
largamente rimunerato da Sisto IV, per avere eseguita una picciola 
tavola nella cappella che prende il nome dallo stesso pontefice. Vi 
han pur due pavesi che in diversa opera si sottoscrissero , l' uno 
Laureatili* papiensis , l'altro Donala* Comes Bardus papiensis , e 
più tardi, sulle prime decadi del cinquecento un fra' Gerolamo da 
Brescia carmelitano, noto anche in Firenze, e lodato specialmente 
siccome prospettico. Nel 1487 operava a san Giacomo un Tuccio 
d* Andria , che il nome e la patria ci costringono a separar dai lom- 
bardi per unica eccezione. In Genova si conservano in santa Brigida 
due tavole, T una del 1481, I' altra del 1484, sottoscritte da un 
altro alessandrino Cesare Ncbea di Castellacelo , luogo vicino alla 
suddetta città. S|>ctla anche alla Lombardia Agostino Bombelli , da 
molti ignorato, e dal P. Spolorno creduto genovese, dacché vide 
quel parentado ammesso alla nobiltà nel 1528. Lavorò in Genova 
sui principii del secolo xvi, ed è a credere che non poco vi dimo- 
rasse, poiché oltre a più tavole ch'io trovai col suo nome, leggesi 
questo iscritto nella matricola al n.° 52. Da una di queste tavole, 
che si conserva in casa privata io venni in cognizione della sua 
patria, cssendovisi egli sottoscritto: Angustimi* Bombellus de Valen- 
tia. Allo stile si direbbe un precursore del Sacchi, al quale non 
può raffrontarsi per magistero pittorico, ma per indole, per iscuo- 
la , per gusto. 

Trovansi pittori nostrani vissuti tra la fine del secolo xv e i prin- 
cipii del successivo, parte in iscritture autentiche, parte in tavole 
rimaste per gran ventura insino addi nostri. Senza dire della ma- 
tricola che molti ne registra, de' quali non troviam' opera , un Bar- 
tolomeo Barbagclata dipingeva alle Vigne nel 1490, e par da ascri- 
versi all'epoca medesima un Giacomo da Bargagli, di cui vidi una 
tavola col mistero dell' annunziazione. Nicolò Corso fiorì nel 1503, 
e poco appresso Andrea Morinello, che il Soprani chiamò felice nel 
panneggiare, discretamente sfumato nei dintorni, e non poco esperto 

Parie IV. 3 



Digitized by Google 



34 PITTURA 

nel ritrarre dal naturale. L' uno e I' altro hanno il numero nella ma- 
tricola, questi il 46, quegli il 13. L'ordine de francescani vanta 
un fra* Simone da Carnuli , luogo vicin di Vollri , che nelle sue ta- 
vole tien del duro e del secco più che I* età non comportava , ma 
sfoggiando in prospettive, si mostra unico per intelligenza d'archi- 
tettura e di degradazioni. É impossibile assegnare a ciascuno di tali 
artisti un maestro o una scuola. Le opere che non perirono, diverso 
e spesso contrarie nello stile ci portano a decidere che ognuno si 
giovasse di quegli esempi che la fortuna o il proprio gusto lor sug- 
geriva. E con questo si dà ragione di que' mediocri , che in epoc.i 
già colta appariscono gretti imitatori della vecchia maniera, com'è 
un fra' Lorenzo Moreno de' Carmelitani , che in Genova dipinse nel 
suo convento l'anno 1545, ed Antonio Carpenini nativo della Spe- 
zia, artista inferiore all'età in cui operava (dal 1530 al 50), forse 
perchè vissuto sempre in patria, lontano dagli esempi della Domi- 
nante. 

Moli' indizi ci guidano a sospettare, che non pochi artisti della 
Germania vagassero per la provincia, operando a pubbliche e pri- 
vate richieste, e alcun di loro vi alimentasse per qualche tempo una 
scuola. Lascio alla parte descrittiva il confermare questa opinione 
colla nota de' loro dipinti, e continuo le fila isloriche. Sappiamo 
certo che un Giusto d'Allemagna dipingeva fra noi nel 1451, avendo 
lasciato il suo nome nel fresco della Nunziata entro il convento de' 
PP. Domenicani. D'un altro alemanno che si nomava Corrado, e 
lavorò ip Taglia nel 1477 ci lasciò un cenno l' ab. Spotorno , il 
quale pensa che da' suoi precetti uscisse pittore un P. Macarii do- 
menicano, vissuto nel monastero di quel luogo. 

Ludovico Brea, che trovasi registrato al n.° 26 della matricola 
col nome di Lodimi* de Nicia fu I' unico de' nostri che in Genova 
propagasse quello stile. La novità di esso, il lungo esercizio sia in 
città sia nella provincia, l'aver fatti allievi che poggiavano a gran 
nome diedero argomento a quell'errore che il fa capo della scuola 
genovese, errore che prese autorità dal Soprani, e trovò quasi cre- 
denza da quell' esempio di critica eh' è I' ab. Lanzi. Gagliardamente 
lo ha combattuto lo storico della nostra letteratura, mostrando che 
la successione artistica de' secoli innanzi , e da noi fin qui accen- 
nata mal permette a Ludovico il vanto di progenitore, che anzi il 
suo stile fu seguito per poco da' discepoli , i quali in breve si vol- 



Digitized by Google 



putirà 35 

scio ad allre imitazioni. Le memorie del nizzardo fan capo dal 1483, 
e cessano al 1313; computo che suolsi fare sulle opere di lui, giac- 
ché in quasi tutte usò sottoscriversi. Opina il suddetto Spotorno, 
ch'egli apprendesse l'arte in Taggia sotto Corrado d'Allemagna in- 
sieme col P. Macarii, spiegando cosi quel sapor di tedesco che si 
vede ne' suoi dipinti, per cui scrive il Lanzi, che piuttosto che se- 
guace d' altra scuola si diria capo di scuola nuova. 

Dopo lui tenne il campo Francesco Sacchi pavese nominato testé 
fra i lombardi. Recava egli uno stile di pittura, se non più ameno 
del Brea, certamente più sustanziale e severo, ereditato dalle scuole 
del gran Mantegna. Le tavole eh' ei fece in Genova cominciano dal 
1512, e finiscono al 1326, anno in cui compiè la bellissima di Ca- 
stello , eh' è pur 1' unica rimasta al pubblico. Il nuovo stile che ben 
si conformava all' indole briosa de' genovesi crebbe in autorità dalla 
venuta di Carlo del Mantegna, chiamato a Genova dal doge Otta- 
viano Fregoso , perchè istruisse nell' arte ( scrivon gli storici ) la gio- 
ventù cittadina. Dipinse egli slesso, e si crede in più luoghi e in 
più tavole , ma non rimane a' nostri tempi vestigio di sua pittura. 
Cosi lo stile de' due lombardi governò il gusto de 1 nostri sulle prime 
decadi del secolo xvi, finché la venuta di Perino lo volse agli esem- 
pii della scuola romana; e non è meraviglia se le opere prodotte 
da' genovesi in quest' epoca si veggono deferire ora all' imitazione 
lombarda, ora alla raffaellesca, secondochè si fan più recenti. 

Perino del Vaga fuggendo nel 1328 bisognoso ed afflitto dal sacco 
di Roma, ebbe onesta accoglienza dal principe Doria, che lo trat- 
tenne più anni intorno al magnifico suo palazzo di Fassolo. Ebbe 
occasione di lavorare per altri privati, e le sue tavole non erano 
rare ne' secoli scorsi , prima che f avarizia e la nemica fortuna ne 
involassero gran parte alla pubblica ammirazione. Nel suddetto pa- 
lazzo dipinsero quasi contemporaneamente il Beccafumi da Siena e 
il Pordenone da Venezia, ma fu breve la loro dimora, e di poco 
momento i freschi che vi lasciarono. Un buon numero di vividi in- 
gegni educava intanto la patria, nè molto andò che il nuovo stile 
attrasse la costoro imitazione; onde il principesco soggiorno del Do- 
ria divenne in breve a' genovesi una accademia di pittura , come a' 
romani le logge vaticane. 

1/ età e l' ingegno bastarono ad Antonio Semino e a Teramo Piag- 
gia per correre i tre diversi stadii da noi accennati. Furono condi- 
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scepoli sotto il Brea, e si legarono di tale amicizia, che sou rari 
que' dipinti ove operasser da soli. La storia non dice il progresso 
e la diversità delle loro imitazioni , ma basta J osservarne i lavori. 
Le massime del nizzardo si appalesano nelle prime lor tavole , ma 
in esse è palese il talento d'aggrandirne Io stile, di variarne la com- 
posizione, d'arricchirne i concetti, come può vedersi nel sant'An- 
drea ai Serviti. Il secondo, nativo di Zoagli nell'orientale riviera, 
par men pronto nello slanciarsi al moderno , ma prevale al compa- 
gno nella grandiosità del disegno, e nella grazia dei volti. Lo stile 
del Sacchi piacque siffattamente ad ambiduc, che abiurarono il 
primo, e tentarono un altro gusto. Nondimeno i periti conoscono 
nelle tavole di questa coppia d' amici una continua tendenza agli 
esemplari raffaelleschi , specialmente in quelle dell'età provetta, dac- 
ché il nome dell'Urbinate e i prodotti del suo ingegno s'erano di f 
fusi per tutta Italia, e quasi ritratti in Genova, come abbiamo ve- 
duto, per opera del Buonaccorsi. Nacque il Semino intorno al 1485. 
e il 1547 è l'ultima memoria che di lui si trovi ue' suoi quadri; 
il Piaggia gli fu coevo, e ancor viveva in quest'anno. Fin nella ma- 
tricola de' pittori accoppiarono il proprio nome ; V uno ha il n.° 77 , 
r altro il 78. 

I primi che profittassero non sol degli esempi , ma dei precetti 
di Perino furono i due fratelli Lazzaro e Pantaleo Calvi. Lor padre 
fu un Agostino Calvi lombardo, che si trova inscritto nella matri- 
cola al n.° 65 colla patria de Sancta Agata, e a cui la storia dà 
lode <!' aver primo fra tutti dimesso nel dipingere 1' uso delle dora- 
ture, e studiato un carattere più moderno. Per tal modo si guada- 
gnanti r afletto di Perino sino ad ottener da lui e bozzetti e car- 
toni per le opere a loro affidale. Nò andò molto che la patria poti*, 
direi quasi , vantare in Lazzaro un secondo Perino almeno negli af 
freschi, ove lo imita con fedeltà senza cadere ne' difetti che suol 
trarre con sé qualunque imitazione. Il Pantaleo, benché maggior 
d' anni gli restò inferiore nell' arte , e deesi congetturare , eh' egli 
servisse quasi sempre d' aiuto al fratello. Questi fu richiesto in Mo- 
naco e in Napoli dietro la fama del suo valore; e bella fortuna gli 
si apparecchiava se il reo animo e V invidia noi distoglieano dal- 
l' arte. Non andò molto che veggendosi preferito a certo lavoro il 
Cambiaso e il Bergamasco n'ebbe tanto dispetto, che abbandonò di 
presente i pennelli , e si diede prima alla nautica , poscia alla scher- 
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ina , esercizio eonfaeenle alla sua indole manesca e feroce. Cosi passò 
poco men di veni' anni, dopo i quali ripigliò la tavolozza, ma con 
esilo men felice di prima. S' aggiunse la morte di Pantaleo per ren- 
derlo più torpido negli ozi della vecchiaia ; onde ( per servirci delle 
parole del Lanzi ) non fece Lazzaro altra cosa assai memorabile , se 
non quella di vivere fino ai cento e cinque anni. Lasciò Pantaleo 
quattro figli: Marcantonio , Aurelio, Benedetto e Felice i quali tutti 
attesero alla pittura , peggiorando lo stile del padre e dell' avo. 

Più felice fu il vecchio Semino nella sua discendenza. La predi- 
lezione alla scuola romana, che più sopra notammo in lui, lo con- 
sigliò ad inviare i due figli Andrea ed Ottavio nella capitale delle 
arti antiche perchè si erudissero agli esempi raffaelleschi. Ambidue 
spinsero più oltre gli sludi, perchè rivoltisi con amore a ritrarre 
le sculture dall' antichità e specialmente i bassi rilievi della colonna 
Iraiana, ed alternando a questo esercizio un'ardente imitazione del- 
l' Urbinate , ne guadagnarono uno stile che unisce al sapore delle 
grazie moderne un'impronta di severa dignità che li rende singolari 
tra i loro coevi. Tornati in patria vi dipinsero disgiuntamente. Que- 
sto stile brioso e piacevole recò Ottavio a Milano, ove finì una vita 
quanto encomiata per meriti artistici, altrettanto biasimata per vizi 
e scelleraggini. Anche Andrea die' saggi del suo valore in Milano ; 
ma richiesto da' genovesi abbandonò quella capitale, e dopo molti 
lavori mori in patria , e a quel che pare innanzi ad Ottavio. La- 
sciò due figli, Cesare ed Alessandro, i quali con qualche tempera- 
mento in lor favore, potrebbonsi ragguagliare agli ultimi Calvi» Pari 
a questi nelle consuetudini e nella mediocrità, quasi sempre lavo- 
rarono uniti, ed ambo si sottoscrissero nelle tavole, che spesso si 
allontanano dal mediocre per dar nel cattivo; non sempre uguali a 
sè stessi , ne amanti , se non di rado , di procacciarsi onore. Indi- 
zio di final decadenza, che in loro non tardò ad avverarsi. Lor 
condiscepoli nella paterna scuola furono Giacomo Bargone e Nico- 
losio Granello detto il iìgonetto, ambedue quanto dotali d'ingegno, 
tanto antiveduti dalla fortuna. Le speranze del primo precluse il ve- 
leno datogli barbaramente da Lazzaro Calvi; il secondo, scarseg- 
giando di commissioni, mori povero ed afflitto, non sappiamo in 
quale anno. 

Ma la gloria di preparare alla patria una copiosa e fiorila suc- 
cessione di pittori era serbala a Luca Cambiaso. Egli nacque nel 
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I!»j?7 in Moueglia, ove i suoi genitori orinisi ricoverali po' timori 
«•Ite diNoudcano in ugni città d'Italia le armi horhonianc. Gli fu pa- 
dre Giovanni Camhiaso. pittore anch' egli, posteriore di |hx'o al Se- 
mino ed al Piaggia, e al nari di questi seguace del M i iicgnu , e 
poscia ammiratore caldissimo di Perin del Vaga e del Pordenone. 
Il Soprani lo vuole inventore di quel metodo di delineare per culw. 
clic il Lomazzo attribuisce a Bramante, e il dice pittore di grandi" 
maestria nel contorno, e felice nel chiaroscuro per molli studi falli 
sui modelli di plastica; prerogative che a' giorni nostri non sì (tos- 
sono giustificar con esempio, essendo perita ogni tavola ed affresco 
di lui. I primi studi di Luca furono il copiare parecchi disegni del 
Mantcgna sicura scorta a hon contornare, e il formare da sè pic- 
cioli modelli in creta per (rame gli artifizi del rilievo e dello scor- 
cio. Dopo questi fu condotto dal padre in palazzo Doria, ove il suo 
genio trovò tanto pascolo e tanto ardore che non sarebbe credibile 
ove noi palesassero i frulli della sua prima giovinezza. !.<> stile di 
Perino che apertamente deferisce al mieholangclesco , mentre pur 
imita Raffaello, e specialmente nel I' a (Tresco de' giganti , invogliò il 
giovinetto. Se ne dolse Giovanni prevedendo all' ingegno del figlio 
un volo d Icaro , e le stesse doglianze gliene fece Galeazzo Alessi 
giunto di 'pirli epoca in Genova, consigliandolo a dimettere quella 
liera e gigantesca maniera, che mentre tenta il grandioso, si lascia 
sfuggire I eleganza e la grazia. Punto da siffatti avvisi studiò di lem- 
(K'rarsi con più severa imitazione della scuola romana, e dall epoca 
in cui parve cambiato deducono gli storici la seconda maniera di 
laica che è la più pregiata e si limila a un dodicennio. Nondimeno 
era nato per riuscire originale , e senza dir de' lavori ove non si 
trova indizio d'altrui, in quello eziandio che imita aggiunge un gar- 
bo, una gentilezza sua propria che piace in ogni tratto di pennello. 
Insomma, vivendo un'eia in cui l'imitazione era quasi necessaria, 
moslrossi da tanto |>cr riuscir nuovo e fondar nuova scuola ; esem- 
pio raro fra quanti son costretti ad educarsi nell'arte più per esempi 
che per precetti. 

Mentr" egli in Genova per sola perspicacia del proprio ingegno 
remica pregiale le massime della scinda romana, studiava in Roma 
un giovinetto, che imbcMito di quegli esempi, (ornò poscia tra noi, 
e si strinse col Camhiaso di fraterna amicizia. Kra cosini Giambatti- 
sta Castello nato in Bergamo, e condollo a Genova da Aurelio Russo 
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pitlor cremonese, il quale pallilo improwisa melile abbandonò il fan 
ciullo in balia della sorte. Ne prese eura Tobia Pallavicino, e man 
datolo a studio in Roma, il riebbe pittore, scultore ed architetto. 
La somiglianza delle imitazioni lo rende nel dipingere somigliante 
al Cambiaso; e se v'ha cosa che li distingua, risulta da ciò che il 
Bergamasco attinse a' primi fonti quella bella maniera, mentre Luca 
tenutosi in patria sudò per apprenderla in istampe, in disegni, e 
in imitazioni anteriori. Poco dipinse il Castello per quadrerie, im- 
piegato a preferenza in lavori sul fresco, de' quali non v'ha perni 
ria nella nostra città. Promosse l'uso delle grottesche per ornamento 
delle ligure, spentosi poi, se non erro, dopo il maggior de' Carfa- 
ni; e dove mancali queste è supplito con istucchi e scompartimenti 
architettonici ch'egli idea\a ed eseguiva. Se crediamo a' biografi, 
non ebbe il Castello fortuna eguale all' ingegno. .Non bastandogli i 
guadagni , per quanto fossero frequenti le occasioni , a trarne un 
onesto sostentamento, oppresso da' debiti, molestalo dai creditori, 
condotto quasi alla disperazione, senza far motto a veruno fuggì in 
(spagna l'anno 1570. Qui\i lo accolse Filippo II che in quest'epoca 
appunto affrettava i lavori dell' Escuriale. Ma in quel superbo edili- 
zio fu impiegato specialmente in qualità d'architetto; e quel sovrano 
ne fu cosi soddisfallo, che oltre a larga mercede, gli assegnò un 
annuo stipendio, di cui il Castello godè lino alla morte accadutagli 
dopo tre anni. 

Era necessario introdurre ne' cenni che si dan del Cambiaso le 
memorie di questo valentuomo, essendo cerio che il nostro geno- 
\cse mentre potè spronarlo eoll'esempio a grandi composizioni, pro- 
fittò egli stesso de' precetti di quello, e dopo la dimestichezza avuta 
con lui riusci pittore più dotto, più magnifico negli accessori i, più 
armonioso e delicato nel!' impasto. Fra gli artifizi dell' arie appresi 
dal collega si vuol nominare specialmente la prospettiva dalla quale 
cavò i mezzi d'arricchir le sue storie, di campeggiarle sovra fondi 
impiumili, di dar loro un carattere più maestoso che non facea per 
lo innanzi. Migliorò eziandio nel colorito, e giunse a tal pratica che 
I' Armellini ne' suoi Precelti di pittura attesta d' averlo velluto in 
S. Matteo lavorar sul muro con due pennelli, e con un tocco franco 
da disgradarne il Tintoretlo. Al terzo stile che segna in Luca la de- 
cadenza non diede cagione nè l' età , nè il talento di lui ; ma una 
forte passione d'animo, che ancor virile, lo trasse al sepolcro. È 
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noto l'umore di cui s'accese per una sorella della prima sua mo- 
glie, la quale è opinione ch'egli per affettuoso trasporto ritraesse ne 
\olti delle sue Vergini. La speranza di condurla a nozze lo trasse 
a Roma con bei presenti per ottenerne la grazia dal papa; ma dalla 
corte di Roma n'ebbe in risposta I inumazione di separarsi dall'og- 
getto de' suoi desiderii. Indi a non molto ebbe invito dal re di Spa- 
gna di recarsi all' Escuriale per proseguire i lavori interrotti per la 
morte del Bergamasco, ed ei condiscese pieno il cuore di speranza, 
che Filippo gli otterrebbe dal pontefice la bramata dispensa. Colà 
dipinse, accetto oltremodo al monarca, finché in un colle speranze 
non gli scemò la vita, che fu nel 1583. Le opere di quest'epoca 
terza si riconoscono alla fiacchezza delle tinte ch'è quasi un ritratto 
dell' animo suo, benché in talune spieghi ancora una forza d'intel- 
letto e di cuore da invidiarsi ad artista nel maggior nerbo dello 
speranze e dell' età. 

Lasciò il Cambiaso un figlio per nome Orazio che seguitò devo- 
tamente il paterno stile ; ma peggiorandolo per ogni lato , e più . 
sovraggiunto da altri ingegni che cominciavano a sorgere in patria, 
rimase oscuro , talché a' giorni nostri non se ne ricorda il nome . 
né s'accennali sue opere. Una sola ci resta di Francesco Spezzino 
che la storia annovera tra i discepoli di Luca, e il suo modo di 
disegnare e colorire non ne lascia alcun dubbio quantunque sia ima- 
gi ne languida del suo tipo. Avrebbe forse progredito oltre dietro la 
M'orla dì tanto maestro, se la pestilenza del 1579 non ne troncava 
le speranze e la vita sul fiore degli anni. Vìi dicono i biografi che 
a' precetti del Cambiaso attingesse Cesare Corte, ma il palesano le 
sue tavole, in cui talvolta giungi; ad emularlo. Fu oriundo di Pa- 
via, e figlio di quel Valerio ritrattista insigne sul gusto tizianesco, 
che impazzito dietro l'alchimia, lasciò il figlio sprovveduto d'ogni 
ben di fortuna, ma coltissimo d'ingegno. Oltre alla pittura, conobbe 
Cesare le matematiche, e accarezzò la poesia, lodato perciò dal Glia 
brera sino a dichiararlo degno di laurea. Morì nel 1613 vittima di 
incaute letture entro le carceri dell'Inquisizione. 

Altri pittori , de' quali farem parola tra breve , profittarono degli 
esemplari di Luca, ma poco o nulla frequentarono la scuola di lui. 
Laonde prima che ad essi dobbiamo dar luogo a quel Lazzaro Ta- 
ratone che educatosi sin dall'infanzia colle massime del Cambiaso, 
parve quasi ereditarne il genio, e meritò di succedergli ne' lavori 



Digitized by Google 



l'ITTLRA 



41 



<leir Escuriale. In capo a più che due lustri risolse di tornare in 
patria , e vi giunse preceduto dalla sua lama , e ricco dei disegni 
rimastigli del maestro. Quivi gli si offerse onde giustilicare la favo- 
revole opinione, col dar saggi di quel nerbo di colorito che gli as- 
sicurò il primato sugli antecessori. Chi considera che (ino al ven- 
tottesimo anno si tenne lungi da noi , e che la sua vita fu una 
alternativa di moleste malattie che gli assorbivano i molti guadagni, 
durerà fatica a credere che tante opere eseguisse in Genova, quante 
se ne contano in chiese e palazzi e pubblici stabilimenti, senza dir 
di quelle che s'incontrano per ville e riviere. Da giovinetto avea 
presa consuetudine col Bergamasco grande amico e collega , come 
dicemmo , del Cambiaso ; e spinto dal proprio ingegno o da vene- 
razione a quel grande artefice, lo volle imitare negli stucchi e ne- 
gli scompartimenti che spesso aggiungeva ai dipinti. Visse fino ai 
settantacinque anni portando quel suo stile lino ad un'eia che s'an- 
dava informando a metodi affatto nuovi, cioè al 1 641 . Della sua 
vita domestica nulla scrivon gli storici, né troviamo discepoli che 
gli appartengano. 

Coetanee del Tavarone fu Bernardo Castello, ma tentò vie con- 
trarie per addentrarsi ne' segreti della pittura. Vago per natura di 
novità, nè immune di orgoglio, dipinse da giovinetto ora imitando 
Andrea Semini dal quale ebbe i rudimenti, ora il Cambiaso perchè 
meglio ne lusingava la fantasia. Sazio dell'uno e dell'altro e tor- 
mentato dall' ipocondria si pose in viaggio e visitò le principali città 
d'Italia, ov' ebbe comodità di osservare molte e diverse maniere di 
artisti , e di contrarre amicizie con sommi letterati , che forse con- 
tribuirono alla fama di lui meglio che i suoi dipinti. Lo encomia- 
rono in prosa ed in versi Tommaso Stigliani , Ciò. Battista Marino, 
e il grande Torquato, per la cui Gerusalemme compose i disegni 
in più d'una slampa; oltre a' nazionali, tra i quali si contano Ga- 
briello Chiabrera, D. Angiolo Grillo, Ansaldo Cebà, Scipione Della 
Cella, Lorenzo Cattaneo, e Leonardo Spinola. Se la copia delle lodi 
e la novità delle imitazioni poterono giovargli in patria finché visse , 
questa però gli nocque ne' posteri i quali conobbero in lui quel prin- 
cipio di corruzione, che per avventura guidava a rovina la nostra 
scuola , se molti e begl' ingegni non correvano al riparo. Condiscen- 
dendo alle scuole altrui amò meglio attenersi a' vecchi , che unirsi 
a' nuovi , giacché V Italia disvogliata di deboli contraffazioni , chie- 




Digitized by Google 



42 NTTCIM 

deva uno stile nuovo, originale, \ivaee. Molli iutraweggouo nel Ber- 
nardo le massime e il gusto del Vasari e degli Zuceari , e veramente 
son distintivi de' suddetti maestri quel tono rossiccio , queir unifor- 
mità di volti, c quel manierato Dell' atteggiar le figure, che nelle 
o|»cre del Castello mancano rarissime volte. Non ostanti questi di- 
felli ottenne I' onore di lavorare un quadro per la chiesa dei Vati- 
cano; ma poco gli durò, perchè Tonerà, lui vivente, fu tolta al 
suo altare per sostituircene un' altra del cav. Lanfranco. Visse lìuo 
al 1639. 

Dello stesso cognome fu un Giambattista, che dall' oflicina d'ore- 
fice passando alla scuola del Cambiasi) , e studiandone gli esempi a 
riuscì miniatore insigne, sino a conseguire dal doge e dai gover- 
natori nel 1606 l'esenzione dagli statuti, che governavano l'arte 
pittorica in Genova. Nò qui si limilaron gli onori per tal suo me- 
rito acquistati. Fu invitato da Filippo li a miniare i sacri libri de- 
stinali all'uso dell' Escuriale , e Margherita d'Austria il domandò di 
certa imagine; parecchi poeli ne lodaron le opere, come il Grillo, 
il Marini , il Soranzo. 

Discepolo di Bernardo fu Simone Barahino , pillor severo e stu- 
diato sovra il maestro. Come tale, non tardò a stimolarne l'invidia, 
onde gli convenne congedarsi dallo studio di lui. Mal favorito e ri- 
munerato in patria , recossi a Milano ove dipinse in palazzi ed in 
chiese ; ma indi a poco invaghitosi della mercatura , vi trovò l' e- 
strema rovina. Poiché andatogli a male ogni Iranico, fu carcerato 
per debiti , e morì di travaglio. 

I primi indizi d' un felice rivolgimento nella genovese pittura usci- 
rono dalle opere di G. B. Paggi, nobile di natali e d'ingegno, e 
portato alla pittura da un genio sì forte, che gli fece affrontare e 
vincere le opposizioni del padre. Ebbe dal Cambiaso i primi inse- 
gnamenti, dopo i quali si diede a disegnare da sé, cavando dai 
libri i precedi della prospettiva , dai migliori esempi le belle forme 
del disegno, dal proprio intelletto quella gentilezza di espressioni 
che il fa singolare nella sua scuola. Quando cominciava a levare 
fama di sè dovette per omicidio commesso fuggire a Firenze, dove 
si fermò per quattro lustri. Incontrarsi opere di lui, non che in 
Firenze, nelle chiese di Pisa, Lucca, Pescia e Pistoia, tulle pregiate 
da' professori , e degne di porsi al paragone degli ottimi pittori to- 
scani della sua età. Nel chiostro di santa Maria Novella chiamalo a 
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competere co' migliori sul fresco, genere non ancor tentato da lui, 
si condusse con tale impegno, che il suo dipinto e esaltato da molti 
sovra ogni altro di quel luogo. Mentre in Firenze procacciavasi 
onore co' pennelli , non tardò occasione di trattare la penna. La nota 
controversia intorno alla matricola de' pittori che lini coirabolizione 
di essa può leggersi nel Soprani , benché in alcune particolarità , se 
pur non erro, meriti correzione. Gli emuli del Paggi riclamarono 
contro di lui, siccome infrattore degli statuti, i quali portavano: 
che dove ad un pittore fossero abbondate le commissioni , dovesse 
egli ripartirle fra i colleghi , e che niuno potesse esercitare 1' arte 
per proprio conto se non aveva in qualità di fattorino servito nella 
bottega di un pittore pel corso di anni sette. Assunse le difese del 
Paggi il dottor Girolamo suo fratello, ma non senza giovarsi degli 
scritti che il primo gli mandava da Firenze per esser letti innanzi 
ai PP. del Comune deputati a cotale giudizio. Più che a discolpare 
sè medesimo egli studiava a sottrarre la patria pittura da quella igno- 
minia, allegando gli antichi esempi dei Romani che slimavan cosa 
nobile Y esercizio de' pennelli , e dimostrando quanto ingiustamente 
si annoverava tra le meccaniche e vili un' arte che prende forma ed 
eccellenza dal genio. Dopo la prima sentenza che gli fu propizia si 
rinnovò il litigio , ma una seconda gli confermò la vittoria , e crebbe 
vergogna a que' pochi che per maligno talento s' eran tenuti al par- 
lilo contrario, de' quali era capo e fautore Bernardo Castello. L'ul- 
timo colpo si serbava alla sua vecchiezza , quando udì mettersi in 
dubbio se potesse il ceto de' patrizi esercitar la pittura senza nota 
di viltà; ma richiamati gli antichi spirili perorò sì bene a favore 
dell' arte che la causa della pittorica plebaglia fu perduta per sempre. 
La nobiltà de' suoi sensi, onde fu rivendicato l'onore della nostra 
scuola si manifesta nelle opere che dopo il ritorno impetratogli ese- 
gui per molte chiese e palazzi di Genova. E veramente la dolcezza 
de' sembianti , la soavità delle espressioni è quivi un ritratto, direi 
(filasi, della sua nascita, che noi lascia confondere con altri della 
nostra scuola, come non si confondon tra loro il Barocci, il Bor- 
done, il Correggio. 

Alla riforma dell'arte, di cui derivammo i primordi! dal Paggi, 
contribuirono anche molti forestieri , chiamati a Genova da privali , 
o condotti dal caso tra il line del secolo xvi e le prime decadi del 
successivo. Sofonisbi Anguissola istrutt i dal Campi in Cremona sua 
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patria, si stabili in Genova dopo esser passata a seconde nozze con 
Orazio Lomellini , e quivi oltre agli esempi che diffuse con buone 
tavole, dischiuse agli artisti nella propria casa una quasi accade- 
mia , nel che proseguì fino all' ultima età eh' ella visse , falla cieca 
dal continuo applicarsi a dipingere. A questo convegno aflluivan gli 
artisti cittadini e stranieri, e vicendevolmente si consigliavano, e 
r ospite medesima ragionava con tanto senno sulle difficoltà dell'arie , 
che il Wandik ebbe a dire d'avere traili più lumi da una donna 
cicca, che non avea fallo dall' imitare i più insigni maestri. Venne 
di Pisa Aurelio Lomi allievo del Cigoli, e potè invogliare ai pregi 
del colorilo la nostra scuola con quel suo siile ardito nel chiaro- 
scuro, vario e brillante più che naturale nelle tinto, imagine, benché 
languida, del suo istitutore; e venne con lui Simon Balli suo disce- 
polo, pregiato in quadri di gabinetto colorili con garbo e diligenza , 
e nel disegno caldo seguace di Andrea Del Sarto. Anche alcuni sa- 
nesi , Ventura Salimbeni , Pietro Sorri , Ottavio Ghissoni , slati quivi 
alcun tempo vi lasciarono tipi della loro maniera tutta amena e 
briosa, e improntala di quella ilarità che fece mai sempre il ca- 
rattere della natia loro scuola. Deono aggiungersi a questi altri to- 
scani che lavorarono in Genova di volo, come sono Orazio Genti- 
leschi ed il Pomarancio; e i due Procaccini da Milano, che vi 
dimorarono lungamente , ed ebbero gran parte ( se non m' inganno ) 
alla mutazione del gusto accaduta fra i nostri. E finalmente cospirò 
alla moltiplicò delle imitazioni la splendidezza de' nostri patrizi , ì 
quali per ornamento de' loro principeschi soggiorni facean raccolta 
di squisite tavole di sommi maestri , avidamente osservale da' citta- 
dini, e riprodotte in copie od imitazioni. 

Cosi la pittura genovese insino alla terribile pestilenza del 1657 
non ha una fisionomia che assolutamene la dislingua, anzi potremmo 
affermare che tanto sien le tendenze, i gusti, gli sforzi ad un nuovo 
stile quanti sono i pittori che vissero in questa elà. Vero è che 
dalla scuola del Paggi, olire al Bracclli ed ai Montanari che mo- 
rirono giovani e senza far grande onore al maestro, uscirono due 
ingegni capaci di sostenerne la gloria, quali furono Gio. Domenico 
Cappellino, e Castellino Castello; ma questi, a chi ben guarda, 
allettati dalle novità abiurarono il primo stile, e andarono in cerca 
di metodi contrari. L' uno e l' altro esaminali nelle prime opere son 
quasi un ritrailo di Giambattista , teneri e soavi nelle espressioni , e 
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ne colori d'unn sobrietà, d'un riservato che confina alla timidezza. 
Ambidue erano nati per imitare, e forse passando d'uno in altro 
tipo scapitarono in onore ed in lucro. Ora è d'uopo indagare quali 
tra i genovesi imponesser leggi ai più timidi. 

Coetaneo a costoro e condiscepolo nella scuola del Paggi fu Do- 
menico Fiasella detto il Sarzana dal nome della patria. Tostochè 
le occasioni ed il paterno assenso gliel permisero volò a Roma , e 
quivi si diede a copiare avidamente Raffaello, non senza vagheggiar 
di frequente altri sommi, secondo lo spronava l'ingegno, versatile 
ollremodo nelle imitazioni , e non paziente di fermarsi in una. Un 
suo quadro esposto colà in santa Maria della scala riscosse gli ap- 
plausi di Guido, e venne in tale fama, che non isdegnarono di 
chiamarlo in aiuto il cav. Passignani e il cav. d' Arpino. Dopo due 
lustri rivide la patria, ove le molte commissioni il determinarono 
a stabilirsi. Dalla promiscuità dei modelli che si preGsse tolse ori- 
gine quella de' suoi gusti , in ognuno de' quali è pronto al diletto 
ogni qual volta opera da solo; ove si commette ad aiuti (cosa di 
cui il proverbiano i dotti ) riesce sovente trascurato e mediocre. 
Non isviluppò uno stile proprio ed originale , prendendo forme or 
da' romani, or da' lombardi, or dai fiorentini, e più ch'altro dai 
bolognesi; ma si leva dal volgo degli imitatori mercè un'assidua 
osservanza del vero che fa pregiate le sue tavole , e a lui dà il 
vanto di primo naturalista nella patria scuola. 

Proseguendo co' naturalisti ci corre a memoria Bernardo Strozzi 
dello il cappuccino dalla regola che abbracciò da giovinetto. Più noto 
è fuori di Genova col soprannome del prete genovese, poiché fug- 
gito dal convento, poi trattenuto colla forza, da ultimo fuggito nuo- 
vamente e condottosi a Venezia , v' indossò 1 abito di sacerdote sc- 
rolare. I suoi quadri sono grandemente apprezzati in quella città , 
che pur diede la culla ai più eccellenti coloristi, né al suo merito 
fu ingrata la patria che lo richiese de' suoi dipinti finché vi dimorò, 
ed anche al presente li ricerca sovra quelli d' ogni altro. Non si 
astenne dal lavorare sul fresco , né lavorando comparve men pronto 
ne concetti , men vivido ne' colori. Gli fu maestro il Sorri , ma poco 
si curò di seguirne le massime , sviluppando uno stile suo proprio , 
rlie sembra formato sulla osservanza continua d'ogni pew»ona e di 
ogni oggelto. Perciò gì' intelligenti lo accusano di poca scelta, spe- 
cialmente nelle forme giovanili e femminee « he più domandali bel- 
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le/za: ne \* ;n.x '..uè d/la t. 4 uri d. aturaare , qua?»] 

comune ad ««mi ^an c [jC .ist. M» U". av-i»'e * sensino aJ suo 
anajnoo pennello, ai v>- e* Kn*.'. *ì >■>• r . »%v , ahi verità <ftetle 
carni c><o mi «••rr-'^T-Je ed * J rriiriiatf. Venezia che k> 

atea accolto ed ofi><a!o e. w e ~ > -m» le <vyn ia S. 5- Ferrea 

nel 1 r » 4- 4> prewa a «p#' ■* f < e »n ar*.>j d- i "<u-.4a- 

Studiò io Cen^a r* *V» Scr rz. * »ni V^i.-va IVJ'-rran. e oe 
imilù felicemente k» s: le a>-:ie few «ce • ■>-r». Ìk> be avesse orila 
prima gioventù uT3enla:.> a» sc.-i* d: I5r-rtarj> Calcito. Tattawa 
ne* quadri dtlla sua tir. ".'a. <"v t "te vomì ia rrande s4iina 
non defcn>ee ne a'J uw ne JiS n»*r<4r*.. bi latito s'acrx»?4a 
al Fiatila che spe»o si eoe* < J.»i Ir i "are i- Jaooe dell'altro. 
Al pari di quello è ir Ut. te seraare d*l tr-rv e te* L»l.-ra più scelto, 
e scm|>re più f/io e tra-t ar> ne* e. !• n. È t iU.-ff cot>«»eiulo e 
stimato a<>ai meno d-1 Berto; e -li-a le » !:e ìsa.lariooi di scolari 
o d'altri mediocri, die circ.»aKr.*e >i »*:r.i*j a lui Erti rwÀ 

\edersi ia poche la > ole. e\e le sue k.*^ oe ed il soo insecuo 
posson fa recare ct^ii artici d-!!i sua eia ebe dee ti->arsi dalla 
fine del xm Nre»4,i al !»*.»•'.». 

Tra i migliori naturalisti è o-m piato a Ui a dinlto Luciano 
Borione , prima allieto d~ uo Bert-!.4to ntra:t:>ta mediocre . poi di 
Cesire Orte. Sfolto c.| ( p..\ò il visitare N 'jr>>. dW si strinse in 
amicizia c»»l Cerano e ctd Pn« aorini, e É«rse *»de anrhe B.»l<^na se 
giudichiamo ai caratteri che spieo n«!5e sue Compi •sizk'oi. Tornalo 
in patria, o»rapane si nn-»*o e vaiente, chela sua fama si sparse 
per l'Italia, e arti tennero da R ma c*mmb*àoei ooocetuli. Ina sua 
tavola considerala da Guido Beni fliene pr^mrò b stima e I" ami- 
cizia , e fu Mjla eoo apposita canzone da Gabriello Chianrera. I 
suoi meii-li nel dij.inc^re bsciano intravedere da qiul maestro e?li 
uscisse. Fu il primo di questa età che cercasse \a.liezza e varielà 
nel chiaro-euro, il quale è per lo più si U*o distribuito ielle sue 
tele da rammentare i londcf^ia menti e il r.Iieto del Quercino. Con 
qoesto |«r che si scum dt lla jm<j \i\acità dtSIe Unte, le quali ado- 
|>era con t.ile sobrietà che Spe>SO ne sui»i quadri migliori pendono 
al monotono. Come ottimo nel ritrarre . dipinge i ritratti di tanti 
letterali di quel tempo quanti ^ r awrutum non esefui %erun altro 
de no-tri: e r>er dirne ali uni. dello Ni^liani , del IK-Ila Cella , del 
Marini, del \|a*eardi , del Manzini , e del (hi..l.rera . I* ultimo dei 
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quali ebbe luogo nella quadreria d' Urbano Vili. Mentre stava lavorando 
una gran tela all' Annunziata del guastato precipitato da' palchi , ne 
ebbe un colpo si grave che indi a poco morì. L' opera fu ultimata 
da' figli , de* quali deggion dirsi brevi parole. Giambattista il primo- 
genito calcò le orme paterne , ma niun lavoro gli si può assegnare 
con certezza , Carlo imitò il padre come ritrattista , e 1* ultimo che 
ebbe nome Francesco , passò alla corte di Luigi XIV già applaudito 
in un terzo genere di pittura , cioè in rappresentanze di marine e 
paesi , nelle quali parve cosi valente a' francesi medesimi , che non 
isdegnarono di confrontarlo a que' grandi ingegni della loro scuola 
(ìasparo Pussin e Claudio lorenese. 

Accoppio insieme due fervidi ingegni che fiorirono innanzi alla 
metà di questo secolo xvm , Gio. Andrea Ansaldo e Giulio Benso , 
non perchè s' istruissero a' medesimi esempi o calcassero Y istessa 
via , ma perchè disputaronsi quasi il primato dell' arte , onde ne 
vennero a frequenti risse , e perchè nel magistero della prospettiva 
furon del pari eccellenti. Ambidue ebbero i natali nella riviera oc- 
cidentale , quegli in Voltri nel 1584, questi nella pieve del Tecco 
Panno del 1G00. La scuola a cui studiò l'Ansaldo basterebbe a 
far fede del suo genio , essendogli stalo maestro Orazio Cambiaso , 
pittore mediocre, ed imilalor languidissimo dello stile paterno. Egli 
dee credersi discepolo di sè medesimo , tanto si stacca dalle patrie 
scuole in vivacità ed energia , disegnator vigoroso , ornato e gaio 
negli accessorii , brillante e vario nel colorito. Il Benso studiò sotto 
il Paggi, ma come diverso d'indole e di talento non ha carattere 
che il mostri uscito da tale maestro. Furono competitori nelle opere 
a fresco a cui rimo e V altro era portato da natura, e quivi ga- 
reggiavano singolarmente negli artifizi della prospettiva , studiata da 
loro con un trasporlo che li rese primi , anzi unici in questa facoltà 
ira' loro concittadini. L'Annunziata del guastato ove Giulio dipinse 
il coro, e Gio. Andrea la gran cupola fu il teatro della loro disfida, 
de' loro sforzi a superarsi V un Y altro. Il Benso sopravvisse ali* e- 
inulo per lungo tratto d' anni , onorato da estere nazioni e sopra 
tutte dalla Germania , ma senza lasciar copia de' suoi dipinti in Ge- 
nova quanta gliene permise l'età, e senza discepoli che propagassero 
alle età venture que' metodi che gli procacciarono sì gran lode. 

Dal Sorri nella breve dimora che avea falla in Genova , era stato 
iniziato nella pittura Giovanni Cartone, il quale parlilo appena il 
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maestro , rivolse i pensieri a più copioso studio , e s' incamminò 
alla vòlta di Roma. Ben fondato nel disegno stabilì di ripalriare , 
ma il trattenne in Firenze la fama del cav. Passignani a cui sì 
diè per discepolo. É certo che sotto di lui poteva avanzare nel ma- 
gistero del contorno, e divenir con questi esempi compositor grande; 
né gli fallirono tali prerogative. Comincia da lui quel gusto di co- 
lorire sul fresco che fissa un' epoca nella storia delle nostr' arti , e 
nel quale ravvisano i dotti lo stile del Tavarone portato a più su- 
blime grado , o a dir meglio perfezionato nelle sue massime. Ri- 
chiesto nel 1650 dai Teatini di Milano a dipingere la loro chiesa, 
morì , cominciata V opera , sul quarantesimo anno della sua età. Mi 
giova I' aggiunger quivi ch'egli era nato di Taddeo Carlone svizzero, 
che vedremo altrove scultore di gran merito, fratel maggiore dello 
insigne G. B. che spelta ad epoche più recenti. 

Conchiuderemo quella che precedette la pestilenza con un ingegno 
grande quanto infelice , il quale di gran lunga avrebbe superato 
molti de' contemporanei , e fors anco aperto il campo ad un nuovo 
stile , se il pugnale degli invidiosi non ne avesse troncate sul verde 
le speranze e la vita. Nomossi Pellegro Piola , e per linea paterna 
era consanguineo di due buoni pittori, Pier Francesco l'uno imi- 
tator felicissimo del Cambiaso, Y altro Gio. Gregorio miniator inge- 
gnoso ed applaudilo. Pellegro a sua volta fu come il capo di una 
famiglia d' artisti che per continua successione tennero onorato luogo 
nella pittura genovese del xvn e xvm secolo. Nacque egli nel 1617, 
e giunto appena al duodecimo anno fu raccomandato agl'insegna- 
menti del Cappellino. I primi suoi sludi mostran però com' egli va- 
gheggiasse altri esempi , sdegnoso di tenere dietro ad un uomo già 
invecchiato egli stesso nell' imitare. I pochi quadri ch'ei potè lavo- 
rare (ino ai ventitre anni , compiuti i quali fu spento , sono tanti 
sforzi intorno ad uno o ad un altro stile per far ricerca d' un bello 
eh' ei dicea di sentire in sè stesso , e protestava di voler raggiun- 
gere. E l'avrebbe raggiunto, poiché la prontezza del suo ingegno 
nelF immedesimarsi nello stile de' più insigni maestri ha testimonio 
perenne dalle sue opere , e dagli equivoci in cui incorsero i più 
dolli artisti nell'esame di esse. Sovra ogni altro amava il Parmi- 
gianiuo, e cercava di ritrarne le grazie da stampe e disegni, di che 
il proverbiavano gli emuli come di plagio disonesto e servile; ma la 
posterità gli rende giustizia contro la maligna accusa. Non dice la 
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storia ('In -'li a Are ttasse rosi barbaramente la morte, r erodo ingiu- 
sta |M*r iinllr (itoli (india voce die ne fa autore il Carlone. 

£ tempo di riassumere le notizie delle scuole genovesi , e descri- 
\erne brevemente i caratteri, per scender poi all'epoca della pesti- 
lenza , la quale segrega per cosi dire lo stile antico dal nuovo. 

Signoreggiavano la patria pittura in quest' epoche Domenico Fia- 
sella , Luciano Borzone , e Gio. Andrea Ansaldo , tutti naturalisti per 
massima , tutti commendati per isquisiti lavori , tutti educatori di 
fervidi intelletti. Nella scuola del primo studiava Luca Saltarello , 
disegnatore esatto e sobrio colorista già uguale al maestro, e capace 
di silurarlo se gli bastava T età ; ma lo studio soverchio lo tolse 
ai vivi sul fiore degli anni. Due altri men pronti , ma ugualmente 
\ogliosi , Gio. Paolo Oderico e Frawesco Mcrani restarono vittime 
della |ieste uri I Gì>7 quando cominciavano a levar nome di sè con 
buoni lavori, tua bella coppia di giovani cresceva onore alle stanze 
del Borzonc ; dico Silvestro Chiesa e G. B. Monti, i quali ni pochis- 
simi quadri che lasciarono al pubblico si mostrarono esperti nello 
stile attinto da quegli esempi. 1/ uno e I' altro furono vittime della 
morìa. Lo stesso line toccò ad Orazio Deflerrari scolare e genero 
dell'Ansaldo, e a tutta la famiglia di lui. Dilicato ingegno avea co- 
stui , ne però lenta la mano, il perchè de' suoi lavori abbiam copia 
(sebbene non giungesse ad età provetta), sia in luoghi pubblici, sia 
in privali. .Non ardì quanto il suocero nella disposizione de* colori, 
ma il vinse per avventura di gentilezza e di grazia, e per ciò che 
è contorno non gli cede gran fatto. A questa gioventù d' artisti , che 
dovette soccombere nella pubblica .sciagura , si può aggiungere un 
G. B. Baiardo <!' ignotii scuola , ina che diremmo istrutto sugli esempi 
dello Strozzi se non c' inganna il suo pennello oltremodo risoluto e 
vivace. Fino dal 1049 era morto Gioachino Assereto, discepolo ed 
imitalor dell'Ansaldo, specialmente ne* metodi del disegnare, pittore 
energico, e talvolta di una fiera oidenza, che sembra emulare le 
terribili scene del Caravaggio. Né più viveva Anton Maria Vassallo 
ammaestrato dal Malo ad uno stile tutto forza ed energìa. .Nessuno 
scrittore prese cura d investigare se al miglioramento del colorito 
cooperassero nella nostra scuola gli esempi del Bubens , del Bosa , 
del Wandik e del Millo, die furono in Genova, siccome abbiam già 
notato, c i due secondi \i di mora roti molti anni. Furouvi pure al- 
tri liaminiiighi die spettano alla minor pittura, il Wacl , il Legi , il 
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Waals , i quali se pur non eran (ali ila influire sul gusto de cit- 
tadini, polean nondimeno ingentilirlo vieppiù con quel tinger brioso 
eh' era proprio della loro scuola. 

Dopo il contagio la pittura genovese restò a mano de giovani, 
tra i quali si noveravano inlcllclti fervidi oltremodo , e vaghi di 
novità, e desiderosi d' alcunché di più libero ed ameno che non ave- 
vano gli antecessori. Erano sopravvissuti alla calamità alcuni de' mi- 
gliori maestri come il Sa r zana , il Benso , il Cappellini , ma già 
provetti in età , già stanchi di lavori , già sazi di lode non erano 
ben forti contra i nuovi che già acquistava n favore nel popolo con 
metodi non veduti per Y innanzi, con uno spirito pronto, vivace e 
lusinghiero che ponean sempre nei loro dipinti. 

G. B. Carlone scampato anch' egli al flagello fu il solo che reg- 
gesse l'onore della vecchia scuola, aspirando a perfezionare il fraterne 
stile anziché a cercarne dei novelli. Nato nel 1504 dallo scultore 
Taddeo, erudito al par di Giovanni dal Passignano in Firenze , servi 
d' aiuto al fratello in molte opere , e morto lui fu chiamato a Milano 
per compiere gli affreschi entro la chiesa dei padri Teatini. Rifattosi 
in patria mise cura ad ingrandire il disegno, a far più varie e squi- 
site le tinte e meglio distribuito il chiaroscuro. Onde gli sovrabbon- 
darono le richieste a tale , che il numero dei dipinti eseguiti in 
palazzi e chiese parrebbe incredibile, se noi certificasse la loro esi- 
stenza. L' aliate Lanzi fu cosi sopraffatto da' freschi di lui , che gli 
dié lodi smisurate fino a paragonarlo a' più famosi frescanti italiani. 
La trasparenza de' suoi colori , la mirabile vivacità di certi toni nei 
quali é singolare, mosscr taluni a spiar da vicino i suoi metodi, e 
si trovò che sul fresco adoperava le velature come usano i pittori 
ad olio , cagione , credo io , che non tutte le sue opere durano con- 
servate ove son più briose. Anche ad plio fu valente , ma non cosi 
che la sua fama non dipenda dalle opere a fresco. In esse è sempre 
mirabile ove non si confidò a scolari od aiuti , né rallentò d' imma- 
ginativa , di franchezza , di leggiadria coli' andare dell'età che il porlo 
fino a diciassette lustri. Per queste prerogative gli si deve il pri- 
mato fra quanti de* nostri tratlaron pennello , né forse è inferiore 
ad alcuno per copia ed eleganza di composizioni , e per maestria 
di disegno. Non è pittore da lodarsi in breve ; laonde chi volesse 
conoscer più addentro le sue massime e l' eccellenza de' suoi frulli . 
legga quanto ne scrive il già citalo Lanzi. Noi , seguitando , diremo. 
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che tante doli non passarono nei tigli, Giovami' Andrea Carlone venuto 
alla luce in un'epoca clie cominciava a correre in cerca di straniere 
imitazioni , non ebbe appena servito al padre in qualità d' aiuto , 
che fece disegno di viaggiare 1' Italia e di esaminarne le scuole. In- 
namorò sovra tutte della veneziana e si diede perdutamente a stu- 
diarne il colorito ; d' onde vantaggiando da un lato , scapitò nella 
intelligenza delle linee , e lini manierista. Né in tale grado è però 
sempre uguale a se stesso, usando far quadri e condurre affreschi 
d' ogni prezzo , e sovente affrettarli per mezzo d' aiuti men che pru- 
denti. Un suo fratel minore nominato Nicolò si diede all' esercizio 
dell' arte , or lavorando sotto la direzione del fratello, or seguendone 
a tutta possa lo stile, ma con minor garbo. Morì cieco nel 1714. 

Primo a farsi autore d'un nuovo stile più libero, ed improntato 
del gusto di scuole straniere fu Valerio Castello, che soli due anni 
sopravvisse al contagio. Nacque da Bernardo di cui si scrisse altro- 
ve, e giovinetto passi) allo studio del Fiasella ; ma non era fatto 
per imitare verun di loro. Le opere del Procaccino in Milano, del 
Coreggio in Parma , ed altri tipi in altre città lo aiutarono a for- 
marsi un gusto tutto suo proprio, a cui non manca originalità in 
quello stesso che imita. Pochi tra i nostri lo eguagliano nella pron- 
tezza di concepire e di eseguire , in giudizio di composizione , in 
varietà ed effetto di colori , prerogative bastanti per sottrarlo al volgo 
degli imitatori. Nel fiore degli anni apparve pittore provetto, spon- 
taneo , veloce ; talché lasciò tante opere quante farebbe un uomo di 
lunga vita , benché morisse sul settimo lustro. É valente del pari 
sia che dipinga in tela o sul fresco , anzi nel secondo genere ove 
son più difficoltà e maggiori bisogni d' invenzione e di pratica , ivi 
pare il suo campo. Ebbe parecchi allievi che seguitarono passiona- 
tameli le il suo stile ; e sovra ogni altro lo rassomigliò Bartolomeo 
Biscaino (noto eziandio come incisore) del quale è degna d'osser- 
vazione una tavola a santo Spirito, ingegno simile al maestro nel 
brio e nella prontezza, toltoci dalla pestilenza in età fresca. Gli andò 
presso Stefano Magnasco, al quale, come anche al Biscaino, si do- 
vrebbero attribuire, se non erro, molli quadri che soglionsi recare a 
Valerio, ma non ebbi; più lunga vita del condiscepolo. Non cosi un 
terzo allievo, G. B. Merano che visse ed operò fin quasi alla decre- 
pitezza. Istruito dal Castello , e innamoralo dello stile di lui , volle 
( spronandolo anche il maestro ) ricercarne le fonti , col quale in- 
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tento recossi a Parma , e si fermò sulle opere del Coreggiti e del 
Parmigianino. Fu richiesto dopo il suo ritorno dal dura Ranuccio 
alla corte parmense , ove ebbe commissione di varii affreschi nella 
amena villa di Colorilo, teatro di splendidi ingegni. I suoi lavori, 
bene accetti al sovrano , gli valsero onori e stipendi , e gli fecero 
più agiata la vita , a cui mancò , principialo appena il secolo xvm. 

Può noverarsi fra i creati di Valerio il Domenico Piola , poiché 
rimasto senza i precelli del fratello Pellegro dopo il barbaro assas- 
sinio di lui, né forse abbastanza soddisfallo del Cappellini a cui 
era passalo di poi, o tratto dalla fama e dagli esempi del (listello, 
lutto gli si die per discepolo e avanzò per tal forma Dell 1 arie , che 
passato appena il vigesimo anno gli fu d'aiuto nell'ultime opero, e 
meritò d'esser chiamato a compiere ciò che rimase imperfetto dopo 
la sua morte. Abbandonato a se slesso spiegò diversa indole , cer- 
cando a preferenza d' ogni altra (Iole la grazia , che specialmente 
ne' volli infantili spinse ad un grado meraviglioso ritraendo con as- 
siduita i gelli del Fiammingo. Orco d'aiutarla colle tinte che seppe 
governare con una leggerezza ed un garbo indicibile. Si riconosce 
in lui, specialmente nel panneggiare, un non so che di corlonesco : 
stile che poscia spiegò con più di rassomiglianza , anzi contraffece 
con istraordinaria bravura. Né perciò si rimase dal tentare trailo 
tratto gli opposti , mostrandosi in un* epoca stessa or dilicalo e gen- 
tile nell'impasto, or fiero, vigoroso e di gran macchia. Nondimeno 
si fermò in quel gusto che era più consentaneo al suo ingegno: 
dico nel grazioso della sua gioventù. K pittore ovvio in ogni chiesa 
e palazzo di Genova , e non raro nella provincia , avendo lavorato 
lino ai setlnntacinque anni, e con tanta assiduità e franchezza, quanta 
in niun allro degli artisti nostrani. Nelle tavole ad olio è men pregia- 
to, colpa forse il gran numero che se n'ha in privato ed in pul>- 
blico. In esse vagheggiò più di frequente le imitazioni ; tentando 
ora il forte chiaroscuro de' bolognesi , ora la franchezza di Valerio, 
ora l'amenità del Cortona, ora le spiritose tinte del Castiglione, e 
lilialmente le grazie del Corcggio che si veggono trasfuse in molli 
suoi quadretti, delizia delle signorili pinacoteche. Mori nel 1703 la- 
sciando tre figli per nome Anton Maria, Paolo Girolamo e Giovati 
llallista. Il primo e l' ultimo furono del pari valenti siccome colli- 
sti; l'Anton Maria in qualche opera di sua invenzione segui servil- 
mente le tracce paterne , onde gli rimase addietro di gran lunga. 
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1/ onore di quella famiglia restò appoggialo a Paolo (ìirolamo , il 
secondogenito di costoro, del quale sia scritto che innanzi al quat- 
tordicesimo anno disegnava da provetto sotto la scorta del padre, e 
non ancor compiuti i diciolto , condotto da lui a Piacenza, eseguì 
un difficile sottinsù nel palazzo del marchese Baldini che ne fu preso 
di meraviglia. Tornato in patria diede mano a parecchi lavori, ma 
presto B 1 invogliò di veder Roma. Ivi si acconciò col Maratta , coi 
precetti del quale, e coir assiduo studio sopra le opere d'Annibale 
Caracci si formò un misto dell' uno e dell' altro. Lusingavalo forse 
quello stile più consentaneo a' gusti del secolo , a cui parca slento 
tuttoquanto sapesse di natura , ed egli singolarmente nel modo di 
panneggiare spinse all' eccesso le bizzarrie. Se poniam mente alle sue 
massime non parrebbe credibile eh' ei fosse d' una diligenza nel!' o- 
perare che sapea dello scrupolo, onde il padre lo proverbiava di 
lentezza. Vuol conoscersi negli affreschi , de' quali empiè e palazzi 
e templi. Nel disegno predilige le forme quadrate, e spesso spesso 
dà nel caricato ; ma sembra doverglisi condonare in grazia di un 
colorito naturale, temperato , armonioso e tutto freschezza. Visse fino 
ai cinquantotto anni in concetto di sommo pittore , e ( quel che è 
molto neir artista ) erudito nelle buone lettere , nella storia e nella 
poesia con vantaggio grandissimo delle sue composizioni; e si spense 
con lui una famiglia che quasi per due secoli aveva esercitata con 
lode la professione. 

Contemporanei de' Piola erano i Deflerrari , e stretti con essi di 
parentela, e quasi in nobil gara d'onori. Gregorio, nato al Porto 
Maurizio nel 1644 avea succhiati i principj della pittura nella scuola 
del Fiasella , ma V indole propria o l' andazzo de' tempi che già vol- 
gevano alle novità gli fece abbandonare quello siile , ed andare in 
traccia di più brillanti. Corse a Parma, e ricopiò quanto vi aveva 
del Coreggio, e specialmente della gran cupola fece sludi e disegni 
e bozzetti con tanto garbo, che il Mengs più modernamente ne pro- 
curò l'acquisto come di tante preziosità. Cosi cambiato rivide la pa- 
tria, e quivi coir amicizia del Piola e colla novità dello stile potè 
di corto aver fama e commissioni quant' altri d' allora. L' impronta 
coreggesca signoreggia in tutte le sue opere , e specialmente ne' fre- 
schi che son quasi infiniti ; v' han le arie de' volti , gli svolazzi dei 
panni , la gentilezza delle espressioni , se non che trascorre sempre 
all'eccesso, destino inevitabile e comune ad ogni imitatore. Chia- 
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malo a Turino ed a Marsiglia vi condusse non pochi lavori ; eppur 
son tanti in patria da parer soverchi alia vita d'un uomo. Quando 
egli mancò di vita, che fu nel 1726, il figlio Lorenzo era già pro- 
vetto negli anni e maturo neh" arte. Da principio imitò il padre , 
anzi dipinse cogli schizzi od i cartoni di lui , ma non tardò ad av- 
vedersi di quelle scorrezioni che tanto nocumento recavano alla fama 
paterna. Però fece argomento che uno studio indefesso e diligente 
della natura il condurrebbe a miglior meta , e a questo si pose con 
ogni nervo dell' ingegno , non diretto da precetti , non aiutato da 
consigli altrui. Sforzo ammirabile per un sol uomo e vivente un'eia 
corrotta, che lo fa degno di nome più grande di quello che dopo 
morte non gli rimase. Suoi distintivi son la grazia , la semplicità . 
la schiettezza; prerogative ch'egli studia, non che nel comporre e 
neh" esprimere , ne' colori eziandio e nelle generali intonazioni , firn» 
a riuscire languido ove tenta di riuscir più gentile. Nelle pieghe è 
men corretto, tanto poteva il mal gusto del suo secolo, ma pure 
men licenzioso d' ogni altro ; nel resto disegnatore ottimo. Vide Roma 
e Firenze, ma non com' altri per fare mutazioni o miglioramenti 
nello stile , contento di quello che gli era costato così lunghi sudori , 
se già dopo quel breve viaggio non I' aggrandì un tratto , come pa- 
iono indicare le opere sue posteriori. Per 1' arte delle prospettive e 
delle decorazioni ebbe un trasporlo grandissimo , e tanto valse in 
essa, che niun committente ebbe d'uopo di provvederlo pei freschi 
di prospettivo, o quadraturista ; tanto sapea per proprio talento in- 
gentilire ogni spazio. Visse celibe, e in abito clericale fino al 1744, 
onde suolsi distinguere dagli altri pittori dello stesso cognome col- 
P appellativo d' abate. 

Qui dobbiamo dare luogo a Domenico Parodi, nato dal Filippo 
scultore nel 1668, perchè a niuno inferiore nella sua età, e supe- 
riore ad ogni altro per vastità di genio , per cognizione d' arte e 
di lettere, per imitazione degli antichi esemplari, e per versatilità 
di pennello a qualunque stile. Studiò sotto Sebastiano Bombelli in 
Venezia , condottovi dal padre , e addestrato da quel pittore , si diè 
avidamente a copiar le opere di Paolo, del Bassano e d'altri sommi 
della veneta scuola. Passò quindi a Roma , e ne restò cosi sopraf- 
fatto che gli parve far poco ove si commettesse ad un solo mae- 
stro; nondimeno sovra quanti dipingevano in quella capitale gradiva 
il Marniti , che imitò poscia in varii quadri. Dal lungo ritrarre il 
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rilievo divenne si esperio nel fingerlo a chiaroscuro , che in questo 
genere è piullosto unico che primo tra i genovesi. Nella pinacoteca 
di Firenze lasciò il suo ritratto fra quelli de' più illustri pittori ad 
istanza del granduca Cosimo III , die da varie opere affidategli lo 
prese in istima ed affetto. Praticò melodi superiori al gusto de suoi 
tempi , riscontrando ogni oggetto sul naturale , prendeudo norma al 
chiaroscuro da modelli, acconciando sovr' essi le pieghe, tornandosi 
a memoria la eleganza degli antichi in ogni movimento e in ogni 
gesto delle proprie figure. Insomma fu uno di que' pochi che fanno 
molto e bene , giacché certi quadri ov' è languore e trascuratezza 
si debbono attribuire o all'ultima sua età o alla sua scuola. Visse 
tino al 1740. Giambattista fratello di lui, nato nel 1074 , gli pre- 
morì , lasciando meno opere e minor fama. Instruilo eom' egli dal 
Bombelli, cercò altre maniere, e si fermò in una che mollo defe- 
risce a' veneziani nel vigor delle tinte, nel resto originale, nè cor- 
retta abbastanza. Un figlio di Domenico per nome Pellegro fu egregio 
ritrattista , noto , più che in patria , nella città di Lisbona , vivente 
ancora nel 1769. 

L'attingere precelti da straniere scuole era divenuta quasi una 
legge pei pitlori genovesi , cominciando dalla seconda metà del xvii 
secolo , legge o necessità che durò infino a tempi nostri. Si cerca- 
ron dapprima gli esemplari più gai , onde osservammo il minore 
Castello, il Merano, il Defferrari ed il Piola stesso spiare in Parma 
le opere dell'Allegri, e alcun di loro darglisi tutto per seguace ed 
imitatore. A costoro è da aggiungere Bartolomeo Guidobono detto il 
Prete di Savona, lodato in ogni pittura per soavità di pennello, e 
buon effetto di chiaroscuro sia ad olio, sia a fresco; e computato 
Ira gli ottimi pitlori di bestiami sul gusto del Castiglione. Prevalse 
più tardi la scuola romana, ed i genovesi si divisero tra lo stile 
del Maratta e quello del Cortona. Alla schiera or de' primi ora dei 
*econdi si aggregò Giovan Raffaello Badaracco , ma più deferisce a 
questo ultimo per facilità, per morbidezza, per dolce impasto, e 
per uso liberale de' più fini oltremari. Sotto il Cortona si credette 
pure istrutto un Francesco Bruno di Porto Maurizio , perchè seguace 
caldissimo di lui ne' lavori, che esclusivamente si conservano nella 
sua patria. Alla scuola di Carlo Maratta s' affrancò nelT arte Giovanni 
Stefano Robatto , che tornato a Savona sua patria mostrossi colorista 
sugoso e vivido più che non potè insegnargli l'esempio del maestro. 
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-Ne stupirono eziandio quc' grandi affrescanti che al suo tempo fio- 
rivano in Genova ; ma per poco , conciossiacliè datosi al giuoco , 
gli convenne alimentare il vizio, facendo opere di vii prezzo. Schietto 
marattista riuscì un Rolando Marchclli che pochissimo dipinse |>er 
essersi vòlto alla mercatura. Altri pittori tennero altre vie secondo 
li guidava il capriccio. Non sappiamo d'onde prendesse insegnamenti 
miei Pietro Paolo Raggi non raro a vedersi nelle sale privale, ar- 
tista veloce , e perciò scorretto ; ma dobhiam crederlo ammaestralo 
da vari esempii meglio che da un solo , e prescelti dal proprio ta- 
lento. Anche di Giuseppe Palmieri possiamo dir poco riguardo alla 
scuola , sappiamo però che un fiorentino gli fu largo di precetti e 
d'amichevoli conforti, che seco il condusse in varie parti d'Italia, 
che il restituì alla patria colorista armonioso , e di lieta magìa nel 
chiaroscuro. E incolpato di molla negligenza nel disegno , e in po- 
che tavole smentisce l'accusa, in moltissime, dirci anzi innumera- 
bili, condanna se slesso. Ebbe tal fama nel dipingere animali, che 
gliene vennero commissioni Uno dalla corle di Portogallo ; tra noi 
si conosce a mala pena eh' egli si occupasse di questo genere. Fi- 
nalmente un Domenico Bocciardo , pittore di belle tinte istruì a Ge- 
nova la scuola del Morandi , e quella del Solimene in Napoli un 
Francesco (lamponi , che non giungendo ad uguagliare I' unico pre- 
stigio di quello stile , cioè il colorito , riesce pittor languido e me- 
diocre , ed è quasi I' ultimo passo de' nostri verso la decadenza. 

Non è giusto che nel ruolo dei nostri pittori si tacciano i nomi 
d' alcuni che vissero all' estero. La fuga di Bernardo Strozzi a Ve- 
nezia , narrata più sopra da noi , trasse colà Francesco Cassami , 
che in Genova gli si era già dato per discepolo. Costui amò nel 
colorire più la delicatezza che il brio ; onde non ebbe nè fortuna 
nò applausi tra i veneziani , portati da natura al brillante e al vi- 
vace. Presso Alessandro II principe della Mirandola si rifece de' lun- 
ghi disgusti e della povertà; quivi lavorò per chiese, richiesto ed 
encomialo; e protetto dal sovrano vi terminò la morlal carriera in 
età decrepita sugli albori del passato secolo. Sotto di lui si perfe- 
zionò G. B. Langetti già scolaro del Berrettini in Roma ; buon di- 
segnatore e colorista , come tale esaltato dal Boschini e dallo Zanetti , 
lilialmente pittor di mestiere, sprezzalo e manierista, talché de' suoi 
quadri son piene anzi zeppe le gallerie venete e lombarde. Maggiore 
fama di maestro procacciò al Cassami un suo lìglio per nome Ni 
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colò educalo sotto di lui in Venezia, ini ita loie caldissimo dello Strozzi 
e come ritrattista insigne richiesto ed impiegalo molti anni da Fer- 
dinando granduca di Toscana. Dipinse pure in Venezia Vittoria Cas- 
sana sorella a costui; l'abate Gio. Agostino suo fratello va noveralo 
fra i pittori di genere. Tra i figuristi poco noti in patria, lodatis- 
simi altrove, colloco Clemente Bocciardo detto il dementane dalla 
vastità della persona. Allievo dello Strozzi aspirò ad uno stile più 
ideale e corretto , e corse a tal fine e Romagna e Toscana. Fer- 
massi in Pisa ove provvide di tavole parecchi altari , oltre a non 
pochi eh' ci trasmise alle città limitrofe , e quivi in Pisa morì nel 
1058 con bella fama di artista severo, nelle tinte però di gran 
lunga inferiore al maestro. E tornando a Venezia , sappiamo esser- 
visi impiegato in varie opere un Francesco Rosa genovese , che si 
è sospettato da taluni discepolo in Roma del Cortona , nello stile 
però piuttosto caraccesco, amante degli scuri, vivace nelle leste, va- 
lente neir espressione de' nudi. Sotto il Cortona studiò senza dubbio 
Ciò. Maria Bottalla , ma associò a tali studi una giudiziosa imita- 
zione d'Annibale Canicci e di Raffaello , e per tal via riuscì in breve 
cosi valente , che meritò di aver mano a grandi opere in quella 
capitale. Il cardinale Sacchetti suo protettore e mecenate gli pose 
il soprannome di /ìaffaellino che poi sempre ritenne, sia per accen- 
nare a' suoi studi , sia per innalzare con belle iperboli questo suo 
quasi creato. Ma tornato in Genova vi trovò le punture dell' invidia 
in i scambio delle lodi , e n' ebbe tal cruccio che gli affrettò la morte. 
E celeberrimo in Parma ed in Piacenza il nome del cav. Giambat- 
tista Draghi , sconosciuto affililo in patria. Vien dato per allievo di 
Domenioo Piola , per artista pronto, vivace, originale, incolpabile 
malgrado la molta velocità che traspare dalle sue tele, e nel com- 
plesso imitatore in parte della scuola bolognese, in parte della par- 
migiana. In Roma è commendato Pietro Bianchi oriundo della Li- 
guria ma nato in quella città nel 1694, allievo prima del Triga , 
poi del Gaulli , poi del Ghezzi , finalmente del Luti , piltor di gran 
polso , ma quasi incognito ai genovesi per mancanza di sue opere. 
I n gran nome è G. B. Gaulli chiamato il Bacicelo che visse pure 
in Roma dal 1657 al 1707 occupato in lavori colossali, riverito dai 
grandi , onorato dagli artisti contemporanei. Avea studialo ne' suoi 
primi anni presso il Borzone. Sua prima sventura fu la morte di 
costui , poscia la pestilenza che lo pri\ò de' genitori , e gli estinse 
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nove fratelli tra' quali era decimo. Rimasto così deserto si confor- 
tava in palazzo Doria disegnando da Pelino , esercizio che ben pre- 
sto lo invogliò di recarsi a Roma per veder Raffaello. Colà strinse 
amicizia col famoso Bernini , e per suo mezzo ebbe occasioni di 
farsi conoscere in ottimi affreschi lino ad ingelosirne il Ferri. 

Da questo valentuomo mi giova ordire Y elenco de' ritrattisti , e 
prendere occasione a pochi cenni intorno a quelli che in tal genere 
lo precedettero con fama d' eccellenti. Più eh' altri forse ebbe nome 
d' egregio il Borzone , di cui veggonsi ritratti stupendi , e ne andava 
inculcando le massime a propri allievi. Similmente il Fiasella vi si 
diede con amore , e in parecchi che di lui si conoscono spiega un 
brio di colori , raro anche a vedersi nelle sue composizioni. Dello 
Strozzi ne abbiamo alcuni che paion vivere , così vi circola il san- 
gue , così naturali e quasi palpabili sono i suoi volti. Molti , se non 
erro, si vorrebbero ascrivere al più antico dei Defferrari, benché 
noi dica la storia ; ma quel eh' è certo , fu di gran lunga superato 
da un suo allievo Gio. Bernardo Carbone. Costui merita un luogo 
onorato anche fra i pittori di storia ; ma il suo maggior vanto sono 
i ritratti, ne quali imitò siffattamente lo stile del Wandik, che spesso 
soglionsi confondere dai periti con quelli del gran Fiammingo. E per 
ultimo Gio. Benedetto Castiglione , artista che spetta ad altro ramo 
della minor pittura ci lasciò alcuni ritratti d'inenarrabile bellezza, 
pieni d'una vivacità rubensesca , sebbene lavorali a colpi sicuri e 
liberi, come per isprezzo. Il Gaulli come ritrattista sali a tanta ri- 
nomanza nella capitale del mondo cattolico, che meritò d'effigiare 
ben sette pontefici , onore ch'io non so se altri ottenesse giammai. 
Ond' è che non pochi , tratti dalla fama di lui , si portavano da 
Genova a Roma, e gli si davano per discepoli, tra i quali debbo 
accennar due ritrattisti che nello scorso secolo tennero il campo in 
questo genere nella patria scuola. L'uno è Gio. Maria Dellcpiaue, 
più noto col soprannome di Mulinaretto, uato nel 1660, l'altro è 
Enrico Vaymcr figlio di padre tedesco, e venuto alla luce in Genova 
nel 1665. S' hanno del primo alcune tavole storiate; ma de* suoi 
ritratti son copiosi i palazzi , comeehè una gran parte de' suoi giorni 
fosse occupato in corti straniere. Tre volte fu invitato a quella di 
Parma dal duca Francesco, poi a quella di Milano, da ultimo a 
quella di Napoli per ritrarre il giovine re Carlo, ove, oltre a buone 
rieompcnse, ebbe l'annua pensione di duecento doppie. Il Vaymcr, 
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presi come il Mulinai-etto, gì' insegnamenti dal Baciccia, mollo gli 
rassomiglia nello stile, ed io sou d'avviso che non di rado si con- 
fondano i ritraiti dell'uno con quei dell'altro. Tre volle fu richiesto 
dalla corte di Torino , prima dal re Vittorio Amedeo , quindi dal 
principe di Carignano , tinalmente da Carlo Emanuele. Ambidue mo- 
rirono carchi d'anni e d'onore; quegli nel 1745, questi nel 1758. 

Fra i pittori di genere ( giacché stimiam debito di dare un cenno 
anche di questi ) si dovrebbe , per ragion di cronologia , assegnare 
il primo luogo al monaco delle isole d' Oro ; ma di lui si è ragio- 
nato altrove per non menomar le poche memorie che s' hanno della 
nostra antica pittura. Gli viene appresso, sebbene più moderno di 
due secoli e mezzo , Sinibaldo Scorza nativo di Voltaggio , ed ec- 
cellente nel lavorar paesaggi , ne' quali innestava con felicità forse 
a lui singolare il gusto fiammingo coli' italiano. Pel bestiame è un 
altro Berghem , e per questo merito e per gli altri che manifesta 
in quelle quasi miniature par da preferire ai migliori fiamminghi. 
Il Marini che cantò in versi le sue lodi , gli fece adito alla corte 
di Savoia , dove rimase finché la guerra insorta tra il duca e la 
nostra Repubblica noi costrinse a partirne. Diverso genio ebbe An- 
tonio Travi detto il Sordo di Sestri vissuto dal 1613 al 1668. Ac- 
conciatosi per fattorino nelle stanze dello Strozzi , perchè povero di 
ogni ben di fortuna , vi apprese un gusto di pingere figure tutte 
piene di brio e di varietà. Ma il genio de' paesi lo distrasse da' la- 
vori di storia ne' quali cominciava ad acquistar lode ; e gliene porse 
occasione l' arrivo in Genova del Waals fiammingo , buon pittore 
di marine , di prospettive , di rottami e d' altre somiglianti vedute. 
Il Travi ne divenne imitatore ; talché dall' esempio di due maestri 
formossi uno stile veloce e quasi sprezzato nell'esecuzione, ma pur 
di beli' effetto e di gran verità ne' cieli , nelle verzure , ne' terreni. 
Ma il primato fra i nostri pittori di genere si deve al Castiglione, 
che giunse a tale nel dipingere ogni ragion d' animali , da venire 
preferito ad ogni altro d' Italia dal Bassano in fuori. Nacque nel 
1616, e nella sua gioventù cambiò più volte maestro , datosi prima 
ni Paggi , poi al Defferrari , da ultimo al Wandik. Il vedemmo ri- 
trattista valente , e valente fu anche nella espressione delle storie. 
Nelle sue rappresentanze d'animali non v'è chi gli apponga errori; 
rosi vi è improntala la natura , sulla quale è fuori di dubbio che 
egli moderava i suoi sludi. Se il Bassano gli contende la palma ne 
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è cagione I' essere più ornalo , più ricco nel comporre e nel Unge- 
re ; in semplicità e naturalezza gli resta addietro. Fu valente inci- 
sore all'acquaforte, genere consentaneo alla prontezza e allo spirito 
che aveva nel disegnare ; ond' egli ne veniva chiamato un secondo 
Hembrandt. Recatosi a Mantova fu presentato al duca Carlo I, che 
preso d'ammirazione per tanto ingegno, lo volle in corte, e gli as- 
segnò uno stipendio annuale. Quivi morì nel 1670, e rimase presso 
al duca un suo figlio per nome Francesco, abilissimo nello slesso 
genere di pitta» sull'esempio paterno. Un altro per nome Salva- 
tore seguì la slessa via ; ed è cerio che a questa coppia d' imitatori 
si debbono ascrivere molti quadri che sembrano languidi parti del 
Castiglione. L' abaie Gio. Agostino Cassana piuttosto il somiglia che 
non l'imiti, e quantunque i suoi quadri non rari a trovarsi nelle 
gallerie di Venezia , di Firenze e di Genova si additino spesso col 
nome del Castiglione, han però sempre una minor leggiadria, sin- 
golarmente nel colorilo, che li tradisce. Anton Maria Vassallo dipinse 
lodevolmente e frulla e fiori , ed in questi si segnalò Stefano Ca- 
mogli cognato di Domenico Piola , a cui solea ricorrere perchè di- 
pingesse ligure divole in mezzo alle sue ghirlande eh' egli componea 
de' fiori più vaghi. Per via diversa sali a gran rinomanza sulla pri- 
ma metà dello scorso secolo Alessandro Magnasco detto per sopran- 
nome il Lissandrino, prima discepolo in Milano di Filippo Abbiati , 
e buon ritrattista, poi creatore d'un metodo di colorire a tocco fi- 
gurine di piccole proporzioni, per le quali è chiamalo dal Lanzi il 
Cerquozzi della nostra scuola. Le sue ligule non oltrepassano d'or- 
dinario la misura d' un palmo , e gli argomenti più ov vii son que- 
sti: capitoli di monaci, sinagoghe di ebrei, giuochi popolari, eser- 
cizi di soldati , convegni di birboni , tentazioni di mali spiriti. La 
patria noi tenne in quel pregio che Milano e Firenze; perciò non 
v'ebbe allievi. In Milano ne formò parecchi, tra i quali il famoso 
Sebastiano Ricci da Relluno che basta per molti. Contemporaneo al 
Magnasco fiori nell'arte dei paesi Carlo Antonio Tavella, nato in 
Milano da padre genovese nel 1GG8. Colà sludiò prima sollo il 
Solfarolo, quindi solto il Tempesta, da ultimo datosi a viaggiare 
l'Italia nobilitò il suo stile or ritraendo dai migliori fiamminghi, ora 
dal Castiglione , ora dal Poussin. Per le figure si servì di Dome- 
nico e Paolo Girolamo Piola , e più lardi col Magnasco fece società 
di lavori. La maniera di lui fu imitala da un Nicolò Micone, già 
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scolaro del Tempesta in Milauo, talché spesso dai meno esperii si 
confondono i due pennelli. Dietro i suoi consigli ed esempi dipinger 
niielie due figlie di lui, Angiola e Teresa, ma non giunsero ad aver 
nome nella patria scuola, poiché ben presto si resero monache in 
un chiostro medesimo. Chiudo l'articolo intorno a' paesisti con Giu- 
seppe Bacigalupo, sehhene egli liorisse in epoca recente, per non 
confondere in altro luogo pittori disparati l'un dall'altro nel genere 
ilei loro studi. Nacque egli in un villaggio della valle di Fontana- 
buona Panno 1774, e dopo alcun maestro mediocre frequentò la sala 
del nudo iielP Accademia ligustici, di recente istituita. Alla stret- 
tezza in cui era di beni di fortuna, grande inciampo a' nascenti in- 
gegni, supplì la liberalità del marchese Giacomo (ìenlile, il quale 
udendone ragionar con lode, gli ordinò prima parecchi lavori, po- 
scia prevenne i desiderii di lui e a proprie sjwse inviollo a Roma, 
che fu nel 1772. Colà si scelse a maestri i fratelli Ilunterberger , 
valenti pittori, V un di figura, I' altro di paese. Co' loro precetti eru- 
ditosi anche nella prospettiva , contrasse amicizia con un altro pae- 
sista , Francesco Decapo napoletano , die in quella incertezza del 
Bacigalupo tra il dipinger di storia o di vedute, lo fe' deliberalo a 
quest'ultimo genere. Però si diede del tutto al minor Ilunterberger, 
alternando agli esercizi scolastici I' imitazione de' sommi , conY è il 
Lorenese, il Poussin, il Domenichino , il Caraeci. Gli giovò anche 
colle sue magiche vedute, coli' incanto della sua marina, col vapo- 
roso de' suoi cieli la vista di Napoli ove stette più mesi coli' amico, 
dopo di che tornò a Roma , quindi a Genova , richiamato dal pro- 
leltore. Ne' suoi paesi cercò di comparire erudito , introducendovi 
lempi romani e greci, avanzi di monumenti antichi, archi e pira- 
midi. Trovansi pure di lui vedute campestri e nevicate sull' imita- 
zione del Breughcl. Talora viene proverbiato di freddezza , avendo 
amalo nelle linle toni lucidissimi e vaghi; e come volessi» rifarsi 
dell' accusa , tentò in varii quadri con ottimo eflello le arie infocale 
e rosseggiami sullo siile del Lorenese. Mori cieco nel 1812, lasciando 
una figlia che vive tuttora , lodevole pittrice di storie, della quale 
abbiamo alle stam|ie un' esilila biografia del valente paesista. 

Per alcun tempo Irascurossi dai genovesi la pittura prospettica, 
(|uanlunque luminosi saggi ne avesser dato artisti forestieri. Da Pe- 
lino ai nostri Carloni furono in uso le grottesche , ed è a credere 
che i pittori medesimi , specialmente il Bergamasco, le lavorassero 
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da se stessi a decorazione delle storie. Il Tassi bolognese, il Ma- 
riani d' Ascoli, e r insigne gesuita, il padre Pozzi da Trento furono 
in Genova , ma non vi fecero allievi , nè vi ebbero imitatori. Nel 
seicento molti ne vennero da Bologna , maestra in questo genere 
di pittura; vennero il Brozzi ed il Sighizzi, vennero il Colonna ed 
il Milelli, principi de' prospettivi , emulali dal Benso; e più tardi 
Tommaso Aldrovandini e i due HaflTner. Antonio, minor fratello di 
Arrigo, vestì fra noi I' abito de' Filippini , e vissutovi lunghi anni, 
non solo potò decorare co' suoi pennelli gran parte degli affreschi 
contemporanei, ma formare allievi che lo imitassero degnamente. 
Primo fra questi è G. B. Bcvello appellato il Mustacchi, abilissimo 
oltre alle quadrature, nel Anger fiorami, pel qual merito venne ri- 
chiesto fino dalla corte di Costantinopoli. Sugli esempi dell' HaflTner 
avanzò nell'arte della prospettiva Francesco Costa già iniziato da 
Gregorio Dcflerrari , e servi a molti figuristi , specialmente al minor 
Piola. Non so se da lui o da alcun estero che fu in Genova lo 
scorso secolo, come a cagion d'esempio il N'alali da Piacenza, o il 
Sacconi fiorentino apparasse a dipingere un Andrea Leoncini , che 
verso la metà del secolo scorso operava lodevolmente , ed è quasi 
I' ultimo che si segnalasse nel vecchio stile. De' presenti non è mio 
istituto il ragionare ; ma son visibili tante e tali prove di eleganza 
ornamentale , che riuscirebbe malagevole un adeguato discorso in 
tanta strettezza di fogli. Perciò passo oltre , e conchiudo i presenti 
cenni delineando in iscorcio le condizioni della genovese pittura dai 
principj del passato secolo alle prime decadi dell' attuale. 

Intorno al 1 700 tre insigni pittori genovesi gareggiavano ad ot- 
tenere il lavoro degli affreschi entro la gran sala del maggior con- 
siglio; cioè Domenico Parodi , Giambattista Gaulli e Domenico Piola. 
Tutti ne rimasero esclusi, i due primi per le troppe richieste nella 
mercede, il terzo, com'è ragionevole il supporre , per l'età decre- 
pita. Ebbe l'opera Marcantonio Francescani bolognese, proposto dal 
prospettico Aldrovandini suo compaesano, ed eseguì sulla vòlta della 
sala quei rari affreschi che parvero la maggior perdita nell' incen- 
dio del 1777. In vista di essi fu invitato ad altre pitture da nobili 
famiglie. Dagli esempi di questo artista mi sembra doversi derivar 
lo stile che tanto invalse in Genova fino al declinare del secolo , 
eccettuandone però que' pittori , i quali uscendo di patria andavano 
in cerca di altre imitazioni. Giacomo Antonio Boni nativo anch' egli 
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di Bologna , fu condotto dal Franceschi ni a Genova nel 1714 per 
suo aiuto, e siccome felicissimo nell' imitarlo trovossi indi a non 
mollo onorato di commissioni cospicue e numerose ; laonde fermò 
il suo soggiorno fra noi. Parve a Genova di ricuperare il France- 
schini, tanto ne possedea la maniera, e n 1 è pruova F immenso nu- 
mero de' dipinti , che quivi lavorò Uno all' ultima vecchiaia , anzi 
fino alla morte che lo spense nel 1766. A fronte di quel suo stile, 
non di rado trascuralo, ma sempre avvenente e gentile, non è ma- 
raviglia che mancassero seguaci tra 1 genovesi a Sebastiano Galeotti 
da Firenze, allievo del Gherardini , sebbene stabilisse nella nostra 
città e domicilio e famiglia. I suoi metodi , se pure si deve tal 
nome a quel suo dipingere capriccioso e lontano da ogni verità , 
furono persino abbiurati da un suo Aglio per nome Giuseppe, che 
tenne un posto onorevole nell' arte , imitando il Boni , e morì nel- 
F anno 1778. 

Allorquando si fondò l' Accademia ligustica per cura e munifi- 
cenza di alcuni patrizi, che fu nel 1751, pochi nomi nè assai chiari 
restavano in patria delle scuole addietro , per onorare F elenco de- 
gli accademici di merito , come Rolando Marehelli, Francesco Cam- 
pora , dei quali si è già fatta menzione, e l'abate Antonio Gioiti 
debole discepolo di Lorenzo Deflerrari , che visse fino allo spirare 
del secolo. Il maggior lustro adunque le venne dai seguaci delle 
altrui scuole: il Boni e il Galeotti vi furono registrati l'anno stesso 
in cui si apersero al pubblico le sale accademiche , e con essi Gio. 
Agostino Batti savonese , e tre lustri appresso il tìglio di lui Carlo 
Giuseppe, il quale, spenti costoro, restò primo per non dir unico 
sui teatro della genovese pittura. Non che Genova difettasse d' in- 
gegni polenti al pari di lui, e fors' anche maggiori, ma portatisi a 
studiare all' estero , o vissuti nella provincia , o meno assistiti dalla 
fortuna , male si possono paragonare al Batti nella rinomanza che 
ebbe tra' suoi coevi , e nella quantità de' lavori. 

Giovanni Agostino Batti venuto alla luce nel 1699 segui l'impulso 
che traeva a Boma i candidali della pitlura , e si accostò al Luti. 
ISè fu discepolo di solo nome, avendolo imitato felicemente, sebbene 
si scorga in lui una mano frettolosa che mal s aggioga ai precelti 
di quel severo fiorentino. Prevalse infatti in un genere diverso, dico 
nelle pitture facete , talché a dir del Lanzi , nel lodava il maestro 
rome uno de' migliori talenti che conoscesse, fino ad uguagliarlo al 
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Uhezzi. Mancò nel 1 77;i. Appresi' «la lui i rudimenti dell'arie il 
Carlo Giuseppe, ma presto ricorse a Roma, e si commise alla di- 
sciplina di Placido Costanzi altro allievo del Luti. Roma imparò atl 
apprezzare il giovine artista vedendolo più volte premiato nei con- 
corsi del nudo in Campidoglio; e mortogli il maestro, fu accolto e 
favorito da Pompeo Baioni. Assai più gli giovò l'amicizia del Menga, 
die spiatone Y ingegno, il volle suo confidente e compagno sia in 
Roma, sia in Toscana. Le più illustri Accademie lo ascrissero Ira i 
loro soci, e tra le altre la milanese che gli offerse il poslo di mae- 
stro , ritintalo da lui per accettare tal carica nell'Accademia ligustica 
dietro le più fervide istanze de' nostri patrizi. Tornò adunque alla 
patria , ricco di fama e d' onori e decoralo delle insegne del pon- 
tefice Pio VI , nè gli tardarono le occasioni per mostrarsi degno di 
lauta fortuna. Bel campo gliene schiuse I' incendio del palazzo du- 
cale accaduto nel 1777, per cui convenne rifabbricare e dipingere 
le due sale del maggiore e del minor consiglio. Nel generale delle 
opere che in città e nello stato sono numerose , è meglio apprez- 
zato ove più imita il Mengs. Non i scansò , una volla abbandonato 
a se slesso, la noia di plagio non che di imitatore, nè sdegnò di 
sommetlersi a una (piasi servile imitazione del Solimene in alcune 
opere, che forse eseguì dopo le mezzelunc del minor consiglio. La 
Accademia e la patria gli van tuttavia debitrici di grandi benelizi ; 
quella per aver egli prestale le sue sollecitudini a prò degli studiosi 
infino al 1795, epoca della sua morte, e per averla fornita di molli 
esemplari che ancora vi si conservano ; questa per le opere che 
diede a slampa, inlese a diffondere le notizie delle nostre arti, e 
ad accenderne 1'affelto nei cittadini. Sono queste: la continuazione 
al Soprani delle vile de pittori , scultori od architetti genovesi pub 
blicala nel 1 7(>9 , I' istruzione di (fumilo può vedersi di più beHo 
in Genova , in pittura , scultura ed architettura venuta in luce nel 
I7H0, olire ad una vita del Carreggio stampala l'anno appresso 
in Finale. 

Fra i contemporanei di lui si rammenta con lode (Gerolamo Bru- 
sco nativo com* egli di Savona, educalo alle scuole di Mengs e Ba- 
ioni, pittore di bell'accordo nelle tinte, che cessò nel 1820; e tiio- 
vanni David, prima allievo dell' Accademia ligustica, poi in quella 
di Roma, ove riportò nel 177ìi e premio ed onore, ingegno fecondo 
e pien di energia; e Francesco Scotto, valente incisore, figurista «li 
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esatto e pulito siile, miniatore eeeellenle. Nei lavori che si feeero 
dopo il Haiti in luoghi privali e pubblici attrassero progressivamente 
la stima de' cittadini , prima Giuseppe Paganelli nativo di Bergamo, 
ma per lunghissima età vissuto in Genova, e subentrato al Radi 
negli emolumenti e nel grado di professore accademico, poi Santo 
Tagliatici , da ultimo Filippo Alessio, morto da parecchi anni in 
età m.ilura. Di tutti costoro , se ne togli i due primi , si leggono i 
nomi nell'albo dell' Accademia ligustica, e insieme a quegli d'insigni 
stranieri son nobil vanto d'uno stabilimento che sebbene governato 
da privata liberalità , pure salì di corto ad uno splendore che sem- 
bra emulare i più cospicui d'Italia. Altri attualmente l'onorano, ed 
altri promettono d'onorarlo per l'avvenire, drizzati come sono su- 
gli ottimi sentieri dell'arte, bramosi di gloria, degni d'essere regi- 
strati in queste pagine ove il consentissero i limili che ci vengono 
prefissi. 

A chiudere più degnamente questi cenni sulla pittura genovese ho 
serbato un gran nome, più nolo forse in Roma, dove studiò, che 
nella natale Liguria ; Angelo Banchero. Nacque in Sestri a ponente 
nel 1744, ed ebbe i primi rudimenti dell'arie in quel borgo da 
un pittore assai mcn che mediocre. I n suo fratello maggiore che 
gli (enea conio di padre, tolto il giovinetto da quell'oscuro maestro 
inviollo a Homa , compiuto appena il diciottesimo anno. In quella 
rapitale disputavansi il primato il Mengs ed il Baioni, ambo eccel- 
lenti artisti , e dividevansi gli onori ed il concetto de' cultori della 
pittura. A quest' ultimo preferì di commettersi il Banchero , e fu 
tanto lo zelo con cui si diede ai più severi sludi, che meritò dopo 
alcuni anni di esser chiamato a Genova per farvi il ritratto di Gio. 
Balla Cambiaso eletto doge della Repubblica. Altre commissioni lo 
invitavano a rimanersi fra noi ; ma il desiderio assai più forle di 
progredire ncll' arte lo trasse nuovamente a Roma. Colà si rifece 
con più ardore nello studio , prendendo norma ad ogni linea dal 
vero, consultando i sommi esempi in ogni tratto di pennello, non 
mai stanco d' un lavoro finche non giungesse ad appagar sé mede- 
simo. Per questa diligenza che collimava allo scrupolo , e per V età 
che non ebbe assai lunga, le opere sue sono poche in Roma, po- 
chissime in patria , ma in quelle poche è incolpabile. Non segui nei 
suoi metodi né il Baioni, né altro dotto; compiacendosi di sceglier 
il miglior fiore da ciascuno , e rifonderlo in uno siile che è suo , 
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tulio furai , e verità , e dottrina ; superiore alle massime che corre- 
vano ai suoi tempi. Spirò dopo lunga malattia sull'anno quaranta- 
tanovesimo della sua età. Filippo Alessio che in Roma I' ebbe pre- 
cettore ed amico ne scrisse la vita Ira quelle dei Liguri illustri , né 
a torlo esclamava , che , « un genio solo guidò i forti pennelli del 
Guerrino, del Caravaggio, e di Banehero; in quelli con più ardire, 
in questo con più eleganza. Di soverchia lentezza ( cosi aggiunge ) 
viene rimproverato ; ma a chi si prefigge per meta la gloria , non 
havvi altra via da seguitare se non quella eh' egli calcava : strada 
laboriosa e lunga , ma sicura . che non viene mai tentala se non da 
quelle anime disinteressate , che non cercano che l'onore ». 
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Più glorioso die illustre fu l'esercizio della scultura in Genova 
innanzi al xvi secolo; dopo quest'epoca confidato quasi sempre ad 
artisti stranieri. Ma i monumenti di quella prima eia mentre riscuo- 
tono anche al dì d'oggi la nostra ammirazione, mal ci permettono 
( la maggior parte ) di fissarne 1' epoca con data certa , o palesarne 
gli autori , mal curati forse da' contemporanei , ed avvolti nell' obblio 
delle patrie arti. Però la nostra scultura è soggetto più di disserta- 
zione che di storia; tanto sono scarsi i nomi ed i documenti che 
la riguardano, benché copiosi i frutti che la illustraron ne* posteri. 
Laonde noi tracciamo il discorso caratterizzando le epoche anziché 
le scuole, anzi un gusto progressivo ed uniforme che diversità di 
imitazione o d'esempi. 

Esistono in Genova, come in quasi tutte le città d' Italia , monu- 
menti di romana scultura. Non contenderemo che sien piuttosto re- 
cati da strauierc contrade che eseguiti fra noi quelli che veggonsi 
appartenere alle epoche più colle dell'impero latino; giacché il co- 
stume di recar marmi dalle conquistate provincie pare che fosse 
comune a' nostri avi ne' primi tempi della Repubblica, come fu a' pi- 
sani e veneti , benché non se ne conosca fatto un decreto dal pub- 
blico, come possono vantare questi ultimi. Altri decida se traspor- 
tando tali sculture dai vinti paesi intendessero i Comuni d'Italia di 
trasportarli come trofei di vittoria, o come preziosità da arricchir- 
sene; per noi non si discrederebbe né l'uno uè l'altro. Ma quandi» 
osserviamo che i padri nostri collocarono sulla fronte del duomo 
HO gran numero di sarcofaghi scolpiti in diverse epoche dell'arte 
latina, conservandone per tal mezzo insino a' frantumi, temendo 
quasi non li dissipasse il tempo o l'altrui negligenza, che forma- 
rono, a dir cosi, una pinacoteca d'opere antiche sovra un prospetto 
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che per destinazione e per ricchezza dovca parer cosa sacra a' ge- 
novesi , ci è forza credere die queste sculture si tenessero in conto 
d'oggetti preziosi, e che fui d'allora non si negasse all'arte dello 
scolpire quella estimazione clic si negò lungo tempo a quella del 
dipingere. Altre prove ci somministra la storia civile; Lamini Doria, 
il vincitore di Scursola fu sepolto nel 1323 da Lambino suo tìglio 
entro un sarcofago romano, clic vedesi tuttora con sovrapposta iscri- 
zione sulla facciala di S. Matteo; e quando morì in Genova nel 1435 
Francesco Spinola propugnatore della pubblica libertà contro i Vi- 
sconti, e libcrator de' gaelani assediali da Alfonso Aragonese, Tu 
tanto il corruccio di quel popolo, che in attestato del singoiar pre- 
gio in che Caveau vivo, e di profonda mestizia in udirne la morte, 
spedirono da Gaeta per decorarne il cenotalio un bassorilievo greco- 
romano rappresentante il trionfo di Bacco, il quale è posseduto-an- 
che oggidì dai discendenti dell'eroe. 

Ma chi asseverasse che tali sculture in ni una parte si debbano 
ripetere da un esercizio tenuto in Genova, forse s'apporrebbe ad 
una sentenza da non sostenersi a plausibili argomenti. Fin da' bei 
secoli della romana scultura era Genova nobilissima colonia dell'im- 
pero; qui vivean magistrati; qui dovea sentirsi, come altrove, il 
bisogno d'onorare col mezzo delle arti le ceneri degl'illustri defunti. 
E tranne i monumenti sepolcrali, nuli' altro si mostra in pubblico 
di quelle età, non esclusi molti bassirilicvi , i quali sebbene paiono 
opere isolate, pure non sono che specchi d'antico sarcofago, segati 
poi dal quadrangolo, e ridotti a solo uflizio di bellezza, come at- 
testa la forma , e il soggetto stesso che rappresentano. D' altra parte 
il trovarne buon numero, non che locati in città, ma dispersi |>er 
ville e contadi, incastrati, oltre il duomo, sulle mura d'antichis- 
sime chiese, e finalmente il vedere in uno che sta sul minor pro- 
spetto di santo Stefano, figurati i torrenti clic fiancheggiano la città, 
ci toglie quasi ogni dubbio (se pur possiamo dubitarne) che Ge- 
nova coltivasse in que' tempi la nobil'arle della scultura. 

Non possiamo far parola de' monumenti schierali che ci rima- 
sero di quelle epoche senza che ci corrano in mente le urne cine- 
rarie che a nostra cognizione si trovano in Genova e nella pro- 
vincia. Due ne ha la città; lolla Cuna dal prospetto della chiesa 
or distrulla di S. Vittore, e custodita per ordine del Comune; l'al- 
tra esistente ancora nell'inferior chiesa di S. Tommaso con entro 
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le ossa di S. u Limbania compostevi dopo lu morte di lei nel xm se- 
colo. In ambedue veggonsi ritraili; la prima è decorata con tripodi 
sugli angoli, la seeonda, più rieea d'ornamenti, e di forma più leg- 
giadra, con putti che sorreggono ghirlande. Una terza (ci vien ri- 
ferito) ne possiede la chiesa di Mulasana distante un sei miglia da 
Genova; ma più grande e più riguardevole di tutte è quella che 
molli scrittori indicano a S. la Margherita di Rapallo, sul cui spec- 
chio è simboleggiato il Sole nella nota favola del dio Mitra. 

Sarebbe superfluo il parlare in dettaglio delle urne maggiori o 
sarcofaghi che più sopra accennammo; giacche nella forma, nelle 
decorazioni, nel subbietlo della scultura non presentano cosa che 
non sia frequente in ogni altro de' secoli romani. La favola di Psi- 
che, le porte d'inferno, i trionfi, i convili, le caccie,son tanti ar- 
gomenli che s'incontrano sulle nostre urne non altrimenti che sovra 
ogni altra dell' antichità , come può vedersi nell'erudita opera del 
Montfaucon. Così delle decorazioni o simboli, delle canalature striale, 
delle colonne rettilinee, così della forma eh' è sempre quadrilatera. 
Pochi ignorano com' anche ne bei tempi della scultura usassero gli 
artisti di scolpirle, non a commissione de' privali, ma dozzinalmenle 
vendendole poscia a richiesta di chicchessia , e ritraendo l' estinto 
in uno spazio che a tal uopo lasciavan vacuo di scultura sul mar- 
mo; uso che si conservò nella decadenza, anzi crebbe siccome utile 
agli scultori, i quali ben lungi dal tentar nuove cose, non avean 
perizia che bastasse a rettamente imitare le antiche. I cristiani me- 
desimi non ardirono emanciparsi da quelle consuetudini artistiche, 
e tenendo le forme adottale dal gentilesimo ne' sarcofaghi , non fe- 
cero che sostituire i simboli della nostra religione a quelli di Roma 
pagana. Frequente era quello di Cristo raffigurato nel Postar buono 
colla pecora in collo, e simmetricamente scolpito ad ambo i lati del- 
l'urna, conosciuto a noi da una che trovasi negletta negli orti della 
Cervara, simile in tutto alle molte riportale dagl* illustratori dell'arte 
antica, che si veggono sparse, direi quasi, in ogni municipio. 

Men noto all'Italia è lo stile bizantino, che invalse in oriente 
dopo che Costantino trasferi l'impero di Roma in Costantinopoli, 
stile che in progresso di tempo assunse un carattere singolare, fa- 
cile a distinguersi da quello che rimase nel Lazio, e che mantenne 
anche negli ultimi periodi un vestigio d'eleganza, un avanzo della 
antica bontà. Per certe memorie appartiene a quest'epoche l'urna 
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ili marmo, entro la quale i genovesi nel Ì098 reearouo in patria 
le ceneri di S. Giovanni Ballista da Mira eitlà dell'Asia minore. La 
forma lien dell'urne romane, le figure traseendono nel sottile, le 
pieghe son molte e minute, l'esecuzione non dispregevole. Se ta- 
luno colla scorta di questo monumento fosse stalo sollecito d' inda- 
gare se. in Genova si trovino altri esempi di quello stile, forse non 
si sarebbero avvolti gli stipili ehc ha la porta del Duomo nell'or- 
dinaria denominazione di scultura italiana de' bassi tempi. Non è 
difficile a riconoscersi F identità del gusto fra gli stipiti e l'urna, e 
se la meccanica dello sealpello non bastasse , potrebbero accennarsi 
ornamenti e membra architettoniche, le quali furon proprie de' greci, 
e veggonsi eguali , e per poco non dissi ripetute nelle suddette scul- 
ture. Rimarrebbe a far congettura, come giungessero gli stipili fra 
noi ; ma ci soccorre la tradizione de' marmi recati da remole Pro- 
vincie. Olire a che v'hanno indizi per non crederli lavorati all'uopo 
di questa porta; basti l'osservare ch'essi non giungono all'altezza 
dell'architrave, e che tra i bassorilievi e le mensole (che son dello 
stile medesimo) fu aggiunta porzione di marmo nero per compiere 
la misura. 

Se greci scultori lavorassero in Genova intorno al 1000, quando 
l'impero di Bisanzio precipitando a bassezza negava a' proprii ar- 
tisti e commissioni ed onori , non vogliamo affermarlo con fran- 
chezza, trattandosi di cosa che per l'Italia medesima è controversa. 
INulIadimcno , sebbene il Cicognara caldo sostenitore della contraria 
sentenza, cerchi d'avvalorare la sua negativa coli' assoluta mancanza 
di memorie scrillc, pur v'hanno indizi per noi da farci crdlere . 
che se Genova , come ogni altro municipio italiano , non sentiva la 
necessità di ricorrere alla Grecia per avere scultori , alcun greco 
però esercitasse quivi gli scalpelli per pubblica o privala richiesta. 
Qualche avanzo di rozza scultura , su cui veggonsi incisi caratteri di 
quella nazione, esistente ne' luoghi della provincia, son prova, se non 
sufficiente , plausibile almeno per sostenerlo. Ma più forle argomento 
è il diverso siile che si scorge nelle opere, le quali sappiam certo 
essere state eseguite nel secolo xi, come son quelle che si >eggon 
poste a decorazione sulla facciata del duomo. Chi dirà che il bas- 
sorilievo sopra la porta maggiore debba credersi eseguilo da un con- 
nazionale di colui che scolpiva le altre fipurc simboliche su cui po- 
stilo le principali colonne? Miri tempi men barbari potrebbero coni- 
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poi-lari* un' assolti! i diversità di melodi ira l'uno e l'altro maestro; 
ma di quelle epoche in cui gli artisti s'attenevano ciecamente a 
norme determinate, temendo quasi di cadere in fallo per un non- 
nulla che se ne scostassero, i caratteri dell'arte tra nazione e na- 
zione sono palesi per guisa che il meno esperto ne fa suo confronto. 
>oi, proponendo all' attenzione dei dotti il bassorilievo sovra accen- 
nato, non intendiamo che a richiamare il loro giudizio sovra una 
quistione la quale, nonché sciolta, ma neppure fu prima d'ora messa 
innanzi dai nostri. Ci basti il dire , che non solo ne' melodi del 
comporre, del Danneggiare, del distribuir le ligure, ma nella im- 
pronta medesima, nella lisonomia, nella espressione diversa è l'opera 
suddetta dalle molte che si conoscono dagl' italiani per frutto di 
quelle epoche, e che l'uso di quelle sottili pieghette che ravvolgon 
la figura senz'ombra di scelta, confuse, soverchie, quel tentativo 
infelice di procacciare imponenza e grandezza alla divinità, crescen- 
done la mole, quali si veggono in quel martirio di S. Lorenzo, 
sono caratteri dell'arte greca, incontrastabili a chiunque ne pose 
ad esame i monumenti sia di pittura, sia di scultura. Dell' una e 
dell'altra abbiam poi qualche saggio autenticalo dalla storia; e qui 
non dee tacersi la croce d'oro e d'argento donata da un impcralor 
greco alla famiglia de' Zaccaria, or custodita nella cattedrale, intorno 
a cui scrisse un dolio opuscolo l'abate Chierico. 

Del reslo egli è certo, che mentre i greci scultori lavoravano in 
Italia, non era ignota agi' italiani quesl' arte; anzi da una continuala 
serie di monumenti è duopo conchiudere, che in loro non ne fosse 
cessato giammai l'esercizio per quanto i buoni precelli, il magistero, 
gli esempi fossero awolli da pili secoli in tenebre. Né lai vanto po- 
trebbe negarsi a Genova senza combattere coli' evidenza. Sappiamo 
che innanzi all'età di Carlo Magno s'abusava la scultura per sovrac- 
caricare d'ornamenti le fabbriche longobardiche, ed è nolo abba- 
stanza che i longobardi , gente e per costumi e |mt leggi selvaggia 
Ittii lungi dal dedicarsi all'esercizio di quest'arie nobilissima, il la- 
sciava , come cosa spregevole , agli oppressi italiani. Fu credulo per 
lo innanzi che monumenti di quell'epoca non esistano fra noi, o 
niuno almeno ne sospettò; ma se pure se ne consideri il distintivo 
carattere, non si potranno attribuire ad altri (empi i lavori delle 
due porte clic li ancheggia no il duomo, qui trasferite senza dubbio 
da fabbrica anteriore. I n' antica tradizione, sostenuta dal Varagine, 
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«li» I Gandtizio, C ila ullri storici \uole che il piissimo re Liiilprand" 
l'ondasse in Genova una chiesa; né v'ha ragion di discrederla. Che 
j)oi le due porle -non si eseguissero per questa calledrale, si scorge a 
molli indizi; (piai sono I' architrave di siile diverso, la diversità degli 
archi co* rimanenti dell'edilizio, e l' assoluta contrarietà nel gusto 
degli ornamenti, che dopo Girlo Magno si rivolse ad altre imita- 
zioni. Quando i genovesi innalzarono questo tempio, innamorati Jel 
his>o moresco, le ligure di scultura doveano mancare ne/le decora- 
zioni, essendo legge per gli arahi, che imagine di sorte alcuna non 
si mischiasse a quella ricchezza d'ornali che Iacea meravigliose Ir 
lor fahhriche. Nondimeno, come già notammo, fu adoperala ad u(- 
lizio della simbolica; e gli animali che si veggono scalpili all' inni 
delle « (donne si possono additare come monumenti della nostra teul 
tura nel secolo xi. 

No' seguenti, lino al risorgere «Ielle arti, peggiorarono le condi- 
zioni di essa. Scarseggiano anche i monumenti, nè v'ha scultura 
rerla prodotta nel secolo xu e del suecossi\o, se ne togli jKirecchic di 
lieve momento, adoperate ad ornamento di capitelli o di la/>/<ii. A 
questa classe appartengono alcune ligure ne' capitelli dell' interno del 
duomo, ed altre in più luoghi, se pur non toccano i principi del 
\iv. Alcune leste campeggiano nel hassorilie\o eh' è in Ponticello, 
scolpilo nel 12U0, ove è il prospetto del |>orlo pisano distrullo in 
dello anno da Corrado Doria. Ma tali avanzi non servono che a le- 
nificare il miserahile slato in cui le arti giacevano. La rassomiglianza 
Ira l'uno e l'altro non |>olrebb' esser maggiore, ridotto com'era /'uso 
di seolpire, ad una pretta meccanica, ad una forma senile. Tanlo 
che in nulla se ne discosta uno straniero di cui troviamo il nome 
Ira le tenehre di quella età; dico un Marco Veneto, condotto forse 
in Genova fra i prigionieri di Scorsola, il quale per commissione 
d' Andrea Goauo, la\orò i due capitelli che formano angolo alle co- 
lonne nel leggiadro chiostro di S. Malico, il primo ad ornamenti nel 
1508, l'altro con ligure due anni appresso. 

Se Genova non fu delle prime a riscuotersi dui \ orgoglioso l<*- 
targo come fece la Toscana e parecchie città che presto ne vider 
gli esempi, non fu lenta però a seguitar quell'invito; e il mostrò 
con lauta copia di sculture che parrehhe incredihile in si costante 
silenzio degli storici. I primi jmssi verso il risorgimento debbo»*' 
assegnare nel I33<>, epoca in cui fu scolpilo il ceuotalio del <an^ 
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n,i I Luca Ficc hi nel duomo. Quel eh" ora se ne \edc, non è che 
la parte superiore, poiché il Federici attesta essere sialo d'una ma- 
gnificenza eguale al soggetto, lavorato con ornamenti e colonne dal 
suolo insino air attuai punto, e mutilato poscia a' suoi tempi per 
aprirvi la porla. Qual fosse l imitazione che dirigeva i primi sforzi 
della rinascente scultura si discerne dallo stile del bassorilievo ov' è 
rappresentato l'apostolo Tommaso che riconosce la piaga di Gesù. 
Dico l imitazione della scuola pisana, a cui s'appartiene il vanto di 
avere per la prima giltato i semi dell' ottima scultura italiana, in- 
\csligando l'eccellenza de' marini antichi che s' andavan disotter- 
rando, e d' averne diffuso i precelti nelle principali città della pe- 
nisola. Né altro monumento si trova in Genova che più s' accosti a 
quello stile,, benché del medesimo secolo si debban credere molte 
«-culture che in varii luoghi della città cadon soli' occhio all'intel- 
ligente. Gradatamente le forme si fan più grandiose, più scelte e 
larghe le pieghe, la meccanica più sicura. Ne abbiamo esempio in 
una lapide sepolcrale sovra un pilastro della porla di S. Lorenzo 
dal lato sinistro, su cui è intagliata Maria con angioli che alzano 
cortine; lavoro che mostrasi coltissimo per quella età, e palesa un 
progresso meraviglioso nell'arte, benché posteriore al suddetto di 
non più che sei anni. Anche le città della provincia potrebbero ad- 
durre esempi onorevoli d'arte per questo secolo, e specialmente Sa- 
vona in due bassirilievi che ne possiede il duomo, nei quali, mal- 
grado la rozzezza dell' esecuzione , trapela lo studio più scrupoloso 
(Iella natura, e una tale imitazione de' pisani , da far credere, che 
lo scultore vedesse in Bologna la famosa arca di S. Domenico. E 
onorevole sarebbe per noi l'additare un terzo esempio di scultura 
«lei trecento nel sepolcro del primo doge Simone Boccanegra, se 
tolto alla distrutta chiesa in cui fu creilo, si vedesse restituito alla 
primitiva sua forma. 

Genova è piena di sculture del secolo appresso , o piuttosto n è 
colma. In una Repubblica che fioriva per civile grandezza, che nu- 
triva potenti e colle famiglie, era consentaneo, che alla memoria 
degli estinti si dedicassero suntuosi mausolei, che di belle sculture 
:>i adornassero i tempii, e che i palagi de privali pompeggiassero 
all'esterno di ricchi intagli. Concorse pure ad alimentare gli artisti 
un'ingenita predilezione all'arie ornamentale , che die frulli abbon- 
dantissimi e rari alla pall ia , e in questa parie la rese singolare in 
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Italia. >uu v'Iti porta, diremmo quasi, d'aulico palazzo elio non 
vanti i suoi rabeschi, i suoi fregi, c questa usanza prende più lon- 
tane origini; dovendosi ascrivere al secolo precedente certe decora- 
zioni di questo genere , se non preziose per I eccellenza dell* arte , 
riguardi li certo per la ricchezza, quasi che non (Mtcndosi gareg- 
giare di grazia, si gareggiasse di magniliccnza. V'ha chi anemia, 
che il Cicogna ru meravigliato del numero e della leggiadria di questi 
portali divisasse di propagarli e d'illustrarli colle stampe. Molli di 
essi vanno anche adorni di figure e di bassirilievi rappresentanti la 
maggior parte i protettori della città e le insegne del casato. L'ac- 
coppiare la scultura figurativa all'ornamentale prevalse tanto, che 
non v' ha monumento di quest' età ove e l' una e Y altra non si mo- 
strino quasi a rivaleggiar di bellezza. S'accenna la fronte esterna 
della cappella del Battista siccome uno sforzo stupendo per l'epoca, 
che dee fissarsi innanzi alla metà del secolo. Nè si hanno a cre- 
dere meno antichi i bassirilievi non rari in Genova, ne' quali si fa 
sfoggio di decorazioni più che di ligure, ove queste son disposte in 
partimenti formati da membra di architettura teutonica. L'arte del 
cesellare ha sua parte d'onore ne' tempi di cui ragioniamo , benché 
non apparisca al pubblico che da un sol monumento. Alludo all' urna 
d'argento entro la quale si recano processione le reliquie del Bat- 
tista, lavoro in cui non sapresti decidere se maggiore sia il gusto 
dell* invenzione , o la diligenza onci' è eseguilo, talché ne sgomen- 
tano i più accurati disegnatori, l'epoca è del 1457, e l'autore un 
Teramo di Daniele, com'egli slesso vi si sottoscrìsse; il tacervi che 
ci fa la sua patria, contrario all'uso d'ogni straniero in estranea città, 
non che il probabile, per poco non ci autorizzano a crederlo no- 
stro. Subitaneo è il passaggio che fa l'architettura dal capriccioso 
de' teutonici alle severe forme latine, e da stabilirsi nella metà di 
questo secolo xv. Pare che la scultura secondi l'impulso, e a mi- 
sura che le linee si fanno grandiose, ragionate e composte, s'ag- 
grandiscono le figure , s' armonizzano cogli spazi , più parchi son 
gli ornamenti , più adatti al loro uflizio , come può vedersi nel ec- 
notafìo del cardinal Ficschi in duomo entro la cap|H'lla di suo pa- 
tronato, e in molli altri ch'io taccio perchè di minor nota. L'imi- 
tazione delle scuole toscane, cosi diffusa in allora per tutta Italia. 
|Milè aver direlto que' passi rapidi e sicuri verso il misto semplicis- 
simo e eolio che si vede in buona parte delle sculture prodotte in 
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Genova sul declinare del quattrocento. Tale opinione prende forza 
da pareeehi bassirilievi che possediamo, lavorati in maiolica secondo 
i metodi trovati , e copiosamente esercitali in Firenze da Luca Della 
Robbia. 11 meccanismo di quell'arte non era ignoto fra noi, anzi 
ab antico mantenuto nella nostra riviera occidentale per lavori di 
minor prezzo, come attestano le numerose maioliche, onde s'ador- 
navano, non che gli altari e le torri de* templi, ma le scale stesse 
e le sale de' ricchi patrizi. E l' esempio di quel toscano bastò certo 
ad invogliare i nostri scultori a quel genere più facile e men di- 
spendioso, di cui rimangono in luoghi pubblici parecchi frulli, tra' 
quali primeggia una figura di Maria nella chiesa degli Agostiniani 
alla Consolazione, ch e di singolare bellezza, e allo siile si direbbe 
uscita dalle officine di Luca. 

Col tramonto del secolo xv principiano le notizie certe degli scul- 
tori che lavorarono in Genova , e una successione di stranieri mae- 
stri , che invitali a grandiose opere , introdussero fra noi lo stile 
delle diverse epoche dell' arte italiana. Se in quel secolo v' ha ra- 
gione di credere che molti genovesi trattassero lo scalpello regolan- 
dosi sulla imitazione delle belle opere toscane, e soddisfacessero alle 
richieste d' un magistero che va compagno al pubblico e privalo 
splendore, la sloria e l'evidenza ci mostrano che nel xvi secolo gli 
scultori cran pochi ed oscuri , talché se il Comune o i privati de- 
liberavano monumenti di qualche importanza , non trovavano nelle 
arti patrio onde soddisfare a quel desiderio di perfezione che mai 
non andava disgiunto dalla loro liberalità. Notami difetto , eh' è da 
apporsi per avventura all' indole de' cittadini , vivace ollremodo , e 
portata al più gaio esercizio del dipingere; onde veggiamo prender 
lena , accrescersi , e quasi dissi , instituirsi una fiorente scuola di 
pittori, allora appunto che gli scultori si fan pochi in patria, e que' 
pochi oltremodo servili, ed impiegati in opere di non grave momen- 
to. A quest'epoca, che nel seguito de' presenti cenni verrà chiarita 
dagli esempi, vuol porsi in fronte Matteo Ci vitali lucchese, invitato 
circa il 1490 a scolpire le statue nella eappella di S. (ìio. Battista, 
ultimata indi a sei anni dalla compagnia di detto santo sotto il prio- 
rato di Francesco Lomellino e Antonio Sauli. Di esse scrisse a lungo 
il Mazzarosa; e i periti consentono in ciò, che le sei statue, e spe- 
cialmente il S. Zaccaria, costituiscano l'epoca più gloriosa nella vita 
di Matteo, il quale ne' lavori che fece in patria non giunse forse a 
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tanla eccellenza , se pur non vuoi eccettuarne l' aitar di S. Regolo 
eseguito nel 1485 prima della sua venuta in Genova. Un altro to- 
scano, Andrea Gin lucci da Monlesansovino, lavorò per la eappella 
le due statue di fronte, eioè Maria e 'I santo Preeursore, ma non 
con tanla eccellenza quanta ne mostrò in Loreto ed in patria, tal- 
ché i lor pregi , che pur son molti , rimangono offuscali dalla vici- 
nanza del Civitali, scultore che per estrema evidenza d' affetti, per 
iscrupolosa e magistrale imitazione del vero s'addita in Genova come 
artista primario tra i molti che vi trattarono scalpello. 

Non fu in Genova ne per Genova operò Donatello, come alcuni 
scrittori, e lo stesso P. Spotorno, francamente asserirono, male in- 
terpretando P iscrizione di S. Stefano ove campeggiano quattro bas- 
siri lievi di storie sacre e profane. I nomi che ricorda lo scritto sono 
d'un Donato Benci o Renti, e d'un Benedetto, ambo fiorentini , e 
la data del lavoro il 1499. Questi artefici sono affatto ignoti nella 
sloria perchè forse allievi di numerosa scuola in cui non poterono 
avere i primi gradi, o perchè errando in cerca di commissioni per 
le italiane città , non lasciarono tanto nome in patria per esser de- 
gni di sloria. Per altro non dee dirsi che solo in Genova si cono- 
scano que' nomi, dacché ci vien riferito come nelle terre della in- 
ferior Toscana s' incontrino in opere di mezzana importanza. Vero 
è che a far risparmio di sì grave sproposito, qual è l'attribuire que' 
bassirilievi a Donatello, se pur non bastava la disparità del lavoro, 
dovea bastare il computo degli anni; e quando si fosse osservato 
che Donatello, secondo scrivono di comune consenso i biografi, mori 
nel 14G6, era facile il conchiudere che altri erano gli scultori im- 
piegati dal cardinale Lorenzo Fieschi ne' bassirilievi della cantoria 
di S. Stefano. 

Accennammo in iscoreio lo stalo dell'arte in Genova innanzi alla 
venula del Civitali; molti i prodotti di scultura, chiaro il progresso 
verso la perfezione, ma niun nome d'artefice tramandalo a' posteri 
per tradizione od iscritto, che possa dirsi nostro con fondamento. Da 
una slatua eh' è nella gran sala di S. Giorgio, ove l'autore si sotto- 
scrisse Paccs Carina» Binxmiu», conosciamo un artista di gran me- 
rito che operò tra noi nel 1509, ma che probabilmente non ci ap- 
partiene. I prodigii di Damiano Lercaro che sovra un osso di ciliegia 
scolpiva ben sei figure, riferiti da monsignor Giustiniani, e sulla fede 
di lui da Raffaele Soprani, non hanno a trattenere chi ordisce le 
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(ila d' un discorso istorilo. Assai più gioverebbe l' indagare se l' e- 
sempio dell' insigne lucchese giovasse al miglioramento della pall ia 
scultura; al che non si saprebbe rispondere negativamente, osservan- 
dosi in molti lavori, che appartengono certo ai primordi del xvi se- 
colo, una coltura d'esecuzione e un'osservanza del vero così mani- 
festa, da far credere che i loro autori s'ispirassero a quel tipo. Ma 
dell'arte genovese accadde ciò che d'ogn'allra usa ad imitazioni, né 
abbastanza spedita al progresso. Quando lo stile fu (ale da promet- 
tere alla patria un'epoca sicura ed onorevole, l'Italia nutriva i pri- 
mi germi della corruzione, e questi non lardarono a diffondersi in 
Genova. 

Càio. Angiolo Montorsoli fu il primo de' michelangioleschi che ope- 
rasse in Genova, ove fu chiamato, intorno al 1528, dal cardinale 
Girolamo Doria a lavorar la statua del grande Andrea, già commis- 
sionata al Bandinelli, e toltagli per indiscreta tardanza nell' eseguirla. 
Leggiamo che pressalo dal committente lasciò interrotto in Napoli il 
bel monumento del Sannazaro, e noi ripigliò prima d'avere ultimato 
il colosso del nostro eroe, che per ordine del Comune fu posto in 
capo alla scala del piazzo di Signoria, donde lo balzò nel 1707 il 
furor della plebe. Ma lo stile energico e magistrale eh' egli aveva 
attinto alla scuola del Buonarroti lo fece desideralo da' genovesi, e 
singolarmente dalla famiglia de' Doria , onde recati a line i lavori 
di Napoli tornò fra noi e die mano alle statue che tuttora si veg- 
gono in S. Matteo, gentilizia di que' signori, e nel lor palazzo di 
Fa ssolo ov' anche fe' prove di valente architetto. Venne contempora- 
neo a lui Silvio Cosini da Fiesole allievo d'Andrea Ferrucci, chia- 
mato da Perin del Vaga alle sculture del palazzo Doria, artista ele- 
gante nel comporre e vago di robustezza michelangclcsca , ma non 
da pareggiarsi al Montorsoli. Questi condusse a Genova per proprio 
aiuto due nipoti, denominati Angiolo e Martino, i quali lavorarono 
mediocremente di plastica sui modelli di lui. Volgeva un'età propi- 
zia alle arti genovesi per la protezione che loro accordava il prin- 
cipe Andrea, e pei maestri che Ira noi capitando v'erano accolli a 
servigio , o chiamali di fuori vi trovavano emolumenti ed onori. Ma 
la scultura non prolìttò dal Montorsoli come la pittura dal Buonac- 
corsi, e lo siile del primo fuor delle sue opere è raro vedersi in 
Genova. 

Men frullo vi fece (e fu buona ventura) il milanese Guglielmo 
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Dalla Porta, venuto in compagnia di Giacomo suo zio a) quale era 
stato commesso il disegnare e dirigere i lavori della cappella di 
S. Giovanni Battista ordinali nel 1531 dal conte Filippino Doria. il 
gusto de cittadini cominciava a prediligere le novità, e nuovo era 
lo stile di Guglielmo, formatosi per proprio ingegno (dicono i bio- 
grafi) sugli esemplari del Vinci, e dietro alcuni precetti suggeriti 
a lui dallo zio. Parvero bellezze i difelli, o a dir meglio si scusa- 
rono a quel risoluto, a quel gagliardo die spira da ogni sua statua. 
Se ne trovan parecchie in luoghi pubblici notate per le men buone. 
Nella cattedrale ornò di figure le basi delle colonne entro la cappella 
suddetta, e fornì di statue l'altare de san li Apostoli, dopo i quali 
lavori si portò a Roma ove fu accolto con onoranze e con premii. 

Nella seconda metà di questo secolo si contano parecchi scultori 
nostrani, ma o dati all'arte in patria quasi per diletto e però mal 
atti a fondarvi scuola, o dispersi per la provincia o in estere città. 
Della prima classe è Luca Cambiaso pitlor valentissimo, che ese- . 
guite alcune statue delle quali non rimane oggidì che una sola , ri- 
prese tostamente i pennelli , chiamando queir arte men dilicala e 
gentile. Egual prova fece il Castello da Bergamo, fedel compagno di 
Luca in molle opere di pittura e legalo a lui con vincoli di slima 
e d'amicizia; ma ancor meno perseverò nell'esercizio. Più che de- 
dicarsi al lavorio de' marmi, amarono il dirigere le esecuzioni, e I 
fecero specialmente con Giacomo da Valsoldo pregialo scultore lom- 
bardo che di que tempi era in Geno\a, come attesta lo stile de' si- 
mulacri che ha la cappella Lercari in S. Lorenzo , e P autorità del 
Soprani che ne scrive di volo. La storia ci dà notizie d'un Leonardo 
da Strana che fiori in Roma sulle ultime decadi del cinquecento , 
protetto ed apprezzalo da Sisto V, per cui commissione lavorò il 
monumento del pontefice Nicolò IV, e scolpi la statua di Pio V 
nella capiteli» Sistina. I savonesi van superbi d'aver comune la pa- 
tria co' due Sorniani, Leonardo e Gio. Antonio, figli di quel co- 
masco che si nomò Pace Antonio, e fuggendo dalla Lombardia prese 
stanza in Savona. Leonardo esercitò l'arte in Roma occupato da' pon- 
tefici Gregorio XIII e Sisto V, e in quella città ferace di nobili ar- 
tisti fu impiegato in opere pubbliche, com'è la base del gran bronzo 
di Marco Aurelio in Campidoglio , e la fontana sulla piazza della 
Rotonda. I na sua Venere eseguila a richiesta del cardinale di Mon 
Spulciano, parve di si raro pregio clic fu mandata in presente a 
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Filippo II di Spagqa e riposta tra 1 più belli oggetti della sua galle- 
ria. Alla corte di questo re cercò commissioni il Gio. Antonio dopo 
essersi per più anni trattenuto col fratello in Roma , e vi trovò buone 
ricompense al suo merito. Ebbe onorcvol pensione da Filippo, e ti- 
tolo di gentiluomo , e straordinarii favori , laiche passato a nobili 
nozze decise di fermarsi in Ispagna, e vi terminò la vita ricco di 
contante e d'onori. 

La pia munificenza del patrizio Luca Grimaldo chiamò a Genova 
nel 1580 il famoso Giovanni Bologna perchè fregiasse di bronzi la 
sunluosa cappella che aveasi costrutta in S. Francesco di Castelletto. 
Ricchezza ignota sino allora tra noi, nè molto promossa dai citta- 
dini, nè punto, a quel che pare, emulala dagli artisti. L'opera del 
Bologna fu tale da superbirne qualsiasi più magnifico tempio, non 
che una privata cappella. Consisteva in sei statue di Virtù grandi 
quanto il naturale, d'altrettanti angioletti al disopra di begli orna- 
menti , e d' cgual numero di bassirilicvi con istorie della passione 
di Cristo. Soppressa nel 1797 la chiesa suddetta, e poi totalmente 
distrutta, furon recati i bronzi nella R. Università, dove rimangono 
tuttora, ma smembrati e posti in diversi locali. Per questi lavori 
convien credere che il Bologna dimorasse più anni in Genova ; pure 
si cerca invano chi prendesse imitazioni da quel leggiadro suo stile 
che unisce al gagliardo della scuola michclangclesca una grazia di 
espressioni, e una pulitezza nel modellare che oltremodo dilettano. 
Egli condusse a Genova Pietro Francavilla suo allievo, fiammingo 
di nascila , ma vissuto ed educato in Italia. Costui fu d' aiuto al 
maestro ne' getti già nominati, e si crede che un settimo bassori- 
lievo ov'e espressa la sepoltura di Cristo sia opera tutta sua, attesa 
la diversità dello stile e '1 carattere del modellare e del comporre , 
che deferisce all'imitazione di Michelangelo più che non faccia il 
Bologna. Men di cinque anni non potò stare tra noi il Francavilla, 
mentre troviamo il suo nome e la data appiè di due statue in que- 
sti termini : Faciebal Imc opus Petrus Francavilla flander mdlxxxv. 
Tali statue marmoree, dimostranti Giano e Giove, gli furono com- 
messe dal suddetto Luca Grimaldi pel cortile del suo palazzo in via 
Nuova, ove anche oggidì si mantengono. Più onorevole e vasta com- 
missione ebbe dal doge Matteo Senarega, che di que' tempi facea 
costrurre la sua grandiosa cappella del Crocifisso in S. Lorenzo; 
dico sei statue, gli evangelisti e i santi Stefano et! Ambrogio. Con 
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questo artista si chiude la serie degli seultori che lavorarono in Ce 
nova nel xvi secolo senza che jht noi possa additarsi una scuola 
che vi fondassero, o un allievo certo che attingesse a quegli esempi. 

Collochiamo in fronte al secolo xvn il lombardo Taddeo Ciarlone, 
non perchè veramente gli appartenga essendo fiorito nel xvi, e vis- 
suto di questo appena tredici anni, ma per aver quasi preparata col- 
T emulazione una scuola genovese, o destato il desiderio ne' nostri 
di scuotersi dal vergognoso letargo. Nondimeno l'epoca ijfr cui Ge- 
nova cominciò a sostenere di per sè l'onore dell'arte, non può scri- 
versi innanzi alla seconda metà del secolo; durante la prima i lom- 
bardi si divisero nella patria nostra le commissioni e gli onori. Degli 
artisti stranieri che quivi avean preceduto Taddeo niuno v'avea preso 
stanza, né lungamente era vi dimorato; tutti particolarmente invitati 
a qualche opera, tutti bramosi di ritornarsene ond'eran parliti. Lad- 
dove il Carlonc, condottovi fanciullo dal padre per lo studio della 
scultura (come scrive il Soprani), non se ne staccò che parecchi 
anni per meglio studiar l' arte in Roma ; il rimanente di siìa vita 
operò in Genova e quivi morì , lasciando ne' figli una nobilissima 
scuola di pittori. Sotto qual maestro studiasse egli stesso in Genova 
non è facile il dirlo, e forse meglio de' precetti, s'aiutò delle imita- 
zioni. In parecchie delle sue opere, che ragionevolmente si possono 
attribuire alla sua gioventù, si discernon le massime del Monlorsoli, 
come in quelle di S. Siro , e ne' busti del palazzo Lercari in via 
Nuova , secondate con uno studio d' esaltezza che mal si cerca in 
molle delle posteriori. E col Monlorsoli ebbe uguale l'onore, venendo 
prescelto a lavorare la statua di Gio. Andrea Doria da collocarsi a 
fianco dell'altra sulle scale di Palazzo, e comune la sorte, essendo 
state distrutte ambe le statue. Fu anche occupato dai Doria per co- 
si rune la gran fontana ne' giardini di Fassolo; opera ammirala solo 
per ricchezza e per mole. Le sue opere sparse per la ci Uà son mol- 
te, ma poche quelle in cui il buono studio prevalga alla pratica. 

Con lui venne a Genova il fratello Giuseppe, il quale diede pure 
alla scultura due suoi figli , Bernardo e Tommaso. Giuseppe lavorò 
poco di sua invenzione, e in quel poco riuscì mediocre; ma fu di 
aiuto a Taddeo in molle commissioni venutegli di Francia, d'Inghil- 
terra e di Spagna. Migliore ingegno si discuopre ne' figli, e special- 
mente nel Bernardo, ch'ebbe nello scolpire una semplicità ed un 
gusto superiori al secolo , troppo devoto alle meccaniche dell' arte. 
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Può vedersi al Gesù, dove posto u confronto del padre e dello zio, 
supera l'uno e l'altro in dignità ed eleganza. Pochi lavori si hanno 
del fratello minore; ina basta a caratterizzarlo la Pietà nel coro di 
S. Siro , collocala in maestosa nicchia tra ornamenti e linee ideale 
da lui. Ninno di questi visse lungamente in Genova; la mal ferma 
salute ricondusse il padre alle terre native; i tigli si recarono a più 
onorevoli servigi, Bernardo alla corte di Vienna, l'altro a quella di 
Torino. ; 

Parecchi allievi s'educarono alla scuola di Taddeo; ma la storia 
non ne addita pur uno che sia genovese, e forse alla penuria che 
a\ea Genova di propri scultori si deve attribuire l'affluenza di gio- 
vani lombardi allo studio di questo lor eompaesano. Alcuna cosa 
produsser questi fra noi, benché inabili a lissarvi un'epoca, o poco 
ricercati in commissioni per proseguirvi una scuola. Se ne conoscon 
tre da opere certe; Leonardo Ferrandina, Martino Rezi e Domenico 
Scorticone, imitatori servili del maggior Cartone. Quest'ultimo ebbe 
fortuna più lieta de' compagni, venendo ricercato siccome architetto, 
ed è suo vanto l'aver cooperato agli adornamenti dell'insigne chiesa 
dell' Annunziata. Pongo quivi altri lombardi condotti a Genova dal 
desiderio di commissioni , o quivi ammaestrati dall' esempio de' loro 
nazionali. Nella cappella di S. Francesco Saverio al Gesù si veggon 
quattro statue d'un discepolo del Casella, lombardo, di cui s'ignora 
il nome; egli è però scultore da ragguagliarsi ai Cartoni nelle mas- 
sime; vago per altro d'una novità che in molle parti si riconosce 
con diletto. Giambattista Bianco, figlio di Bartolommeo architetto 
egregio, è nolo pel gruppo di N. D. in bronzo eh' è sul maggior 
altare di S. Lorenzo, nè altro operò in Genova, estinto dal Itero 
contagio del 1657. E finalmente, lombardo d'origine, ma nostro per 
patria, fu Tommaso Orsolino, del quale rimangono alcuni lavori in 
S." Maria delle Vigne, che il mostrano mediocre imitatore de' con- 
temporanei. 

Dobbiamo osservare che di quest'epoca s'andava nutrendo in Ge- 
nova una successione di scultori in legno, che durò nou interrotta 
(come vedremo) iufino a' nostri tempi. Noi li comprendiamo in 
separalo articolo, giacché eziandio nell'esercizio dell'arie parvero 
essi disgiunti dagli altri. Come sia destino per la nostra scultura il 
non poter vantare principii, anche le memorie di questi si vogliono 
ordire da due stranieri maestri che in Genova (Misero i 

l'arti- II'. <• 
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di due scuole diverse, capaci di splendidi successi, o\e il i agi 

non ne avesse precluse le speranze. Il cunle Filippine» Doria fis- 
sando pel contado d' l'rbino vide uu pastorello che per diporto stava 
intagliando con un rasoio certe figurine sul legno assai jgraziosamcu- 
le. Stupito di quell'attitudine allo scolpire, condusse il giovinetto a 
Henna e lo fe' istruire nell'arte; poi rhiamollo a Genova e gli pro- 
curò commissioni, ftoraossi costui Filippo Santacroce , e fu assai 
pregiato in piccioli lavori , ma non ricusò di dar opera a grandi 
statue. Lasciò cinque figli, tutti dati all'arte paterna, e noti per 
aver fregiato d' intagli il soffitto nella sala del maggior Consiglio . 
nel quale furon poi sostituiti gli affreschi. Dal Matteo, primogenito 
Ira i cinqui' , nacque (ìiauiballisla Santacroce , I' unico dei discen- 
denti che producesse lavori di qualche momento, come sono gl'in- 
tagli d' una tribuna al Gesù , e la statua di Y I K del Rosario ag/f 
eremitani della Consolazione. Istruì neil* arte due genovesi , Stefano 
Costa e Girolamo Del Canto, che presto cessaron di vivere, tocco 
quegli dalla pestilenza, questi disfatto dai vizi e contristato dalla mi- 
seria. — L'altro maestro di scultori in legno fu Domenico Bissoni, 
che slaccatosi da Venezia sua patria per condurre una sua sorella 
in Genova, trovò quivi tante occasioni d'operare che decise di pren 
dervi stanza. Menovvi anche moglie e vi mori decrepito nel 1659, 
lasciando poche opere al pubblico, molte in gabinetti privati, spe- 
cialmente crocifissi in avorio che si conoscono comunemente sotto 
il nome del veneziano. Delle sculture eseguile per chiese e casacee. 
ne tutte con ugual magistero , non resta che il bel Cristo agoniz- 
zante in S. Luca, e certo la fortuna fu benigna alla sua fama ser- 
bando quest'una. Di lui nacque Giambattista, che ritenne l'appellativo 
del padre benché nato in Genova ed ascritto tra i nostri scultori. W 
suo Crocifisso a santo Spirito s addita come esempio di buone imi- 
tazioni in un secolo che già condiscendeva a bastardumi e stranezze. 
Le sue sculture non son rare a vedersi tanto in città che in ambo 
le riviere. Ebbe condiscepolo nella scuola paterna un Marcantonio 
Poggio, del cui valore non resta esempio in Genova, e fu a su» 
volta maestro d'un Pietro Andrea Torre che noi vedremo istitutore 
d'un fervido ingegno, il quale dominò senza rivali la nostra scul- 
tura in legno tra il secolo xvu e il successivo. 

Tornando alla maggiore scultura; illanguidito in Genova il ma*i 
«fero e l'esercizio de' lombardi, non però polca compensarsi il m- 
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fello da' nostri artisti, la serie de quali incomincia sul tramouto del 
seicento. I generosi patrizi che meditavano ad opere magnifiche non 
poteano ninnici parsi dal bisogno di estranei scultori, e a questo bi- 
sogno noi dobbiamo alcune opere d' autori eccellenti per queir età 
chiamati dalla scuola romana , che favorita dalla munificenza dei 
papi , teneva in quest' epoca lo scettro dell' arte. Poco innanzi alla 
metà del secolo Giacomo Franzoni, che fu cardinale sotto Alessan- 
dro VII, chiamò in Genova l'Algardi, e gli diede commissione dei 
bronzi che adornano la cappella di questa famiglia in S. Carlo. Un 
crocifisso, dodici busti di santi, e i ritratti in marmo del commit- 
tente e d'Agostino suo fratello son le opere che vi lasciò l'Algardi, 
del quale è anche il disegno delK altare e degli ornamenti; e son le 
prime onde si palesasse fra noi quello stile coltivalo nella capitale 
del mondo, che propagato dal genio di Lorenzo Bernini, e peggio- 
rato da un esercito d' imitatori , portò sino a questi ultimi tempi la 
corruzione delle arti. Esse nondimeno, formate in un tempo in cui 
lo studio della natura e del bello non era perduto, e da un arte- 
fice educato ad illustri scuole, si contano tra le cose migliori che 
si posseggano in Genova, e dolce è per noi il posseder tanto d'uno 
scultore che levò onorata fama de' suoi scalpelli fin nell'augusto tem- 
pio del Vaticano. D'un suo allievo, Domenico Guidi carrarese, ab- 
biamo un'opera, cioè il S. Filippo nella chiesa del suo titolo; ma 
ciò non basta per credere eh' ei fosse in Genova. 

É nota la splendidezza con cui la famiglia dei Sauli costrusse la 
sua basilica di Carignano, la quale per altro rimase tino allo scor- 
cio del xvii secolo senza onore di statue. Provvide a ciò Francesco 
M. Sauli e ricorse agli stranieri. Venne in Genova dietro suo invilo 
Pietro Puget , nato e morto in Francia , ma erudito in Italia dagli 
esempi antichi e informato al magistero de' bernineschi. Due sta- 
tue ei lavorò pei pilastri della cupola , il S. Sebastiano , in cui si 
scerne bastante correzione per crederlo innamorato dell' antica seve- 
rità, pronto a seguirla quanto gli comportava il depravato gusto de' 
tempi , ed il beato Alessandro Sauli , che alle pieghe capricciose e 
scomposte alla movenza caricata e tortuosa è un tipo di corruzione. 
Ma non andò molto che il Sauli fece trista esperienza dell'orgoglio 
oltramontano , poiché il Puget catturato da' birri perchè sorpreso 
nottetempo colla spada a' fianchi, liberato il dì vegnente per inter- 
cessione di quel patrizio, pur nondimeno prese sdegno con lui, che 
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per trarlo di carcere non s era mosso la notte stessa di casa. Parti 
dunque, senza congedarsi, dalla città lasciando interrotto il lavoro, 
né inai più per offerta che gli si facesse vi volle tornare. Mandò 
nondimeno di Francia alcune opere a richiesta di privali , com' e. 
F Immacolata nell' oratorio de' Filippini , un'altra di Maria pei mar- 
chesi Carrega , e la bella Assunta che fu posta nella chiesa del grande 
Albergo de' poveri. — Per la suddetta basilica lavorò anche un suo 
connazionale, ma troppo dispari d'ingegno. È un Claudio David na- 
tivo della Borgogna, e son sue opere il S. Bartolomeo, ed in parte 
le sculture del prospetto; ma dal computo degli anni si dee credere 
posteriore la sua venuta. Contemporaneo al Puget fu un certo Ono- 
rato , francese anch' egli , che tra noi si fermò non poco tempo . e 
vi eseguì (per tacere di alcune altre) le statue del S. Bocco nella 
Mia chiesa, e gli angeli pel frontispizio dell'altare nella cappella de' 
francesi all' Annunziata del guastato. Di poco lo seguì in Genova 
monsieur La Croix, famoso pei piccoli crocifissi d'avorio, ne' quali 
più che artista di secolo sconsigliato e corrotto, par seguace di ot- 
timi esemplari e studioso imitatore del vero. Oltre parecchi che nelle 
private pinacoteche si tengono in sommo pregio , uno ne scolpì in 
legno di maggiori proporzioni per l' altare principale della suddetta 
chiesa al guastalo. 

L" alto scortese di Pietro Puget giovò un tratto al nostro Filippo 
Parodi, che di que' giorni tornava da Roma, pieno la fantasia degli 
esempi bernineschi, e voglioso di propagarli in patria. Poiché quel 
signore o volesse affrettar le opere, o fosse disgustato delle mai riu- 
scite premure , gli aflidò sud' istante il S. Gio. Battista che si vede 
ad un de' pilastri della cupola. La novità dello stile che pur ne' di- 
fetti spira franchezza ed energia gli valse applausi ed occasioni, non 
tanto per luoghi pubblici come per privati palazzi e gallerie. Si no- 
tano come primi nel genere robusto e grandioso i due termini del 
palazzo Brignole, e nel grazioso l'immacolata sul maggior altare in 
S. Luca. Le Mie sculture son più che molte in Genova, eppure sod 
disfece a richieste d'altre città italiane, come Venezia e Padova, e 
d'oltremarine, specialmente di Lisbona. Il molto esercizio e la vita 
più che selluagen iria bastarono a far di lui un caposcuola. E fu il 
primo tra i nostri scultori in marmo; ma è sventura nostra che la 
successione dell'arte cominciasse assai lardi, e in epoca che cam- 
minava a sconsiglio. Ebbe domestichezza col maggior Piola , e a ve- 
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tifi* le sue statue diresti che in talune si giovasse de' suoi disegni. 
Morì nel 1702 con un conforto negato a molti, di lasciar cioè due 
figli già eruditi nelle belle arti , e capaci di pcrj>etuare con belle 
prove gli onori paterni. Giambattista e Domenico furon pittori , e 
singolarmente il secondo fa onorevol comparsa ne' cenni della scuola 
pittorica. Nondimeno diede anche opera allo scolpire, mosso dall'e- 
sempio del padre e dal suo ingegno versatile oltremodo, e pronto 
ad ogni opera. Noi seppe frenar ne' difetti , benché ponesse grande 
studio ai pregi dell' esecuzione , ed è maraviglia come quest' uomo 
clic dipingendo riusciva nobile, e castigalo abbastanza, s'acconciasse 
ad un reo gusto nel piegare ed atteggiare le statue , come ci pale- 
san quelle dell'Amor divino e della Mansuetudine che al primo al- 
tare in S. Filippo son messe a' fianchi d' una sua tavola. Servi ad 
opere pubbliche, e tra le statue de' benemeriti che il Comune in- 
nalzò nella gran sala di Palazzo quattro se ne contavan del Parodi; 
e la sua fama corsa oltremonti gli procurò gl'inviti di Giovanni V 
re di Portogallo e del principe Eugenio di Savoia, a cui mandò le 
due statue di Bacco e d'Arianna, lodate dal nostro Richeri in due 
ingegnosi sonetti. — Coetaneo più che allievo di Filippo Parodi fu 
Daniello Solaro ; ma non vuol' esserne disgiunto , pereti' ebbe pari 
con lui le imitazioni se non l'ingegno e la volontà. Un suo basso- 
rilievo in S. u Maria delle Vigne lo scuopre allievo del Bernino , e 
degno di maggior lode che non gli procacciano, tutte in una, le al- 
tre sculture eh' ci fece in Genova. Uscito appena dagli studi di Roma 
tragittò per la Francia , e s' acconciò col Puget , col quale venuto 
poscia a Genova gli servì d'aiuto nelle due statue di Carignano. — 
Amico di Filippo e condiscepolo nella scuola del Bernino fu anche 
un Domenico Parodi, che vuol distinguersi dal tiglio del primo, at- 
tesa la conformità del casato e del nome. Questo Domenico riuscì 
di molto inferiore al collega, e delle sue opere ha qualche fama il 
battistero in S. u Maria delle Vigne , ov' è alcun sapore degli esem- 
plari che si propose. Di quattro anni Daniello Solaro precedette al 
sepolcro il maggior Parodi; questi il seguì un anno appresso, vit- 
tima dell'alchimia, a cui da ignorante credeva e faticava in esperi- 
menti ; talché nel breve giro di cinque anni mancarono alla patria 
i fondatori del nuovo stile. Fin presso alla metà del secolo xvm in- 
tesero a proseguirlo il figlio Domenico , e Giacomo Antonio Ponso- 
nelli suo genero. Costui era nativo di Massa , ma quasi può dirsi 
#•. tr, U' 
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nostro , essendo venuto da fanciullo in (icnova , e dimoratovi olire 
a sellarli' anni, eioè insino alla morte che il sopraggiunse nel I75l> 
in età decrepila. Favorito dal suocero, abbondò di commissioni, e 
da buon discepolo il secondò ne* lavori di Venezia e Padova, e in 
molli che esegui in patria. Fra le opere (ulte sue lodansi special- 
mente due bassirilievi all' Albergo de' poveri , eh' io direi ammira- 
bili se ogni merito d'artista consistesse nell' eseguire; le statue mi! 
l' aitar di S. Diego alla Nunziata , e l' aitar maggiore nella chiesa 
delle Vigne, ultima sua opera a cui dieder compimento gli allievi. 
Tutti costoro, discepoli o compagni di Filippo Parodi, intesero a 
seguitarne lo stile, ma niun d'essi ebbe genio bastante a conservar 
quel non so che di largo e di robusto che piace nelle opere di lui, 
e i caratteri di questa scuola tendono al minuto ed air esile se- 
condochè 1' età divien più moderna. Vogliono appena nominarsi un 
Francesco Biggi e Domenico Garibaldo, perchè mediocri allievi, ed 
occupali per lo più ad eseguire i modelli del maestro. Un discepolo 
eccellente, che a comun giudizio de' periti si lasciò dietro il mae- 
stro, visse ed operò in Roma, e potè far onorata la scuola. Dico 
Angiolo De Rossi, il quale si recò alla capitale del mondo, allorché 
il suo ingegno , addestrato a gran voli , bastava a fissare in patria 
un'epoca gloriosa per la scultura. Troppa lode, e difficile a credersi 
pel suo secolo, gli attribuirebbe chi 'I facesse immune di cornitela; 
ma lo studio del vero, la diligenza delle parti, il gusto della com- 
posizione son doti che non si desiderano in qualsivoglia opera di 
lui. Prevalse ne' mezzi rilievi ; e forse la basilica Vaticana non ha 
il migliore di quello ch'ei lavorò pel monumento d'Alessandro Vili, 
lodato a cielo dal Titli nella sua Guida di Roma. La cappella di 
S. Ignazio al Gesù, il tempio in Laterano, la chiesa della Rotonda 
s'adornarono di sue sculture; elogio bastante ad ottimo artefice. Non 
iscansò l'invidia degli emuli, forte argomento di altissimo ingegno; 
ma n' ebbe compensi nell' Accademia di S. Luca che il premiò e lo 
ascrisse tra i soci i , e nel favore di papi e cardinali , nelle occasioni 
frequenti, in una pensione annua, nelle lodi imparziali de' dotti. 

Debbo un'altra digressione ad uno scultore in legno, che in que- 
sto secolo fu unico nel suo genere, e trasse a se le opinioni, e le 
richieste di tutta Genova. Anton Maria Maragliano nacque nel 1664 
di famiglia poverissima. Posto dal padre a' più vili servizi d' un 
mediocre scultore, che per singoiar favore gli concedeva di model- 
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iar figurine iu poche ore del giorno, vinse coi genio e colla osti- 
nala volontà la nemica fortuna, e usci in breve da quella officina 
artista di qualche grido. S'accostò al Torre, al quale fu discepolo 
e socio parecchi anni, finché apri stanza, e ricevette commissioni. 
Il gusto de 1 cittadini, e dirò anche il bisogno, arridevano al gio- 
vine scultore. Noi vedemmo che I' uso della scultura in legno in- 
trodotto fra noi nel cinquecento, vi trovò tanto favore da nutrir 
lino a tempi nostri una scuola d'artisti. A' tempi del Maragliano si 
aggiunse una gara tra gli oratorii de disciplinanti , comunemente ap- 
pellali casacce, di far sontuose e magnifiche le lor processioni, ed 
oltre alla pompa degli arredi cercavasi il meglio dell'arte pei loro 
crocifissi che recavansi a braccia d'uomini gagliardi, e delle casse 
o macchine rappresentanti una storia del lor titolare, con cui si 
chiudeva l'ambulante spettacolo. Le opere del Maragliano furon la- 
vorate la maggior parte a quest'uopo, e fu mala ventura; poiché 
se fecero boriosa mostra in quelle feste, non volse un secolo che 
nella soppressione e nello smantellamento degli oratorii, molte di 
esse andaron perdute o disfatte. Ci restano però le migliori presso 
le confraternite che risorsero da quel trambusto, e son tenuti per 
suoi capolavori la macchina de sunti Antonio e Paolo eremili nell' 
oratorio del lor tilolo, e il crocifisso in quello della Marina allato 
della piazza di Sarzano. È incredibile il numero di quelle ch'ei fece 
per chiese della città e delle riviere; né tanta velocità gli frullò 
dispregio, come accade agli artisti che lavorando mollo non istudiano 
abbastanza. Il suo nome corre tuttavia per le bocche del volgo come 
archetipo di scultura, mentre si tace d'ogni altro; cagione la fre- 
quenza, il genere, la bellezza de' lavori. Si legge, che venendogli 
commesse dal re di Spagna certe poppe di nave scolpite a figure, 
il Comune gli pose guardie allo studio perchè non mettesse scalpello 
in altra opera; di guisa che gli fu segno d'onore quello che a rei 
è di scorno e di paura. Passò di vita nel 1741, lasciando un ri- 
trailo del suo valore ne due fratelli Pietro e Francesco Galleani. 
Quest'ultimo recatosi a Cadice trovò quel che bramava, commissioni 
e guadagni; l'altro preferendo la povertà nelle domestiche mura alla 
ricchezza fra genie straniera, morì disagiato, veni' anni dopo il mae- 
stro. Uscì anche dalla scuola del Maragliano Pasquale Navone, che 
dal gruppo di S. Antonio a' Riformali della Pace si conosce degno 
>cguaee di quegli esempi; ma poco ahhiam di lui, e pochi lavori 
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ebbe forse da* cittadini , ai quali, morto il caposcuola, provveduta 
ogni chiesa ed oratorio, esaurito ogni desiderio di sacre imagini, 
dovean parere i discepoli, non altrimenti die uomini da lasciarsi a 
piccole cose. Tanto possono i tempi e la fortuna sulla felicità degli 
artisti ! 

Olila scuola del Parodi si unisce per l'epoca più che per lo stile 
i india di Bernardo Schiaffino nato in Genova nel 1689. Egli fu di- 
scepolo di quel Domenico Parodi che volle farla da alchimista; ma 
d'ingegno più svegliato del maestro, ed alieno da quelle goffe spe- 
culazioni, intese a ridurre l'arte a miglior forma, e lo superò di 
gran lunga. Non uscì di patria, ma si giovò di quanto poteva que- 
sta somministrargli a sviluppare il suo ingegno. L'amicizia de'Piola 
non è da tacersi, poiché le opere di Bernardo ci dicono per se 
stesse quanto sapore d' eleganza attingesse dagli esempi di quella 
famiglia di pittori. Speciale dimestichezza ebbe col Paolo Girolamo, 
poiché il Domenico cedette alla natura quand'egli toccava appena 
il quinto lustro. È da vedersi alla Consolazione, ove i due compa- 
gni lavorarono uniti , I' altare di S. Agostino da lui decorato di sta- 
tue che credonsi le migliori; v'ha scioltezza se non ottimo gusto di 
pieghe, atteggiamenti espressivi e disinvolti, sembianze gentili e gra- 
ziose. Per quel eh' è di contorni e di massima si può confrontare 
col Paolo Gerolamo Piola, che quivi dipinse il vòlto e le pareti, e 
dar ragione di quel breve miglioramento che questo artista portò 
alla scultura genovese. La morte dell' amico accaduta nel 1724 lo 
trasse indi a poco alla tomba in età virile; restando a più lunga 
vita Francesco fratello di lui , e minore di poco più che due lustri. 
Dopo i rudimenti dell'arte fu mandato dal Bernardo a Roma sotto 
il Rusconi, e dopo cinque anni tornò a Genova pieno delle mecca- 
niche e de' difetti di «pici secondo Bernini; giustificando l'opinione, 
che in secoli di gran corruttela ha miglior senno chi più s'astiene 
dal cercarne le fonti. Non solo studiò ad imitarlo, ma più volle ne 
esegui i modelli, appagandosi, io credo, di ben condurre il marmo, 
• come può vedersi nel ratto di Proserpina eh' è in palazzo Reale, e 
in una delle Virtù che fiancheggiano l'urna di S." Caterina nella 
sua cappella vicino all' ospedal maggiore. Di sue invenzioni abbonda 
per altro la città , nò son rari i suoi modelli , ne dispregiati per 
certa grazia di stecco, la quale se non compensa i difetti, li fa più 
tollerabili. Le sue maggiori composizioni sono nella cappella del pa- 
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lazzo Ducale, a S. Marco, a sant'Anna. I bassirilievi da lui comin- 
ciati per la chiesa delle Scuole Pie, ultima sua opera, son quasi 
l' eccesso del manierismo, e il suggello dell'artistica corruzione in 
(■enova. Esauriti gli artifizi della meccanica, nuli' altro restava ai 
futuri che il riformare le massime (ornando a più sani principii ; e 
il buon germe s'andava nutrendo nell'istcssa sua scuola. 

Dal maggiore Schiaffino apprese l'arte Francesco Queiroli, che 
sino al 1763 levò gran fama di sé in Roma ed in Napoli. Nella 
prima di queste città s'accostò a Giuseppe Rusconi, e gli servì di 
aiuto in più statue, e parecchie ne lavorò per inchiesta del cardi- 
nale G. R. Spinola , che gli ottenne le insegne di cavaliere. Fu uno 
de' prescelti da papa Benedetto XIV alle statue della fontana di Trevi. 
La sua maggior lode fu la gentile e pulita esecuzione del marmo; 
nè va confuso, quant' è dell'inventare, al capriccio di molti suoi 
contemporanei. Un ovale coli' Immacolata, che si vede sull'angolo 
del palazzo de' Durazzi in via Balbi, è l'unico lavoro che di lui 
abbia Genova, nò questo pure avrebbe, se il marchese Giuseppe M. 
di questa famiglia non l'avesse comperalo in Roma, mosso dalla 
fama dell' artista e dalle bellezze dell' opera. 

Breve fu l' intervallo dalla morte di Francesco Schiaffìni accaduta 
nel 1765 a' primi esempi di riforma. Restarono alcuni allievi e se- 
guaci de' suoi metodi; un Carlo Cacciatori carrarese, e due Manieri 
di nome Bernardo, ma troppo servili per mantener l'onore di quello 
stile, che l'Italia cominciava ad avere in dispregio, nauseata di tanti 
capricci. Della discendenza del Parodi era unico Pasquale Rocciardo 
incamminato nell'arte dal Ponsonelli, e nolo per diverse opere, tra 
le quali primeggia la statua di noslra Donna al Conservatorio Fie- 
schi. Tutti costoro si trovano inscritti nel ruolo de' socii di merito 
nell'Accademia ligustica, fondata nel 17ol come a presagio di mi- 
gliori successi. Non vi manca il nome d' Andrea Casaregi , artista , 
se non erro, da separarsi da questa schiera, perche erudito in Roma 
e scevro in gran parie della licenza che in Genova dominava ai 
tempi della sua gioventù. 

Gli esempi infatti di quella capitale cominciavano a parer ne- 
cessità per gli artisti, che privi di maestri valenti o stanchi dal 
lungo farneticare, agognavano a precetti sicuri. Vivean da discepoli 
sotto lo Srl ii allini due giovani scultori, Nicolò Traverso e Francesco 
Itavaschio, l'uno e l'altro nati a gran rose, ardenti di gloria, ri- 
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soluti di raggiunger Poi li ino dell' urte. È fuma che il primo ponesse 
sculpello in uno de' bassirilievi alle Scuole Pie, cioè nello sposalizio 
di Maria , che a vedersi ha molti indizi di genio più castigalo. La 
munificenza del march. L. Cambiaso inviò a Roma i due giovani , 
i quali in breve si procacciarono l'amicizia di A. R. Mengs, zelante 
inculcatore de' più sani precetti, e dell'insigne Canova, che ogni 
buona massima potea giustificar cogli esempi. Il loro studio predi- 
letto fu il copiar gli antichi, talché non v'ha forse statua greca o 
romana ch'essi non modellassero, onde venne a loro quel metodo 
spedito, gentile, ammirabile di usar la plastica, che fa preziose le 
più tenui cose di questa coppia d' amici. L* incendio del pubblico pa- 
lazzo accaduto nel 1777 li fece desiderati in patria, e quivi in ini- 
bii gara composero i nuovi lavori da sostituirsi ai perduti. Ma la 
loro amicizia non dipendeva dalle occasioni , e molti sono i luoghi 
ove operarono insieme, con uno stile che diflicilmeule si distingue , 
se pure il Traverso non prevale di franchezza e di grazia. Di lui si 
accennano come precipue le statue di S. u Agnese al Carmine, e le 
simboliche nel reale palazzo; del Ravaschio il battistero di Camogli. 
Amante il Traverso di vita riposata e tranquilla fuggì dal turbine delle 
rivoluzioni nel 1797, e ricovrò a Milano. Ma cessati i tumulti ri- 
vide la patria, e fu eletto a segretario perpetuo dell'Accademia, 
alla quale die prova d' affetto singolare colla sollecitudine de' pre- 
cetti, e coli' annuo assegnamento d'una somma per mantenere un 
candidato agli studi di Roma. Morì carco d'anni e di gloria nel 1823; 
d'un triennio lo precedette al sepolcro il Ravaschio, da mollo tempo 
fatto cieco ed inabile all'arte. 

Ma a sì degni artisti bastò la vita per veder ricondotte ali' an- 
tica nobiltà le massime della scultura in Genova, e il lor nome ne' 
fasti della nostra storia sarà sempre un' epoca onorevole e grande. 
Dalla loro scuola uscì buono artista Ignazio Peschiera, morto nel 
1859, di cui si lodano l'Immacolata a' disciplinanti di S. Antonio, 
e le statue d'angeli in duomo. Più ch'altri, il vivente Giuseppe (iug- 
ulili attuale scultore di S. M. ne ereditò i desiderii e l' ingegno. 
Ma debbo far fine, non essendo del mio istituto il ragionar de' pre- 
semi, siimene lo scorrere con tutta brevità la storia de' passili. 
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PROEMIO 



ALLE DESCRIZIONI DEI MONUMENTI 



L ordine generale che si è creduto conveniente osservar 
nella descrizione della parte monumentale artistica componesi 
delle seguenti quattro divisioni. Nella prima, cioè, si dirà delle 
chiese, siccome quelle che più facilmente son visitabili dal 
forestiere; comprenderà la seconda gli edifizi pubblici, che di 
buona ragione deono precedere i privati, de' quali perciò si 
tratterà nella terza parte: e finalmente ad una quarta ed ul- 
tima si rimetteranno tutti quegli altri oggetti diversi , che non 
potendo propriamente unirsi alle anzidette specialità pur son me- 
ritevoli d' essere esaminati. Quanto poi al singolare ordinamento 
di ciascuna di queste parti, si è credulo non essere necessa- 
rio, e neppur utile prescriversi una soperchia legatura , chè 
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non tornerebbe comoda agli Scienziati per cui è preparalo ii 
presente lavoro , poiché trattenuti per lunghe ore nelle sezioni 
del Congresso, non possono spendere le intere giornate in se- 
guitate visite metodiche. Eglino sono costretti applicatisi sal- 
tuariamente , e quindi , sebbcn non siasi affatto trascurato 
ogni ordine, si pensò non poter essere comodo migliore e 
più gradito al nostro forestiere, quanto il fornirgli un ben 
distinto indice alfabetico dei diversi articoli, cui ricorrendo 
egli a piacere , gli venga tosto trovato 1 oggetto sopra del 
quale al momento brama avere contezza. 

Altresì delle riviere, e de' paesi entro terra vuol esser latto 
alcun cenno in un Quadro descrittivo di tutto il genovesato; 
ma di ciò sarà poi tenuto speciale discorso a parte , per mo- 
tivo che a non accrescere eccessivamente la mole dell'opera, 
è d'uopo osservarvi una speciale brevità, e parsimonia; laonde 
mancherebbe l'uniformità dei modi, se questa descrizione do- 
vesse comprendersi colle altre di ragione più abbondanti, e 
più distinte, siccome devolute propriamente alla città ove ri- 
siede il Congresso. 
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IH VISIONE PRIMA 



CHIESE 



IL bl'ONO DI S. LOUEfZO. 

Correndo I auno 877, Sabbatino vescovo eli Genova, vedendo come 
la spiaggia dalla parte occidentale fosse scorsa e devastata da* sara- 
ceni elle fatto un nido a Frassineto tra Monaco e Nizza specialmente 
tribolavano la villa inalusiana , fece armare alcune galee , e sopra 
quelle salito con mollo popolo andò colà a raccòrre le reliquie di 
S. Romolo per trasportarle in luogo sicuro tra noi. Sono concordi 
gli storici nostri nel riferire che il santo cor|H> translalo in Genova 
sotto l'altare di S. Lorenzo riponesse. Ora questo <S. Lorenzo vogliono 
alcuni sia indicativo del tempio di tal nome elle già, secondo essi, 
sarebbe esistito. Si aggiunge altresì che nei dialoghi di S. (ìregorio 
Magno si trova memoria di S. Lorenzo; lutto ciò si deve ricevere 
con molto riserbo, giacché nel primo caso può essere che un altare 
ili lai nome fosse nella chiesa dei dodici Apostoli o S. Siro, e nel 
secondo sembra non esser dubbio che S. Gregorio nomini in quel- 
l'opera la chiesa romana, non la genovese. (Quello che abbiamo di 
cerio si è che tra il 975 e il 1000 si fece la traslazione della cai 
ledra episcopale da S. Siro a S. Lorenzo. Kra la prima situala fuor 
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di città, di guisa che andaxa soggetta alle scorrerie de' saraceni: t 
genovesi aveano pur bisogno di ristringere i legami del lor Comu- 
ne, facendo un nodo centrale laddove si alzava un poggio rinchiuso 
nel cerchio delle muraglie; quivi dunque le sacre e le profane cose 
trasportavano, o gettando le fondamenta della presente cattedrale, o 
la piccola ed umile chiesetta o capitila che già forse potea esservi, 
innalzando a quell'improvvisa grandezza che pur sul principio di- 
mostrò. La facciala e il portale furono in queir epoca fatti; è essa 
la cattedrale più antica d' Italia per costruzione ; tulle le altre che 
vantano pregio d'antichità si ravvisano posteriori al 1000, siccome 
quelle di Venezia , di Pisa , di Lucca. Ed è ragione che si deduce 
dalla natura delle cose; i genovesi avanti d'ogni altro dierono ricetto 
alla religione cristiana, ovveramenle scossero per tempo il giogo di 
Noma imperiale; avanti d'ogni altro dieronsi al commercio, acquista- 
rono ricchezze, si costituirono in libertà, impresero opere stupende. 

Fin da' suoi principii pare che S. Lorenzo fosse una cosa medesima 
col Comune genovese che lo rappresenta. Puossi dire che nel nostro 
duomo si trasferissero le antiche eurie , siccome nel clero l' orda e 
la legge dei romani; in esso si amministrava la giustizia; i consoli 
genovesi nel breve del 1145 giuravano di recarsi, se invitati da al- 
cuno, a tener tribunale nel duomo o alla chiesa di santa Maria di 
Castello. ISel primo si tenevano i parlamenti , si facevano i decreti 
consolari , si ricevevano gli atti di cittadinanza , di vassallaggio dai 
principi e popoli; si davano le investiture, si manomettevano i servi, 
si pubblicavano le leggi, si deliberavano le imprese, si bandivano 
le guerre, si conchiudevano le pei, si stringevano le alleanze, si 
celebravano le vittorie. Il duomo di S. Lorenzo era compreso in ogni 
trattato, e i feudatari e i vassalli giuravano fedeltà ed ubbidienza ad 
esso; in ogni disposizione testamentaria doveasi contemplare la sua 
fabbrica; egli è il monumento che addita, come gli acanzi della 
barbarie feudale venissero distrutti dall'ordinamento del nuovo Co- 
mune che la religione cristiana facea succedere all'antico municipio. 
S. Lorenzo, se cosi posso esprimermi, era il palladio della libertà 
genovese; le sue case contigue e le sue torri, se occupate, davano 
il dominio di tutto lo Slato agli occupatoci; i ghibellini, fazione av 
versa alla libertà , in ogni moto faceano oltraggio a S. Lorenzo , e 
ci narrano le storie che più d'una volta minacciarono di darlo alle 
fiamme. 
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Esposta brevemenle la parie slorica del nostro tduomo , passeremo 
air artistica. Nel dir della sua costruzione e degli antichi ornamenti, 
sia per l'esteriore che nell'interno, si può facilmente andar incon- 
tro a molte e svariate opinioni circ'alle diverse epoche, alle varietà 
dello sfile, ed alla signiflcazione dei molti oggetti d'arte che vi si 
ammirano. Chi pretese che in principio non fosse alla facciata più 
che una porta e minor dell'attuale da cui provengono gli stipiti sto- 
riati, ma troppo curii, onde oggidì si vede adornata; chi li vuole 
fatti appositamente; chi li fa provenire da altrove; chi assegna a 
diversi tempi le sculture sovrapposte, reputando più antica di tutte 
la statua del sunto sulla grate; chi le ascrive a disuguali .scalpelli; 
chi ai mori di Spagna vuol presi parecchi degli ornamenti ; chi ne 
ritinta buona parte per la ragione che discoprono la simbolica cri- 
stiana. Il popolo poi, nella statua sull'angolo al basso del campanile, 
vede l'arrotino che servi air opera della chiesa; alcuni fra i dotti 
invece, argomentando dalle vesli, dal supcrior baldacchino, e so- 
prattutto dalla mola ch'ei sorregge, quale ricevono ad emblema di 
martirio, vogliono ravvisarvi il santo titolare; altri no. Delle due 
porte ai muri laterali vuoisi lavoro sincrono coli' editicazion del tem- 
pio, quella nella nave in cornu evangeli i , ed accozzo d'antichi ma- 
teriali T altra opposta e delta di S. Coltardo, la quale, parendo mo- 
strarci lo siile dei longobardi , e componendo un bellissimo insieme, 
si dà effigiata fra le tavole di quest'opera. Senza ulteriormente di- 
lungarci in una litania di sentenze, conchiuderemo aver ciascuno 
velluto e giudicato a suo modo; e perciò, siccome ad emettere una 
opinione non si |>olrebbc farlo senza il corredo di prolisse conside- 
razioni e disamine, locchè porterebbe a discorso troppo prolisso e 
sproporzionalo all'ordinamento generale della prescritta descrizione, 
così ci limiteremo a poco più che notar artisticamente le cose come 
stanno, lasciando al dotto visitatore il fare da se sui punti contro- 
versi le proprie osservazioni e giudizi. 

Cominciando adunque dall'esame del prospetto, direni tosto che 
un grande arco nel mezzo e due minori ai lati, con ampio e tondo 
tinestrone superiore, compongono l'insieme del suo scompartimento, 
per cui in semplicissime forme nascono larghe proporzioni, solida 
base, e relazion giusta alla interior disposizione dell'edilizio. Con per- 
fetta uguaglianza di stile si acconcia a queste vaste masse un deli- 
calo sistema ornamentale, vario così nelle sue forme, come ricco 
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nella moltiplicità delle sodili colonne, fasce e cordoni, che condotto 
con isvariale qualità di marmi, di pielre e di colori, produce un 
complesso insiememente maestoso e gentilissimo. 

Accrescono poi la ricchezza molli lavori di scultura in cui effi- 
giate figuro umane o d'animali con simbolico intendimento. Sulla 
porta maggiore entro il grande airone mirasi ad allo rilievo il mar- 
tirio del titolare, sormontato dall'immagine del Redentore, circon- 
• data dagli emblemi evangelici: colai tipo che in que' tempi ritro- 

vasi più volte adoperato altrove, ci avvisa dover quello essere opera 
condotta verso i secoli xi o xn. Altre proporzioni e soggetti diversi 
presentano i due stipiti laterali di cui già si è fatta menzione. Seh- 
ben non sia nuovo nelle fabbriche di queir epoca l'uso del grande 
occhio, o finestrone tondo nel mezzo, ornalo da molli raggi di colon- 
ne, questo però che si apre sull'alto del S. Lorenzo, è specialmente 
ammirabile per la difficoltà ed esattezza di sua esecuzione in dimen- 
sioni tanto vaste. Meritano altresì la dovuta attenzione i due angoli 
di questa facciata, sorretti da colonne che posano sovra leoni; dal 
che si rileva quanto i nostri antichi sapessero trarre opportunità 
dalla parte ornamentale per esprimere simboli di virtù cristiane: 
alla colonna a dritta sta addossata la figura di cui si accennò sopra. 
Su quell'antica base venne dell'anno 1522 edificato il campanile, 
che il doge Ottaviano Fregoso voleva a proprie spese alzar di altri 
trenta palmi (metri 7,50). Ommeltendo notare lutte le altre parti 
colarità di queslo insigne prospetto, accenneremo soltanto essersi nel 
corrente anno eseguita la nuova gradinata coi due leoni di fianco, 
tanto richiedendo l' abbassamento ed ingrandimento della piazza ul- 
timamente eseguilo. 

Alle pareti laterali del lempio stanno due porle marmoree. Su 
quella nella via Carlo Alberto, e della di S. Gottardo, la quale è di 
lavoro affatto dissimile dalla facciala, cadono le indicale osservazioni 
archeologico-artistiche, e perciò si volle dar effigiata; l'altra opposta 
che mette sulla piazzetta di S. Giovanni il vecchio, e pur essa sor- 
montati dall'arco tondo, pare senza fallo doversi collocare fra le 
opere verso il 1000, od alquanto anteriori. Ivi in uno stipile, di buono 
stile è una immagine di N. D. con data del 1342. Molle facce ed 
avanzi di romani sarcofagi furono dalla carila che i nostri avi sen- 
tivano pei vecchi monumenti, incastrate fra le ripetute linee bian- 
che e nere onde è ornata la fabbrica, costume praticato in Genova 
a indizio di nobiltà, e che dà armonico fondo agli edilizi. 
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Per la maggior |>orta entrando ora nel tempio, lo raw isoremo 
costruito o riformalo a più riprese, non sempre con piena corri- 
spondenza fra l'antico stile ed il nuovo; ma |K*rò il primo d'accordo 
coli' esteriore già veduto. Ed invero, cominciando dal grande atrio, 
su cui vasto ripiano, che già servì per solennità ad atti governati- 
vi, esso par fatto d'un getto colla facciata; seguita poi di consimile 
tenore, in duplice ordine il colonnato della gran nave, ove è rimar- 
chevole l'uso dell'ogiva nel corso inferiore, e quello dell'arco tondo 
nel sovrapposto. Ma poi la cupola , opera dell' Alessi , pare voglia 
dare una qualche transizione dallo stile prisco all'altro affatto mo- 
derno che onninamente regna dalla croce in su. 

Tanto premesso, e per procedere a visitare ordinatamente questa 
chiesa , comincieremo dall' ultimo altare a man destra di chi entra , 
e che rimatisi ancora sotto il vasto loggiato. Decora questo una pala 
in marmo rappresentante la crocifissione di N. S., eh' e. scultura del 
xv secolo. Che sii di scuola italiana ce lo appalesa bastantemente il 
buono stile delle figure; ma nell'esecuzione di molle parli, non es- 
sendo condotto colla bravura dei (ìhibcrli e Donatelli , ci si può j>er- 
metlere il supporlo di qualche artista che lavorasse in Genova, e 
che fortunatamente succhiasse a quelle limpide fonti. Nell'aggraziata 
cornice che lo circonda è una iscrizione, la quale avvisa essere ivi 
la cappella e sepolcro di Girolamo Calvi morto nel 1444. Il vivente 
nostro Giuseppe Passano dipinse intorno in piccoli affreschi i misteri 
della passione. 

Attigua a questo altare è la porticina per salire al campanile, poi 
seguita l'altare dell'ascensione di Cristo, ove è primo e stimabile la- 
voro di Paolo Girolamo Piola, reduce allora dagli studi falli in Roma. 

Lo spazio d' una cappella è indi occupalo dalla |>orla laterale di 
cui già si parlò, e detta di S. Gottardo, del quale santo vien poscia 
l'altare ove una pittura già di Cambiaso, ma ridipinta dal Giuseppe 
Halli. 

Appresso è la cappella dedicata al beato Jacopo da Varagine ar- 
civescovo di Genova , e suo eronicista ; ivi una tela , primo lavoro 
di Francesco Baratta, dogliosamente rapitoci dal cholera del 18óJ>. 

Poi si |Kissa all'aliare dove un Ecce Homo dipinto dalla >ivenle 
Rosa Racigalupi Canoa, ed ornato intorno da sculture non tulle 
d'un'epoea islessa; anzi fra i varii lavori merita speciale attenzione 
l'alto rilievo che sta al basso, ove la Madonna col Bambino ed an- 

Par/e IV. 7 
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gioii, scultura del xv secolo, e di cui la forma lunare ci avvisa aver 
già adornata altra più confacentc località. 

Vien quindi la seconda porla laterale aperta modernamente, mu- 
tilandosi il magnifico monumento ivi collocato al cardinale Luca rie- 
scili morto nel 1556, e del quale sopra rimangono ancora gì' im- 
portanti avanzi. Incerto sarebbe a cbi delibasi ascrivere tutta questa 
o|HTa, ma il buono stile e le varie maniere dell' esecuzione la fan 
credere lavoro d'artisti diversi italiani di quel secolo xiv. Evvi opi- 
nione clic vi lavorasse il pisano Giovanni Ita Id ucci. 

L'altare ebe seguila è dedicato a sant' Anna, ivi dipinta in una 
esimia tavola da Luca Cambiasi), con N. I)., ed i san [Nicolò di 
Bari e Nicolò da Tolentino. Sopra è dello slesso pennello un Padre 
eterno. Quest'altare, di buonissimo stile, è decorai" da due statue 
e quattro bassirilievi in tondo, belle sculture dell'aureo secolo. La- 
teralmente sou due depositi , uno dei quali è del senatore Federico 
Federici , diligente raccoglitore delle patrie memorie. 

Sopra resta la cantoria in marmo, ornata a bassirilievi, ebe regge 
l'organo rinnovato recentemente con infelice successo. I a cassa in 
legno fu eseguita da Gaspare Forzatti lucchese, chiaro intagliatore 
in legno che fioriva nel I. '»*>(), e le imposte son con singolare mae- 
strìa dipinte a due visi dal G. A. Ansaldo, che, stando chiuse, vi 
rappresentò S. Lorenzo nell'alto di limosinare i poveri coi vasi della 
chiesa, ed aperte mostrano in una il detto santo quando in carcere 
illumina un cieco, e nell'altra il battesimo di S. Romano. Ai tali 
slatino il monumento di monsignor Lorenzo Fiesco, e l'epilaflio del 
famoso Iblelo di quella stessa famiglia. 

Pon fine a questa nave la grandiosa cappella ora dedicala a N. I). 
del Soccorso, di cui l' immagine vi fu trasferita nell'anno 1808 dal 
già visitato altare dell'Acce Homo. Fra prima dedicala a S. Se- 
bastiano, ed appartenendo alla famiglia Scnarega, il doge Malico di 
quel casato si applicò, sul chiudersi del secolo xvi, e col suo te- 
stamento del 1605 a farla ricca degli ornamenti che oggidì vi si 
ammirano. Precipuo tesoro artistico è quivi la gran tavola di Fede 
Meo Barocci da Urbino, che prima stava all'altare, ed ora è col- 
locata nella parete a destra. Rappresenta il Crocifisso, con Maria, 
S. Giovanni e S. Sebastiano; pel magico effetto del colore, la gin 
sta intonazione e l' intelligente disegno, puossi a buon drillo anno- 
verare fra i primi dipinti di questa città. La tavola collocata di pro- 
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spello, ed aggiunta |>ei far simmetria, rappresenta i suiti Stanislao 
kosla c Francesco Borgia innanzi alla <li\ina Madre; essa è dell'ai). 
Lorenzo Deflerrari. 

[Nelle sei nieeliie intorno stanno le statue dei quattro Evangelisti, 
e dei santi Stefano ed Ambrogio, opere del fiammingo Pietro Kran- 
cavilla, allievo e studioso imitatore di Giovanni Bologna. 

Alla miracolosa irnagine fanno ornamento due angeloni in marmo 
eseguiti ultimamente cogli ornati alla sacra mensa da Ignazio Pe- 
schiera, di cui poro dopo, cioè nell'anno 1858, si è compianto la 
perdita. 

A S. Sebastiano essendo dapprima intitolala questa « appella , si 
mie nelT abside il santo in alto di ricevere il battesimo, e nel vòlto 
quando in carcere converte alla fede Mauro e Marcellino , affreschi 
di (ì. A. Cartone, che però si risentono dell'età troppo avanzata in 
cui era quando li condusse. 

Passandosi ora al presbiterio ed al maggior altare di questo duomo, 
dobbiam dire anzi tutto nulla esservi più che ne rammenti l'antica 
sua disposizione; ma l'attuale che vuoisi originariamente concepita 
dall' Alessi, e gli oggetti che principalmente l'adornano sono opera 
di molli valenti artisti dei secoli xvi c xvu. 

L'aliar maggiore, eh' b riccamente incrostato a fini marmi, sor- 
regge un grande gruppo in bronzo gitlato nel HV.'rl dallo scultore 
e (littore G. B. Biaueo di genitori milanesi , ma nato in (ìenova. 
Bappresenla N. I). col Bambino in collo seduta sulle nubi , e con 
angioli svolazzanti intorno , due dei quali la coronano regina. (Que- 
sta incoronazione , lo scettro che tiene in mano ed il sottoposto bas- 
sorilievo dello slesso Bianco , in cui sia rappresentala la citta , si 
riferiscono alla determinazione presa lin dal 1050 di proclamar Ma- 
ria Vergine a regina e protettrice della Bepubblica. 

Il lombardo Bocco Pennone condusse gli ornamenti architettonici 
delle pareti lino al cornicione , e le ricche cornici delle nicchie 
ove gli Evangelisti , Ire dei quali sono di scalpelli lombardi , ma il 
sin (ìiovauui è ammiranda opera del Montorsoli , che seppe giudi- 
ziosamente seguitar la diflicile maniera del Buonarroti suo maestro . 
senza incorrere nei pericoli in cui si perdettero tanti altri di lui 
contemporanei , ma meno avveduti imitatori di quel grande. Oltre 
il merito artistico accresce pregio a questa statua il recar effigiale 
le sembianze del celebre Andrea Doria. 
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I ricchi scranni del coro , messi u tarsia , son belli di sorpren- 
denti intagli eseguili verso il 1546 dal bergamasco Francesco Zabello. 

II nostro Lazzaro Tavaronc eoli' esimio suo talento condusse su- 
periormente gli affreschi. Una vasta medaglia nel vòlto rappresenta 
il martirio del santo titolare , ed intorno stanno in acconci scom- 
partimenti gli altri protettori della città ; nel catino poi dipinse il 
santo levila quando mostra al tiranno i depositari dei tesori della 
chiesa. Questi affreschi sono pregevolissimi per la sapiente loro 
composizione , e la perizia del dipinto. Il Tavarone die pure il di- 
segno degli angioli , e degli altri ornamenti indorati che stanno allo 
intorno. 

Pendono innanzi all' ara due grandiose lampanc , votate dalla 
città nel 18.16, per la cessazione del fatale cholera, ed eseguite dai 
fratelli Machiavello sul disegno del prof. Michele Canzio. 

Procedendo all' altra prrncipalc cappella capo della navata in corna 
fvangelii, questa che ora appellasi del SS. Sacramento, fu antica- 
mente dedicala a Maria in vestibwt albi*. Dell' anno 1 559 avendone 
Francesco Lercari ollenulo il gius patronato, P adornò di pitture, scul- 
ture e marmi con singolare giudizio. Effettivamente vi lavorarono i 
più valenti artisti, che (ì. B. Castello detto il Bergamasco ne condusse 
di scello siile, e lutto intorno gli ornamenti archilellonici si in marino 
che in stucchi; e superiormente nel vòlto, e nel catino esegui gli af- 
freschi maeslrevol mente dipinti, in cui viene rappresentala, nel primo 
T incoronazione della Madonna in un ovaio, e nel secondo la di lei 
assunzione al cielo ; con V aggiunta di profeti , ligure che seggono 
ai lati. Nelle pareli poi stanno due vasti affreschi di L. (laminasi) 
rappresentanti quello a man destra lo sposalizio di Maria Vergine, 
v T altro a mancina la presentazione di Gesù Bambino al tempio. 
La severità del verace puro stile , V armonia delle linee , la giusta 
disposizione del chiaroscuro , e mille altri pregi, ci obbligano a col- 
locar queste pitture fra i più distinti e più encomiali miracoli che 
abbia prodotto l aureo secolo dell' arie. Inferiormente si ammirano 
due dipinti ad olio usciti dallo stesso pennello ; in uno, che prima 
slava collocato all' aliare , è rappresentata IN. I). ed i S. li Battista e 
Lorenzo ; su questo per (stringere lutto in poco , non esiliam dire, 
clic il Cambiaso volle mostrare come anche Genova abbia avuto il 
suo fra' Bartolomeo da S. Marco; nell'altro ivi trasportato nel 1821 
daiìt soppressa chiesa di santa Caterina jiià dei Benedettini, som» 
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figurati i S. u Benedetto, Ballista, e Luca, ci volle additare quanto 
sapesse nell' intonazione avvicinare gli stessi più severi veneziani. 
.Nè queste sono le sole pitture ad olio che fan ricca la cappella , 
ina lateralmente all'altare pendono due tele col presepe e l'adora- 
zione dei Magi , attigue alle quali stan pure in ristretti scomparti- 
menti due altre ligure di S. Gioachino, e di sant'Anna, che basterà 
il dire essere lutti lavori del Cambiaso, per accennar quanto sieno 
meritevoli di lode. Le quattro statue nelle pareti appartengono a di- 
versi artisti, quella della Fede è dello stile dello stesso Cambiaso, 
c l'altra della Carila fu ascritta al giù lodato Bergamasco, poiché è 
fama trattassero questi pittori alcun poco anco lo scalpello. Qualun- 
que sia la verità di siffatte indicazioni, si sa che Cambiaso e il Ber- 
gamasco diressero nei suoi lavori il Valsoldo autore delle altre due 
statue rappresentanti cristiane virtù. Commissionato dal march. Lo- 
dovico Antonio Imperiali Lercari ( da cui passò poscia il gius pa- 
tronato nella famiglia Cocca pani ) ed ultimo lavoro di questa ma- 
gnifica cappella è l' altare con ampio tabernacolo formato a guisa 
di tempio. Questo nell'architettura conserva l'armonia generale, ma 
scostandosi dall'antica disposizione del luogo; fu l'esperto architetto 
cav. Carlo Bambino che disegnava questa decorazione, ed esegui vaia 
il vivente scultore Gius. Gaggini, che altresì l'arricchiva di due bel- 
lissime statue d'angeli adoratori, le quali tosto, romechè allora gio- 
vanissimo, lo collocarono fra i valenti artisti. 

Uscendo da questa cappella ove si direbbe raccolto il fiore di 
quanto potè l'arte recare in omaggio al Santissimo Sacramento, si 
incontra la porta che mette alle sacrestie , la descrizione delle quali , 
e degli arredi daremo qui appresso, dopo compiuto il giro della 
chiesa. 

Sopra l'indicata porta sta il monumento dell'arcivescovo Agostino 
Salvago mancato nel 1567, e poi viene la cappella dedicata ai S." 
Pietro e Paolo di buona architettura analoga all'altra che ha rim- 
pallo. Le statue rappresentano il Salvatore , e i due santi titolari , 
il Battista ed il Mosè seguitano a man destra , e S. Girolamo con 
Abramo a manca. Sotto alle stesse sono alcuni bassirilicvi con isto- 
riati allusivi lavori. Tutte queste sculture son di Guglielmo Della 
Porla, in cui si scorge molla capacità, ma non il buon giudizio del 
Montorsoli ncll' imitar Michelangelo. Accanto evvi il monumento del- 
l'arcivescovo Cipriano Pallavicino morto nel 1556, e condotlo dallo 

p. ir. v 
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slesso. Notevole in questo luogo è la statua in marmo che sta ingincx- 
ehiala sul pavimento , e vuoisi rappresentare il medesimo arcivescovo. 

Sopra sta consimile alla opposta la cantoria del secondo organo , 
ornato da quel Forzani die lavorò l'altra; e le imposte son dipinte 
da Giulio Benso, rappresentanti, quando son chiuse Mosè che danza 
intorno all'arca; ed aperte i S. u Prolettori della città. Questi lavori 
appalesano quanto il Benso valesse anco nel dipinto ad olio. 

Passata la porticina per cui si tragetta alla residenza del metro- 
lolita , vien il maraviglioso Sacello dedicalo al santo Precursore , 
delizia d'ogni cuor genovese. 

Sulla prisca origine di questo; sui modi come nei diversi primi 
tempi fu ricostruito od ampliato ; sui privilegi clic per le sue con- 
cessioni generose ne consegui l'estinta famiglia dei Campanaro, c 
per cui poscia in prò d' un Oberi o da Passano si spacciarono glorie 
rifiniate dall' arte critica ; come sopra molti altri somiglia oli parti- 
colari che appartengono alle controversie di storica disquisizione noi 
dobbiam passar sopra , per venir tosto all' uffizio nostro descrittivo. 
Laonde cominceremo dal parlar del prospetto, ossia frontone este- 
riore, che condotto col più purgato stile del quattrocento, è singo- 
larmente hello per molti bassirilievi storiati ed ornamentali , e per 
numerose sminine, pilastrini, e colonnette lavorate, il tulio eseguito 
da valenti scalpelli. 

Dai due lati, e cosi di fianco ai pilastri che reggono l'arco di 
mezzo , per cui si ammira tutta la prospettiva del luogo , entrasi 
nella cappella, la quale è quadrata, e fornita di picciolo coro, c di 
una svelta cupoletta che la illumina nel suo mezzo. Dell' aurea età 
di Leonardo e di BatTaelc, (ìenova chiamò sublimi ingegni dalla 
Lombardia, e dalla Toscana per aggiungere decorazioni all'ara del 
suo prolettore. Un conte Filippino Doria con generosa pietà fece 
venire il lombardo Giacomo Della Porla, cui diede incarico d'ordi- 
nare l'altare ed il superiore bellissim' ombraculo, il quale sorretto 
da quattro colonne di porfido, ha eccellenti rabeschi scolpili da un 
di lui compaesano Nicolò Da Corte , di cui pure sono i bei capi- 
telli , e gì' ingegnosi piedestalli sulle basi , ornale in sua gioventù 
con figure di profeti da Guglielmo Della Porta , nipote dell' ar- 
chitetto. Sopra questo ombraculo, ove un piccolo altarino, e molti 
sacri ornamenti si custodiscono gelosamente le venerale reliquie del 
Ballisi.!. La tavola dell* inferior altare rappresenta sul dinanzi il 
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battesimo di G. C. ed a (ergo la nascila del Ballista, dipinti dai 
due amicissimi e perpetui colleglli di raro esempio nell'arie, Antonio 
Semino il primo, e Teramo Piaggia il secondo. Questi pregevolis- 
simi lavori pel buono stile die vi si ammira sono condoni innauzi 
al 1550. 

Nelle due pareli stanno sei statue rappresentanti Adamo ed Eva , 
S. Zaccaria, e S. u Elisabetta, Abacucco, ed Isaia, che altri vuole un 
Abramo; su queste comechè possa bastar il dire essere altrettanti 
capi-lavoro del lucchese Matteo Civilali, però va specialmente notala 
l'inspirazione che regna nel Zaccaria, la quale giunge al portento. 
Le altre due poi che restano a fronte, e che rappresentano IN. D. col 
Bambino , ed il Ballista appartengono ad Andrea Conlucci da monte 
Sansovino. Dei due bassirilievi sotto gli archi laterali , quello a manca 
è altresì del dello Malico, del di cui siile sentono in parie le quattro 
mezze figure di Evangelisti nei tondi ai peducci. 

Resta ancor a vedersi riposta dietro l'altare l'urna marmorea colla 
quale nel 1097 furono da Mirra trasportale in Genova le ceneri del 
Precursore. Dessa è storiala con falli concernenti al santo, e si dà 
nelle tavole, perchè preziosissimo monumento così per l'arte avanti 
il x secolo, come per l'autenticità di quelle sacre reliquie. 

Usciti dalla cappella del Battista, seguita quella di gius patronato 
De Marini , e detta delle sante reliquie perchè ivi si conservano 
sotto ai dipinti quelle che formano il sacro deposito della genovese 
metropolitana ; è dedicata a IN. D. Annunziata, di cui la tela di 
man del Paggi vedesi all' altare , con altre due di fianco ; una a 
destra ove il martirio di S. u Caterina dei giuniori fratelli Semino, 
e l'altra a sinistra di san Vincenzo migliore opra del Fiasella ; i 
chiarioscuro negli scompartimenti appartengono alla ricordala Baei- 
galupo » u rea, e l'affresco del vòlto è di Giuseppe Paganelli. 

Dopo si legge un epitaffio concernente l'arcivescovo G. V. Gentile, 
cui sopra il sepolcro dell' altro arcivescovo Malico Hivarola. Quindi 
la porta laterale di cui si è già parlato; e poi la cappella di S. Gior- 
gio , che ancor si mira come fu costrutta nella seconda metà de I 
secolo xv per ordine dell' arcivescovo e cardinale Giorgio Fieschi , 
di cui si ammira a destra il sepolcro, con rimpello l'altro di Matteo 
Fieschi germano a quel porporato. 

La lela alla sacra mensa che è dello siile di Camhiaso , vuoisi 
che rappresenti i ritratti del famoso Gio. Luigi Fiesco in mezzo , e 
di Raffaele Sacco, e G. B. Verrina di lui consiglieri ai lati. 
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Ultimo altare è quello di S. Nicolò di Bari , che resta sotto il 
loggiato , ma prima è da notar l' antichissimo epitaffio nel muro che 
accenna a certo suddiacono Santolo , il quale sembra aver vissuto 
ai tempi di Costantino. 

Compiendo alla fatta promessa diremo ora delle tre sacrestie nelle 
quali sono alcuni dipinti di Luca Cambiaso, di Gio. Agostino Ratti 
c di Francesco Palmieri , oltre diversi bassirilievi in marmo , dei 
quali ci limitiamo a notar solo quello del xiv secolo , che resta vi- 
cino alla segreta porta d'uscita. Venendo poi tosto a visitare pa- 
recchi oggetti preziosi che si consenano studiosamente , porremo 
fra questi il Catino giù creduto di smeraldo , che fu detto recasse 
in Genova da Cesarea Guglielmo Embriaco nel 1101, e che ultima- 
mente nel suo sforzato viaggio a Parigi fu rotto , e riconosciuto di 
vetro colorato; la ricchissima croce donata dalia illustre famiglia dei 
Zaccaria, eh' è di greco lavoro, e contiene due non piccioli pezzi 
del santo legno; il serico e storiato piviale che indossò nel 111S 
papa Gelasio II nel consacrar la chiesa ; ed il bacile calcedonio dono 
di papa Innocenzo Vili. Son poi pregevolissime le due arche d'ar- 
gento che recansi in processione , una il giorno del corpo del Si- 
gnore, lavorata nella seconda metà del secolo xvi da Cesare Groppi; 
e l'altra nella domenica in Albis la quale è assai più rimarchevole, 
e conlien le ceneri e il dito del Battista. Questa nel 1458 venne ese- 
guita da un Teramo di Daniele, e mostra quanto di quell'epoca 
fosse inoltrala l'arte in Genova. 

S. GIOVANNI IL VECCHIO. 

Sortendo dal duomo per la porta laterale in comu evangelii si 
scende sur una piazzetta appellala di S. Giovanni il vecchio , ove an- 
ticamente era il grande cimitero od ossario, di cui nei recenti la- 
vori apparirono ampi avanzi. Sono in fronte due porte di chiese , 
quella a manca di chi osserva metto nell' antico battistero civico , 
ora quasi abbandonato, ma prima d'assai maggior dimensione; l'al- 
tra a destra , su cui bel bassorilievo col battesimo di Cristo , che 
reputasi di Nicolò da Corte , dà ingresso alla chiesa di santa Ma- 
ria della Vittoria, riadattata verso il 1482 sopra una parte della 
precedente dal pubblico ceduta al cardinale Pietro Daubusson, gran 
mastro dei cavalieri gerosolimitani , il quale devotissimo al S. t0 Prc- 
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cursore da cui ripelea la rotta data ai mori nel 1480, ivi stabili 
P attuai chiesa , con unirvi il servizio di sei cappellani , ed un col- 
legio d'altrettanti alunni. Lo stile dell'edilìzio è di quell'epoca; ed 
air aitar inferiore merita speciale attenzione la tavola di Y D. per 
r effigie di quel pio cardinale in alto d'adorazione; la quale, sebben 
offesa dai restauri , pur da ciò che ne resta , e dalle due imposte 
coi santi Battista , e Pantaleo , che già compievano il tritico ed or 
pendono ai lati del maggior altare , scopre abbastanza essere opera 
di quel Ludovico Brea, che lavorò in Genova dal 1483 al 1313. 

SANT* AMBROGIO 
ossia il gesù' pere»* chiesa dei PP. Gesuiti. 

Non conta ancora tre secoli l'attuale chiesa del Gesù, ma ivi 
stava prima quella dedicata a S. Ambrogio, di cui si ha memoria 
sin dal vii secolo. Quando Alboino re dei longobardi scese a con- 
quistare in Italia, Onoralo metropolita di Milano riparò in Genova, 
che avea resistilo alla generale invasione; e come ne avvisa il Co- 
rio: venne anche grosso numero di nobili milanesi con esso *. Fu 
assegnala acconcia abitazione a quel clero , che ivi eresse una chiesa 
dedicala al suo santo arcivescovo, e vi durò, pare, per ben set- 
tantanni, sotto la seguente serie di preluti riferita dallo Schiaffi- 
no, cioè: Onorato profugo da Milano e morto nel 570, Lorenzo 11 
anno 581, Costanzo anno 600, e sepolto nella nuova chiesa di 
sant'Ambrogio, Deodalo anno 618, Aslerio anno 635, e Giovanni 
Buono, che fu genovese, e riportò la sede in Milano. Quegli arci- 
vescovi però conservarono in Genova il dominio del palazzo e chiesa 
di sant'Ambrogio per molli secoli appresso, a lai che nel 1229 tro- 
vasi ancora un allo di vendila da essi falla *. Sant'Ambrogio fu 
collegiata, costume assai frequente a que' tempi di mezzo, e fu par- 
rocchiale; ma poi nel 1587 un Giulio Calcagnino, che ne era pre- 
posto, ed insieme canonico magiscola in duomo, la cesse ai PP. 
Gesuiti, i quali colle elargizioni del loro P. Marcello Pallavicino, e 
dei tre di lui fratelli, distrutto ogni antico fabbricato, alzarono l'at- 

» Anco il nostro Viragine, e storico più antico dice: multi christituii fugientei 

a (tuie longobardoram Janutun veniebant ut »alvcrentur in ea. 

1 Canale , sloria di Genova, in noia. 
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in, il chiesa c convento per casa loro professa. Scambiarono allora in 
quel del Gesù l'antico nome di sant'Ambrogio, die però si man- 
tenne in uso presso il popolo. Finì la parrocchialità sotto i Gesuiti, 
e venne riparlila fralle due limitrofe di S. Lorenzo, e di S. Andrea; 
ma ultimamente tutta quest'ultima cura vi era stala trasferita; se 
non che, cessò di nuovo nel 1816 al rientrarvi quei ricostituiti re- 
ligiosi. 

Magnifico, e per ogni guisa ricchissimo è questo tempio, lungo 
palmi genovesi 220 (circa metri 55) e largo 150 (metri 57. % ). 
È fatto a croce greca, la quale però lascia anco apparire la disposi- 
zione in tre navi, sorrette da robusti pilastri, tulli, come per le 
pareti fasciate a marmi preziosi; poi nei vòlti, nelle cupole, agli 
archi, ove non arriva il marmo, succedono dipinti, oro, e sculture. 
Finitissima in ludo, non lo è pel prospetto che nella parte inferiore, 
quale si appalesa di stile fra il michelangiolesco ed il borrominesco, 
e fu disegno del I». Valeriani gesuita. Chi l'architettasse interna- 
mente non è dello, ma considerandone la sua piena relazione colla 
facciata, ed alcune memorie, s'inclina a vedervi la stessa mano V 
Questa chiesa ha una vasta cupola, e sei piccole alle cappelle mi- 
nori; in quella Giovanni Carlone dipinse il paradiso; ma presto 
guastata dall'umidore, fu replicatamene ridipinta, ed ora mostra a|>- 
pena l'andamento dell'originale composizione. I peducci son del Gio. 
Batta di lui fratello. Le allre cupole minori furono colorile da pa- 
recchi pittori genovesi di minor forza; però vuole essere distinta 
quella alla cappella di S. Stanislao eh' e dell' abate Lorenzo Dcflcrrari , 
felice imitatore correggicsco. Del Gio. Cartone son pure le quattro 
medaglie nel vòlto di mezzo alla chiesa, ove l'adorazione dei Magi, 
l'entrata di Gesù in Gerusalemme, l'ascensione di Cristo al cielo, 

• Prende forza questa ipolesi dall' osservare che la chiesa della Trinità maggiore, 
o Gesù nuovo, in Napoli, la quale fu nel 1384 disegnata dal P. Pietro Provedo, 
ci pure gesuita, ha ugualissimc disposizioui di parli, «e di forme, rom' anche coin- 
cidenza nell'ubicazione dei principali altari; laonde appar naturale che un Valeriani 
seguitasse I' esempio del confratello , ma perù con disegno affatto proprio ; avvegnaché 
se il Gesù di Genova riuscì inen vasto del napoletano, ha certo mollo miglior armo- 
nia di proporzioni, e tale che si direbbe concetto dal granosissimo Galeazzo A lessi. 
Dobhiam dunque allegrarci molto per tanta opera, forse d'un sì valente architetto, 
ignoto nella storia dell'arte; ma però non potremo non lamentare la totale perdila 
dell'antico sant'Ambrogio, che (se conservato intatto) ci mostrerebbe ancora un raro 
e preziosissimo esempio dello architettare nel vi secolo. 
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ed il Giudizio finale; come del pari quelle ai due vòlti delle cappelle 
maggiori con Y incoronazione della Vergine, e la crocifissione di 
Cristo, e la più parte degli altri affreschi in giro. 

I tre quadri principali di questa chiesa, e certo per se slessi prin- 
cipalissimi, sono nella grande cappella a man manca di chi entra, 
e già della famiglia Rebuffo, ora della Carrega, il sant'Ignazio di 
P. P. Rubens, in cui il colore, l'espressione, e l'effetto, precipui 
pregi di quel fiammingo, son portati all'ultimo punto, cioè alla con- 
fusione collo stesso vero. Al disopra evvi ancora una tela di G. R. 
Carlone, con certa vision del santo; e sotto vi si ammira una pic- 
cola tavoletta, preziosa memoria del secolo xv, in cui Maria col 
putto. Le due colonne ai lati di quest' ara grandiosa son di marmo 
nero baldisio. Rimpelto è l'altare costruito nel 1G127 dalla famiglia 
Durazzo, e fiancheggiato esso pure da due colonne d'alabastro di 
Sestri; ivi sta l'Assunta di Guido Reni, tavola che forse è il capo- 
lavoro di sì valente artista, il quale comechè ne chiedesse molto 
maggior prezzo , fu preferito a Ludovico Caracci , poi modesto e gene- 
roso approva toro di quella scelta. Fu incisa da Giovila Garavaglia , 
ma solo in parte, poiché dopo sua morte, ultimava l'incisione il 
cognato Faustino Anderloni. 

Al maggior aliare di gius patronato della famiglia Pallavicino è 
altra tela ancora di Rubens, in cui la Circoncisione, pregiato di- 
pinto, ma inferiore al primo. Si è detto che equivocasse nelle mi- 
sure locali, e quindi si attenesse a forme e dipinto men proprio; 
ina par dubbio un tal fatto. Fiancheggiano quattro smisurate colonne 
in marmo nero di Portovenere; e nel presbiterio son due grandi 
candelabri gittati in bronzo da Annibale Rusca artista di nome ignoto. 
Lateralmente stanno due ampie tele storiate, una di G. R. Meram 
colla strage degl' Innocenti , e l'altra con un riposo in Egitto eh' è 
Ira t più belli e studiati lavori di Domenico Piola; dicemmo altresì 
studiali , poiché si conosce il primo bozzetto dal quale fece rimar- 
chevoli pentimenti. 

Le altre principali tele di questo tempio sono: 
Sant'Ambrogio che a Teodosio niega l'ingresso al tempio, di Gio. 

Andrea Defferrari. 
Crocifissione, di Simone Vovel parigino. 

La Madonna, e S. Stanislao, come pure l'altra di S. Francesco Ror- 
gia, del P. Andrea Pozzo gesuita trentino, e distinto prospettico. 
S. Pietro in carcere, di Cornelio Wael d'Anversa. 
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Lapidazione di S. Stefano, di G. B. Paggi. 
Battesimo di Cristo, di Domenico Da Passignano. 

Queste agli altari; di G. B. Monti distinto allievo di Luciano Bor- 
ione, ma perito giovanissimo, son le due tele con sant'Ignazio in 
estasi , ed altro gesuita fermalo da un angelo. 

Questo tempio abbonda di statue, e d'altre sculture, la più parte 
della famiglia Carloni, ma di Francesco Biggi nella gran cupola; esse 
si risentono dei vizi dell'arte in quel tempo. 

L'organo è di Giacomo Helmann gesuita. 

La loggia in legno, e dorature, che scorre sulla nave in eornu 
evangclii, fu fatta ad uso del doge di Genova. 

PP. SCOLOPJ. 

Eretta sulla piazza Cicala poco dopo il 1700 venne esornala verso 
la metà del secolo con ogni eleganza di marmi , stucchi e pitture. 
Francesco SchiaiTini fu invitato a decorarla di nove bassorilievi con 
istorie della Vergine gloriosa, se non che scolpiti i primi tre, cioè 
il Presepio, la Puri tir azione, e la Disputa, venne a morie, e i ri- 
manenti furono eseguiti, dietro i modelli di lui, da Carlo Caccia- 
tori carrarese suo allievo. Queste sculture tullochè palesino la cor- 
ruzione della dominante scuola di queir epoca , pur nondimeno v' ha 
in esse alcunché di pregevole dal lato dell'invenzione, ed una ese- 
cuzione specialmente cosi disinvolta e pulita da lasciar poco, da 
questo lato, a desiderare. La statua del maggior altare rappresen- 
tante la Vergine col Bambino, è mediocre opera di Tommaso Orso- 
lini; il gruppo d'angioli che la sorreggono vi fu aggiunto dal so- 
pracitato Schiaflìni. La cappella dell'Angelo Custode, con tavola di 
Giampaolo Oderico patrizio genovese, fu eretta e decorata a tutte 
sue spese dal march. G. B. Gentile, legando oltre ciò una somma 
per la manutenzione, e per una cappellania quotidiana ad esso al- 
tare. La tavola della Vergine nell' altare a sinistra è del napoletano 
Ceslari. L' alTrcsco nella vòlta rappresentante la 'gloria di S. Giuseppe 
Calasanzio fu eseguita da Giuseppe Galeotti, figlio di Sebastiano pit- 
tore fiorentino. 

I dotti Padri che sono al possesso di questa chiesa mostransi de- 
gni imitatori del Calasanzio, loro istitutore, prodigando assidue cure 
nell' inslruire la gioventù ; e le lor sollecitudini vengono coronate dai 
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pili lieti successi , come ne fan fede gli annuali es|>eriinenli degli 
alunni che hanno luogo in delta chiesa al chiudersi degli studi del 
ginnasio. 

8. PIETRO DI BANCHI. 

Questa chiesa fu costrutta prima dell'anno 972, e nel 1398 fu 
incendiata dai ghibellini. Nel 1579 essendo la città invasa dalla pe- 
stilenza , il Comune fece voto di ricostrurre detta chiesa , e di de- 
dicarne un' altare air Immacolata Concezione di Maria. La città ri- 
maneva indi libera dal Gero morbo, e il Comune nel 1585 adem- 
pieva al suo voto. L'architetto e scultore Taddeo Cartone cominciò 
la fabbrica di questo tempio , e il suo discepolo Daniele Gisella lo 
terminò. Di buon gusto ne è il disegno; e ricchi marmi ne incro- 
stano le mura sino al cornicione, e ben lavorali stucchi lo ador- 
nano nel coro, e nella cupola dipinta da Paolo Girolamo Piola. Nella 
cappella a sinistra dedicata a Maria Immacolata la tavola è dipinta 
da Andrea Semino. Gli affreschi della vòlta sono dell' Ansaldi. Le 
statue marmoree rappresentanti S. Gio. Battista, S. Hocco, S. Gior- 
gio, e 8. Sebastiano sono del sullodato Taddeo Cartone, dal cui 
scalpello uscirono pure le altre quattro dell' aliare opposto ritraenti 
S. Giovanni evangelista, S. Zaccaria, S. ,a Elisabetta, e S.'° Stefano. 
La tavola quivi esprimente la decollazione del Battista fu dipinta da 
Benedetto Brandimarte lucchese. All' altare a sinistra ove è dipinto 
il Presepio , la tavola è opera .del Paggi ; e Cesare Corte dipinse 
il quadro di S. Pietro, che si trova all'aliar maggiore. 

MOSTRA DON M A DELLE Viti ME. 

Da parecchi storici si può ricavare antichissima ed anteriore al 
vi secolo l'esistenza d'una cappella dedicata a N. D. delle Vigne nel 
luogo i slesso ove è l'attuai chiesa, che slava allora fuori della cinta 
civica, e che tutto piantato a vili diede motivo al nome. Sul chiù 
densi del x secolo da due pi i signori Uberto Visconte ed Idone di 
Carmandino fu però costrutto il tempio nelle vaste dimensioni che 
ancora conserva , ma rieom|>osto poscia nella forma in cui si ani 
mira oggidì, mercè di replicali e successivi lavori che durarono dal 
l'i.'iO al lfi80. Antichissimo pure è lo Stabilimento d'una collegiata 
in questa chiesa, e se ne hanno memorie del 10151 , come d'isli 
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luziooe già esistente. In ordine alla regolare ed assidua ufficiatura 
può dirsi dopo il duomo la seeonda chiesa della città. 

Divisa in tre navi sorrette da un binato di colonne marmoree, è 
molto adornata da numerosi altari, i quali prendendo a visitare, dal 
principio della navata a man destra di chi entra noteremo la cap- 
pella di S. Leonardo con tavola di Domenico Parodi, la successiva 
dell'Annunziata di C. A. Cartone, poi vien la pala in marmo coi 
S. li Rocco e Battista di Daniele Solaro, quindi l'altare di S. Mi- 
chele con dipinto di Gregorio Ferrari ; al successivo è un ampio ta- 
bernacolo in marmo con pittura di Domenico Piola. Fa capo a questa 
nave il ricco altare della Madonna, in alio al quale se ne ammira 
l imatine dipinta sur una tavola che porla la data del 1163, e che 
ivi cominciò a venerarsi nel 1603 epoca del suo ritrovamento, ma 
cui poscia nel IO IO fu per ordine pubblico aggiunta la statua scoi 
piUi da Tommaso Orsolino, e che ò inferiormente collocata. 1 due 
putti furono giltati in bronzo da Francesco Fanelli lìorenlino, e le 
altre sculture appartengono a Francesco Parodi, (ili affreschi nel vòlto 
son di Domenico Piola. Grande è la divozione a questa sacra ima- 
gine, come ne fan fede i numerosi voli, e la ricchezza degli ar- 
gentei ornamenti. Dei dipinti alle pareli , sono a destra la visita dei 
Magi, e l'apparizione di Cristo, di Santo Taglialico; a sinistra il ri- 
poso in Egitto di Felice Vinelli , e la Visitazione del vivente Giuseppe 
Passano; pitture che sentono lo stile scorretto del secolo scorso. 

Passando ora all'aliar maggiore, lutto il coro e presbiterio è ric- 
camente addobbalo da stucchi e indorature, col calino e vòlto di- 
pinti già da Lazzaro Tavarone, ma poscia restaurati. Delle tre grandi 
tele intorno, quella di prospetto ove l'annunziazione di Maria è del 
cav. Giuseppe Ratti; nell'altra in conni evangelU dipinse Giuseppe 
Cades s|>agnuolo la nascita della Madonna; e nella terza ri ni petto, il 
francese David rappresentò la purificazione di Maria. Tulio l'altare 
sia nelle linee architettoniche, sia in ogni scultura è d' Jacopo An- 
tonio Ponsonelli. 

L'altra cappella che segue e fu capo alla sua nave, contiene un 
Crocifisso, e le staine della Madonna, e di S. Giovanni condotte in 
legno da Anton Maria Maragliano. (ili affreschi ivi erano pure del 
Tavarone, ma poi furono ridipinti. Agli altari che seguitano sta nel 
primo una lauda della SS. Trinità di G. R. Rrea, poi nell'altro la 
Vergine con S. Giovanni è di Domenici» Piola; al terzo S. .Nicolò 
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del dolio Biva: poi \ien S. Elisio od nitri santi «li Bernardo Ca- 
stello; nell'ultima inlino è M. V. con molti santi di G. R. Casone. 

(ìli affreschi della na\o maggioro e della crociera son recente la- 
>oro del già menzionalo Giuseppe Passano, il quale pure dipinse 
molti dei vòlti delle cappelle nelle navate minori; ma quella ove 
S. Antonio in gloria è del vivente Giuseppe Isola. Il dipinto ad olio 
ove l'ultima Cena sulla porla maggiore si crede di Simon Belli. 

Osservabile in fondo a questa chiesa e il battistero di Domenico 
Parodi seniore; ed una colonna incastrala nel muro, che vuoisi pro- 
veniente ancora dalla vecchia fabbrica , e sulla quale è antichissima 
divota immagine di M. V. 

Recentissimo lavoro e l'attuale facciata marmorea architettata da 
Ippolito Cremona, ultimamente mancalo prima che fosse finita, e 
che sendo astretto a valersi di colonne già esistenti non potè ordi- 
nare tutto il suo disegno con quelle buone regole che avrebbe sa- 
pulo. A questo moderno lavoro fan bel contrasto l'antico campanile, 
ed il chiostro attiguo, che ricordano ancora il primo stato di tutto 
questo vetusto edilìzio. 

S. I.ICA. 

Nel 1188 quell' Oberto Spinola celebre per otto consolati , per im- 
portanti vittorie in mare e in terra, non che per moltissimi altri 
fasti, chiudeva in sua vecchiaia una vita gloriosa col fondar sur un 
terreno appartenente al di lui genero Oberlo Grimaldi la chiesa di 
S. Luca, la quale poi por breve di papa Sislo V veniva nel 158'.) 
dichiarala parrocchia gentilizia delle due famiglie Spinola, e Gri- 
maldi. Si vuole stala consacrala sin dal 1191; e poi nel 1485 fu 
decorata del titolo di prepositura , e collegiata. 

Nel 1628 le due famiglie presero a farla ricoslrurre, (piale ora 
si vede con disegno di Carlo Milione lombardo, e decorarla di marmi, 
oro, e pitture. Quelle a fresco son di Domenico Piola , con gli or- 
namenti dell'Antonio llaflner. 

Al maggior altare la stallia di Maria Immacolata è una delle più 
regolate opere di Filippo Parodi; il Crocifisso siili' aliare a destra 
di chi entra è di Domenico Bissoni ; e la tavola all' aliare l'impello 
ove il presepe reputasi in fallo di pittura storiala il capolavoro di 
Benedetto Castiglione appellato il <}r<<jhvlh> , celebre pillor d'animali. 

In questa chiesa si conserva una insigne reliquia , cioè «rossa 



112 S. SIRO 

parte del corpo di S. Luea evangelista , che Gaspare Spinola , reduce 
nel 1581 dalla guerra contro ai veneziani, aveva ottenuta nel fatto 
bottino. 

S. SIRO. 

Anticamente era delta la basilica dei dodici Apostoli , e corse al 
l resi opinione essere già innanzi stata tempio di pagane deità. Egli 
e certo invece che fu la primitiva cattedrale di Genova, ed ivi sin 
dall'anno 858 avervi il vescovo Sabbatino trasportate dalla villa Ma- 
tuziana (oggidì S. Remo) le reliquie di S. Romolo, colà morto nel 
555. Non aveva di quei tempi l' attuale positura, sibbene la porla 
che oggigiorno resta di fianco, metteva allora di facciata nel tem- 
pio; e si han memorie averla nel 1554 decorata a sue spese un 
Giannetto Gentile. Sul chiudersi del x secolo, e forse precisamente 
nell'anno 985 il prelato genovese Giovanni II abbandonò quella cat- 
tedrale, che situata fuora della cinta civica reslava esposta alle pi- 
raterie saracinesche , e volle riparare più sicuramente nella chiesa 
di S. Lorenzo, ove trasportò le sacre reliquie prima riposte nella 
basilica degli apostoli. Per altro, aflin di decentemente conservarla 
al culto divino, v'introdusse i Benedettini, i quali con ampli privi- 
legi ed insigni diritti anco sovr altre chiese vicine e lontane, vi al 
loggiarono padroni sino al 1583, quando fu volta in commenda, e 
primo abate commendatore ne fu il cardinale Ludovico Fiesco. Du- 
rante il reggimento di questi abati la chiesa nel 1478 ebbe a sof- 
frire gravi offese e danni per colpa di fiera sommossa cittadina, in 
guisa che nel 1575 fatto cardinale Vincenzo Giustiniani, ultimo di 
tali abati, e veggendola in condizione di prossima mina, la rinun- 
ciò, e vi si trasferirono dalla vicina chiesa della Maddalena i chie- 
rici regolari Teatini, per le cure dei quali, e le generose limosinc 
di molti cittadini, ed in ispecie della famiglia Pallavicino, venne 
rifabbricata intieramente, e decorata quale ora si ammira. Questo 
generale riordinamento fu principialo poco dopo l'ingresso di quei 
graditi e benemeriti religiosi, e durò lunga serie d'anni. Avevano 
dessi la parrocchialità, ma però non la esercitavano che per mezzo 
d'un apposito curato prete secolare, e cessati ivi in questi ultimi 
tempi, passò la chiesa e parrocchia al consueto ordinamento eccle- 
siastico, conservando l'attuale provvisto il titolo di preposto. 

È una delle più vaste, e più decorate chiese della città, ed in 
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ispecie è singolare per i meravigliosi affreschi rondoni «lail valente 
(ì. H. Cartone. (Questi m'Ha na\e di mezzo in Ire grandi quadri esegui 
la vocazione di S. Pietro, il di lui martirio, e la caduta di Simon 
Mago; rome pure nei >òlli del coro, e del presbiterio rappresentò 
S. Siro che dal pozzo cava miracolosamente il pestifero basilisco. 

0 sale in gloria; inline aggiunse molte figure laterali di virtù, di 
santi, e d'angeli, non clic la cattura di Cristo nell'orlo, eli' è un 
chiaroscuro verso la porta d'ingresso. Colai dipinti son condotti per 
modo che lasciati nulla a desiderare, così per la composizione, elle 
per la maestrìa de' contorni, la forza nell'espressione, la vivacità 
del colore, il corredo della prospettiva, ed ogni altro pregio degli 
affreschi più celebrati. Fu mirabilmente secondato negli ornamenti 
dal prospettico Paolo Brozzi. Qui è tulio felicemente conservalo, ma 
una minore fortuna incontrarono contro le ingiurie del tempo , e 
dell'umidore gli altri dipinti di tanto esimio frescante, che stan nella 
crociera, ove gì' imperatori Costantino ed Eraclio, ed in ispecie il 
paradiso, che rappresentò nella vasta cupola, con altri minori lì 
pressoché dovettero più o meno andar soggetti a restauri, dei quali 

1 ero vogliono essere commendati quei falli con molla coscienza nella 
cupola da certo <■. li. Chiappe moderato e diligente restauratore. 

Procedendo ora all'esame delle cappelle, non ci arresteremo ogni 
\olta a notar la copia dei \arii marmi, e le altre ricchezze che vi 
sono profuse, poiché ciascuno potrà \ederle, e giudicarne da sé, ma 
notando soltanto ciò che importa meglio dal lato dell' arie, comin- 
ceremo per avvertire che il primo altare a man destra di chi entra 
ha una tela dell'Annunziala di quell'Orazio fratello d' Aurelio Lomi, 
cui l'uso voltò il cognome in Orazio Gentileschi. La successiva cap- 
pella dedicala a S. Cadano è più ricca di marmi e bronzi dorali , 
che fortunata in dipinti e sculture; però deesi notare nello sfondo 
esteriore un affresco di Domenico Piola. Alla terza cappella è un 
S. Andrea Avellini stupenda tela del Fiasella , e vi ha molte pitture 
(ìregorio Defferrari genero, ed in queste imitatore del Piola suddetto. 
.Nella quarta cappella intitolata a Y D. delle Crazie ci basterà ac 
cennare, perchè di qualche pregio, i due dipinti a olio, la decol- 
lazione cioè, di Carlo Bonone seguace dei Canicci; ed in ispecie la 
nascita di Maria eh' è lodala opera d'Aurelio Lomi. Segue la quinta 
di S. Nicolò di Bari, ivi dipinto che ricorda lo siile del Fiasella. 

La eappella in capo alla nave fu architettala, e decorata di statue 
Parte IV. B 
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da Taddeo ('.a rione. La tavola del S. Antonio è del Lomi , e le din- 
laterali di (ìio. Doinenieo Coppellino, che per vaghezza di inuline 
stile, peggiorò. 

Due Cu rioni arehitetli e scultori lavorarono nel presbiterio e nel 
coro, ove la statua della Pietà e del Tommaso; ma l'altare ò o|tcr» 
tutta di Pietro Pugct, che ricchissimo di marmi e hronzi, e sor- 
montalo da un bel tabernacolo, riesce assai decoroso benché affetto 
dai vizi dell'arie in (pici secolo. 

Fa ca|Ht all'altra navata la cappella dell'Assunta che ad architetto 
e scultore ebbe come la precedente il Taddeo Cartone; air aliare è 
una tavola d'Andrea Semino che meriterebbe esser lasciala veder 
meglio, e la Visitazione che resta di fianco è del Lomi. 

Appresso viene l'altare fallo eseguire da Giacomo Lomcllini ove 
la nascita di G. C. è di Cristoforo Roncalli dello il Pomaro nc io. Poi 
alla cappella di S. u Caterina da Siena è il vólto dipinlo da (ì. B. 
Cartone. Quello entro alla successiva fu condotto da Ventura Salini 
In ni , e fuora dal Cartone suddetto. Il penultimo altare ha una tela 
del Sorri sanese; ed ornano l'estremo tre tele di Bernardo Castello, 
in cui Gesù che disputa nel (empio, e la Vergine e S. Giuseppe che 
lo cercano, o che lo riconducono. 

Al prospello interiore della nave di mezzo è sopra la porla un 
S. Pietro colossale figura di Taddeo Cartone; e questa parte essendo 
slata decorata dai Pallavicino, si vede incisa nell'opera del Lilla 
ove trattasi di tale famiglia. 

Prima il' uscir dalla chiesa merita esserne visitala la saeristia ri 
marchevole per l'ampiezza dei locali, e per la copia dei dipinti ivi 
ratinali , fra i quali richiamano sociale osservazione l' Annunziata . 
la decollazione del Ballista, e i S." Gaetano ed Andrea Avellini di 
Domenico Pioln; Gesù al Calvario di Bernardo Castello; il S. Fran- 
cesco in estasi, ed il riposo in (Egitto, di Gregorio DelTerrari , non 
che la tavola sull'altare eh' è d'Aurelio Lomi. Poscia usciti fuora 
pel lungo corridoio vuoisi pur notare la facciata di recente costru- 
zione, eseguita col disegno del Barabino, e decorala da lavori in 
plastica eseguili da Gaetano Centanaro sui modelli, quel della Fede 
del celebre Nicolò Traverso, e l'altro della Speranza di Bartolomeo 
Carrea. 

Dietro al tempio vedesi ancora l'antico robusto campanile che può 
dare indizio della maestà con cui slava costrutta questa basilica pri- 
mitiva cattedrale della chiesa genovese. 
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iNrl muro d una casa di fianco alla chiesa >la una epigrafe clic 
ricurda l'accennalo uiiraculu sul basilisco. 

S. PANCRAZIO. 

Molto antica è V origine di questa chiesa. Papa Clemente Vili c on 
mio Breve diretto a Paolo Pallavicino ed a Bartolomeo Calvo in data 
ilei 24 marzo 1593 cosisi esprime: Parochialem ccclestam S. Pan 
natii Janucnsis civilatis a qualuor ipsius civitatis nobitibus et unti 
(fnin Paltavicinorum , Catoorum, Ricciurum, et Falamonicarum fo- 
rnititi antiffuilm fundalam, et de jure patronatus istarum familia- 
rum ex fundalionc et dotathme ex'uslcie ctc. 

E dell' antichità di essa chiesa favellando il padre Agostino Schiaf- 
fino nel voi. 2.° de' suoi annali ecclesiastici, dice che la notizia più 
vetusta che egli abbia trovato di questo tempio si è dell'anno 102.) 
dell' umana salute. Fu iu detto anno che Landolfo II vescovo di Ge- 
nova nel decreto di donazione che egli fece della chiesa di S. Mar 
Cellino ai monaci Beneditemi abitanti nell'abazia di S. Siro nella 
descrizione dei confini della stessa chiesa di S. Marcellino, nomina 
anche quella di S. Pancrazio. . 

La seconda notizia di questa chiesa, continua il citalo annalista, 
si trova all'anno 1030, nel quale Corrado, che successe nella di- 
gnità vescovile di Genova al prefato Landolfo, confermando la do- 
nazione della chiesa di S. Marcellino a favore della delia abbazia di 
S. Siro, e di Don Ansaldo suo abalc e successori, ad essi fa anche 
l' assegnamento de' beni, e possessioni spellanti alla chiesa di S. Mar 
Cellino, e nel descrivere nel suo diploma le parti confinanti nomina 
anche la chiesa di S. Pancrazio con queste parole: Ab uno Intere 
fussalum, (fiuxl currit />ro?w ccclesiam S. Pancrulii , et ab Olio la 
fere eie. Nel voi. dei delti annali a pag. G42 si trova , che nel 
mese di agosto del IG42 due religiosi della congregazione di S. Fi 
lippo Neri, il padre Giuseppe Gambacurla , e il padre Gabriele Mal 
fatano essendo venuti da Palermo in Genova per fondarvi la loro 
congregazione, la famiglia Pallavicino li ricevè, e diede loro staniti 
nella chiesa di S. Pancrazio (fin qui lo Sehiaflino). In seguilo poi 
due soltanto di que' padri dell'oratorio essendo rimasti superstiti doirn 
la peste del IC56, partirono da S. Pancrazio, ed andarono ad ulli 
riarc la loro nuova chiesa di S Filippo in via Lomelliui. 
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Nel 1 (>84 Li chiesa di S. Pancrazio avendo molto sofferto, aiielie 
|>er. la sua antichità , durante il bombardamento di Genova fatto dalle 
armale francesi, fu rifabbricata nella forma che ha oggidì. 

Questa parrocchia chiamasi gentilizia in quanto che la nobile fa- 
miglia dei fondatori unitamente ai suoi famigliari, e servi dimoranti 
e conviventi presso i padroni, e non altre persone, appartengono 
ad essa ; e tra le prefate quattro nobili ed antiche famiglie la sola 
Pallavicini si pregia di essere parroechiana di S. Pancrazio, e di es- 
sersi mantenuta nel gius patronato , del quale le altre tre non sono 
più attualmente al possesso. 

Questa chiesa ha la sua dotazione onde fa menzion Clemente Vili 
nel Breve sopra citato, ed in conseguenza la prefata nobile famiglia 
provvede alle spese del culto, al mantenimento della chiesa e della 
canonica, e paga un congruo Assegna mento al parroco, risotto al 
quale essa esercita il gius di presentarli) appena eletto all' ordinario, 
da cui si sottopone all'esame solilo per qualunque altra parrocchia. 
Le rendile della parrocchia sono presso la famiglia , la quale ha in- 
tieramente r amministrazione delle medesime. 

Vedesi nella predetta chiesa a destra entrando un quadro rappre- 
sentante i S." Pietro e Paolo con io mezzo l'albero della famiglia 
Pallavicino dipinto da Teramo Piaggia; e rimpetto la bella tavola di 
scuola lombarda col Salvatore, ed i S. u Giovanni e Pancrazio. Di 
Filippo Parodi è la statua di S. Pancrazio all'aitar maggiore, e le 
pitture ivi nella vòlta sono di Giacomo Boni bolognese. Infine all'al- 
tare di N. S. della Misericordia la statua marmorea della Vergine 
è ojiera di Francesco Schiaffino. 

8. MARCELLINO. 

È una fra le antiche chiese, ed era di spettanza all'abazia di 
S. Siro che l'ebbe da Landolfo II vescovo di (ìenova nel 1025, il 
quale nell'atto della concessione così ne segnava i limiti: — Qiuu 
non longe est ab oj>pid<> (ìenuensi , propv pratum S St/ri : cuhaeret 
ah uno la (ero fossa tum quod curril prope. ecclesiam S. Panerà ti i; 
ah alio la fere fossatum quod currit prnpc S. Sabinam , et ab alio 
laterv via publica. — Per cura di Lorenzo Cibo Mari venne rislau 
rati» nel 1484. Oggidì è parrocchiale. 
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S. FILIPPO NERI. 

Neil' anno I64'i li pietà, e la magni licenza del march. Camillo 
Pallavicino padre dell oratorio di Palermo, fece riera la città di Ge- 
nova della Congregazione dell' oratorio di S. Filippo Neri. In prima 
gli esercizi di questo nuovo istituto vennero fatti nella chiesa par- 
l'occhiale di S. Pancrazio, dove i padri Filippini aiutarono (ino al- 
l'anno lf>;>7. In tale anno la nuova Congregazione essendo rimasta 
estinta dalla peste, i magnifici governatori della famiglia Pallavicino 
si adoperarono, affinchè venisse ristabilita; epperò nello stesso anno 
fu compralo in strada Lomellina un palazzo di proprietà della ma- 
trilinea Giovanna Lomellino, il quale era un dì abitazione di santa 
Caterina Ficsco Adorno. Primamente entro a questo formarono una 
piccola chiesa , la quale aveva il suo ingresso sulla piazzetta al- 
ialo alla presente. Questo piccolo tempio venne esleso e dilatalo nel 
1660, e vi si aggiunse un oratorio, e una sacristia. Nell'anno 1674 
il tutto si distrasse, compreso il palazzo, e si fabbricò la chiesa at- 
tuale. Questa fabbrica non potè in tale epoca avere il suo compi- 
mento per difetto di spazio, ma nel 1712 fu condotta intieramente 
al suo termine. In questo tempo i padri dell'oratorio si studiarono 
ad ornarla di finissimi marmi , e fecero dipingere la vòlta del coro 
da Stefano Maria Legnani milanese, che fece altresì i due quadri 
laterali all'aitar maggiore. 

L'ornato e la prospettiva è lavoro di Antonio Maria Haflìicr fra- 
tello nella predelta Congregazione. Queste opere venivano eseguile 
nell'anno 1706. Pochi anni appresso, cioè nell'anno 1713 il lodalo 
pittore Franceschini di Bologna , dipinse la vòlla della chiesa , e gli 
olio quadri a tempera esprimenti alcuni falli della vita di S. Filippo. 
Lo stesso dipinse P ancona dell' altare della Madonna. I quattro qua- 
dri poi che stan sotto gli archi di tale cappella sono opera di dia 
corno Boni bolognese, che gli eseguì nel 1723. Il pavimento della 
chiesa lavorato con preziosi marmi a vago disegno, venne eseguito 
nel 1737. 

Nella prima cappella a dritto entrando, la tavola di S. Francesco 
di Sales all'altare, e a lato di esso le due statue dell'amor divino 
e della Mansuetudine, e la pittura a fresco nel piccolo vòlto figu- 
rante la Fede sono di Domenico Parodi. La piccola (avola esprimente 
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S. Filippo, che bacia in fronte $. Francesco di Sales, e l'altra rap 
presentante il detto S. Francesco, che fonda l'ordine della Visita- 
zione, sono opera di Enrico Vaymer genovese. Il suddetto Boni di 
pinse il quadro che ritrae S. Filippo nell' atto di celebrare la messa , 
e quello che rappresenta il santo, che richiama in vita un morto 
fanciullo. Nella cappella a sinistra dedicata a santa Caterina di Ge- 
nova , i quattro quadri figuranti varii fatti della vita di questa santa 
appartengono al summentovato Boni. La tavola all' altare è di Dome- 
nico Piola. Opera di lui è pure il quadro di S. Francesco d' Assisi 
nella quarta cappella a sinistra , ove la Concezione al di sopra , e gli 
angioli in marmo nei lati sono di Daniele Solaro genovese. 11 santo 
poi in gloria nell'affresco ivi del vòlto, e le tavole ad olio, cioè 
quella di S. Antonio, e l'altra dei S. u Filippo e Felice sono di .Ni- 
colò Cartone. L'altare maggiore incrostato di ricchi marmi, ha quat- 
tro colonne di serravezza: la statua di S. Filippo è di Domenico 
tamii carrarese. 

ORATORIO DI S. FILIPPO FIERI. 

• 

Nell'anno 1 74*J i padri diedero opera alla costruzione dell'orato 
rio, e ne fece il disegno Ciò. Balla Monlaldo. Fu dipinto dal Boni, 
e la prospettiva da Andrea Leonino, fu poi ritoccato da Giuseppe 
Davolio di Beggio. Il quadro dell'ancona è opera di Simone de Boas 
fiammingo. La statua marmorea della Vergine usci dallo scalpello del 
Puget. Alle domeniche alla sera nella stagione invernale \i ha in 
questo oratorio musica sacra strumentale e vocale, con sacri di- 
scorsi. 

LA MXZIATA DEL VAST\TO. 

VI sito medesimo ove sorge questo tempio esisteva ne tempi di 
mezzo una casa di monaci Umiliati appellata domus de prato. Frate 
Amico, preposito di detti monaci di Alessandria, recatosi a Genova 
nel 1228, ottenne da Daniello abate di $. Siro (a cui spettava il 
sito) a nome della casa del Prato di poter erigere una chiesa con 
cimitero. Eretta la chiesa col titolo di santa Marta, gli Umiliati ne 
godettero il possesso tino al 1509, epoca in cui, per decreto del 
sommo pontefice, coll annuenza del sindaco della Bcpubblica Barto- 
lomeo Senarega, dovettero cederla a' Conventuali, e traslocarsi a 
S. ,a M. a di Pietraminuta. Entrati i Conventuali al possesso di detta 
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chiesa pensarono di atterrarla , e ricostruirla più ampia e magnifica. 
In fatti, por cura di P. Cristoforo provinciale fu essa demolita, e 
tratta da fondamenti la nuova, la quale venne in breve ultimata col 
titolo di S. Francesco. Ma più di trentotto auni i Conventuali non vi 
poterono durare dovendo dar luogo a' Minori osservanti , ai quali fu 
sconciato il loro convento della Nunziata di Portoria a cagione di 
certi lavori alle mura della città, per cui dovendo sgombrare sup- 
plicarono il papa Paolo 111 a provveder loro un locale onde ritirarsi 
e ne ebbero infatti la chiesa di S. Francesco, assegnando a' Conven- 
tuali la prima lor chiesa dello stesso titolo in Castelletto, da essi 
abbandonata a motivo di fortificazioni aggiunte all'attiguo castello, 
per cui dovettero cedere al Comune parte del convento e la chiesa 
di S. Onorato, pur di loro spettanza. I nuovi possessori mutarono 
il titolo alla chiesa apponendovi quello della Nunziata che oggidì an- 
cora conserva. In seguito dalla muniGca famiglia patrizia de' Lomcl- 
lini fu essa chiesa ridotta a quel grado di ricchezza e di splendore 
che formano la meraviglia del forestiere. Ma gli abbellimenti non 
furono totalmente compiuti; perocché essendo caduta in potere de' 
turchi l'isola di Taharca da essi Lomellini posseduta, e dalla quale 
traevano immense somme, parte delle quali con religiosa larghezza 
destinavate pei lavori della chiesa, restarono per tal cagione im- 
perfette alcune cappelle, la parete di fondo e la facciata. Ma presen- 
temente, mercè la liberalità del principe, del corpo civico, e di 
molti privati, stanno per compiersi i lavori rimasti imperfetti. 

L'interno di questo tempio, riformato ed abbellito nel secolo xvu 
con disegni di Giacomo Porta e Domenico Scorticone architetti lom- 
bardi, è ripartito in tre eleganti navi, e presenta alio sguardo quanto 
di più ricco (si direbbe quasi all'abuso) e grandioso può concepirsi 
in simil genere; dappoiché tutto lo spazio che a più di 500 palmi 
genovesi si estende in lunghezza, ed a 90 di latitudine, non com- 
preso lo sfondo delle cappelle, è tutto di marmi, pitture, stucchi, 
ed oro coperto, e tuttociò gentilmente lavorato, e leggiadramente di- 
stribuito. Quattordici colonne d'ordine composito sorreggono gii svelti 
archi; gira ciascuna palmi 15. altrettanti sono i piglieri , e sì 
questi che quelle incrostati di marmo rosso-bianco di Francia , co' 
capitelli di statuario di Carrara. Sorprendenti sono gli affreschi delle 
tre navi de' fratelli Cartoni, Giambattista e Giovanni. « Non è facile 
trovare opera egualmente vasta , eseguita con tanto amore e dili- 
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genza; composizioni si copiose c nuove; leste sì varie ed animale; 
ligure di contorni si ben decisi e bene staccati da' lor campi; colori 
sì vaghi, lucidi, Treschi ancora dopo tanti anni. La somiglianza dello 
stile induce i men periti a crederla opera tutta di un solo; ma i 
più esperti ravviseranno le storie di Giambattista da un certo gusto 
più squisito di tinte, e da una maggiore grandiosità di disegno ». 
Cosi il Lanzi. 

Gli affreschi del coro e del presbiterio sono di Giulio Benso; quelli 
della gran cupola di G. A. Ansaldo, pittori valentissimi per ciò che 
riguarda specialmente la parte prospettica e il modo pratico del di- 
pingere. Disgraziatamente questi dipinti furono guasti dall' umidità e 
dai recenti restauri di mano poco esperia ; sorte uguale toccò a di- 
verse medaglie de Carloni Le dorature delle tre navi e cupola 

furono recentemente fatte mercè larghissime oblazioni (la maggior 
parte segrete) di pii cittadini. 

Le cappelle sono sedici , due con doppio altare ; la maggior parte 
di esse sono di giuspatronalo di privali. La impostaci brevità non 
ci permette di farne il catalogo; farem però cenno delle più riguar- 
devoli. Il maggior altare (ove vedasi il crocilisso del valente scul- 
tore francese M. r La-Croix ) e il presbiterio appartengono alla fami 
glia Lomcllini, la quale gode di ogni gius onorilico e preminenza. 
La cappella laterale a sinistra eretta da Teramo Italiani, ora appar- 
tenente a' marchesi Serra, fu recentemente e splendidamente restai! 
rata, con disegni del sig. A. Dias, parie dall'ora defunto march. 
Gian Carlo Serra e dagli credi di lui, e parte dal march. Vincenzo 
Serra presidente della R. Università. L'Isola la ornò di leggiadri af 
freschi, il Varni di un bel bassorilievo, e il Cenlanaro di ben ese- 
guili fregi in plastica. Sarebbe a desiderare che l'architetto si fosse 
un po' più uniformalo allo stile della chiesa , chè ne sarebbe risul 
lata quell'armonia rigorosamente richiesta dalle regole dell'arte. Ag- 
giungono pregio a questa cappella due tavole d'autori genovesi, il 
Presepio cominciato da Luciano Borione ed ultimalo da' tigli di lui: 
Cristo in croce di Francesco Scolto pittore ed incisore, morto nel 
1825; le altre piccole tavole che ivi veggonsi son pure d'autori ge- 
novesi. La cappella laterale a sinistra eretta da Baldassare Lomel- 
lino è ora posseduta dalla fraterna de marchesi Durazzo che pur \i 
fecero dispendiosi restauri. I freschi della cupola rappresentanti un 
miracolo di N. I). di Loreto, e la favola del miracolo del B. An- 
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drea As|>ello sono o|>ere di Giambattista Catione. La tavola di S. Do 
mciiico Soriano è di Tommaso Clerici morto di |H'slc nel 1057. La 
ru|>|>ella di S. Pasquale ha quattro grandi colonne a spira, delle no- 
stre cave di Seslri , come le altre quattro dell'altare di S. Antonio. 
La statua in legno del S. Pasquale iu adorazione del Venerabile è 
pregevole opera d'Anton Maria Maragliano. La cappella di S. Fran- 
cesco con tavola di Giambattista Paggi patrizio genovese, ha il se- 
polcro del doge Luca Chiavari, e poco discosto quello del cav. Don 
Alfonso Flora de' Valdes, professore di Legge in Salamanca, |H>i av- 
vocato fiscale in Granata, visitatore del regno di Sicilia, morto in 
Genova nel 1055. La cappella dell'Immacolata è decorala di una ta- 
vola, e d'affreschi nella vòlta di Domenico Piola. La tavola del mi- 
racolo di S. Diego fu eseguila da Simon Barabino. Le virtù teolo- 
gali scolpile in marmo, sono mediocri opere del Ponsouelli. Dello 
slesso è pure il Crocifisso nell'altare di N. D. della Mercede; la ta- 
vola laterale rappresentante il transito di S. u Chiara è di G. B. 
Paggi L'altare di S. Luigi re di Francia con tavola di G. Bernardo 
Carbone genovese (l'unica che abbiamo di questo pittore che facea 
presagire grandi speranze ) è di gius patronato della nazione fran- 
cese. In questa cappella sono sepolti Luigi Rataban di Teremonl, in- 
viato straordinario di Luigi XIV morlo il 1693, e il duca di Bouf 
flus pari di Francia mandato a Genova da Luigi XV nel famoso 
anno della cacciala de' tedeschi ( 1746). La cappella di S. Bonaven- 
tura è fregiata di una tavola del titolare di Pietro Paolo Baggi, e 
di «lue laterali di Domenico Fiasella. Pregevoli sono le tre tavole 
di Giambattista Carlona rappresentanti i martini di S. Clemente, esi- 
stenti nel!' ultimo altare a sinistra ; quella di mezzo si computa per 
la più bella di questo autore. Il Cenacolo che vedesi nella parete 
di fondo è opera di Giulio Cesare Procaccino. La tavola del Croci- 
lisso con Maria, Giovanni, e la Maddalena che osservasi in fonilo 
della chiesa, fu eseguila da Luca Cambiaso. Tralasciamo di regi- 
mi are altre molle tavole d'autori genovesi, non iscevre di pregi, 
per non far troppo lungo il catalogo, e dia in line alla descrizione 
con un cenno sulla nuova facciala non ancor compiuta. 

Una comoda ed ampia scalea liancheggiala da aecorterii mette sotto 
a un pronao esastilo d'ordine ionico coronalo da un fastigio ove 
sarà scolpito un bassorilievo rappresentante P ammirazione di Maria. 
Due grandi nicchie praticate negli intercolonni i saranno decorale «la 
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due figure di Virtù. Nel fondo frapposto alle leseoe corre un bas- 
sorilievo. Sull'asse della facciata s'innalza un corpo di fabbrica d'or- 
dine composito (come il chiede l'ordine interno) coronalo da un 
attico moderno sopra cui sarà collocala la statua della Finte. In esso 
corpo è praticato un iìnestrone semicircolare in corrispondeuza del 
vòlto della nave di mezzo. Sulle porzioni laterali della parete delia 
facciala sorgeranno due eleganti campanili , pur d' ordine composilo, 
di base ottagona, ogni angolo della quale è addossato da colonne e 
da un attico in ricorrenza del fregio del corpo centrale. Ecco a un 
dipresso l'idea generale della facciala, disegnata e diretta dall'esi- 
mio prof. G. B. Resasco architetto civico, e direttore della scuola 
di architettura nell'Accademia ligustica. 

SANTA MARIA DEL CARMINE. 

In luogo non molto lontano della suddescrilla chiesa è posta santa 
Maria del Carmine, fondata nel 1262 da alcuni monaci Carmelitani 
fuggiti dalla Soria, occupata nel 1260 dagli ottomani. Fu eretta so- 
vra un poggio com' è uso de' monaci di monte Carmelo. É di strut- 
tura gotica, ripartita in tre navi. Per i mutamenti del 1797 licen- 
ziati i monaci vi fu trasferita la parrocchialità della antica chiesa 
di S. u Agnese, la quale fu iu seguito ridotta ad abitazione civile. 
Santa Maria del Carmine è meritevole d' essere visitala dal forestiero 
principalmente per il gruppo in marmo rappresentante santa Agnese 
(vedi alle tavole), opera che si computa tra le migliori, di Nicolò 
Traverso riformatore della scultura in Genova. Diverse pregevoli ta- 
vole aggiungono decoro alla chiesa : un S. Gerolamo del sanese Pietro 
Sorri; il Giudizio finale, di Aurelio Lomi; Maria che intercede per 
le anime purganti, di G. B. Cartone; e la Vergine che appare a 
diversi monaci di Raffaele Badaracco; nell'andito della sagristia esiste 
un antico dipinto di fra' Lorenzo Moreno. 

SANTA SABINA 
prima della s. vittore martire. 

K parrocchiale, e ne è ignota l'origiue. La prima memoria si ri- 
cava da un epitaffio già quivi esistenle, e riferito da Odoardo Gan- 
duccio nel quale si fa memoria d' un Eliceto capitano di milizia sodo 
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Tiberio Maurizio imperatore, sepolto in questa chiesa intorno al 590. 
computando dalle epoche segnate nel medesimo epitaffio che è il se- 
guente, e che per fortuna ci fu conservato dagli storici: 

• 

>i< HIC . REQVIESCIT . IN . PACE . B . M . MAGNVS . MILES 
NOMINE . ELICETO . QVI . VIXIT . IN . SAECVLO . ANN . P . M . XXW 
DEP . EST . SVB . D . VII . D . AVG . IMP. 
DOMINO . NOSTBO . MAVRICIO . TIBERIO .P.P. AVG. 
ANNO . OCTAVO . INDICTIONE . OCTAVA >X< >I< >£< 

Nella calata dei saraceni in Liguria occorsa nel 905, per cui Ge- 
nova ebbe a soffrire un miserando sacco, fu essa chiesa smantel- 
lata, e nel 1008 venne ristorata per cura de' Benediltini di S. Siro, 
a' quali fu in quel torno ceduta dal vescovo di Genova. 

La tavola della lapidazione di san Stefano è opera di Bernardo 
tlastello, e quella del martirio di san Sebastiano è di Domenico 
Cappellino. 

ORATORIO DI SANTA SABINA. 

Attiguo a questa chiesa, e perciò detto di S. tt Sabina, è l'ora- 
torio della confraternita della Morte, recentemente ristorato, in cui 
sono tre tavole delle quali quella ove Tobia che seppellisce i morti 
è di Gregorio Defferrari, l'altra colla visione d'Ezechiele è di Gio- 
vanni Battista Cartone, la terza della risurrezione dei morti è del 
Giovanni Cartone. Le due tavolette ovali colla Concezione, e santa 
Lucia sono di Domenico Piola. 

ORATORIO DI S. TOMMASO. 

Quest'oratorio prima intitolato a S.Tommaso, ma ora veramente 
delle Cinque Piaghe ( però più conosciuto sotto il primitivo nome ) 
cambiò più volte di località, ossia la sua confraternita, la quale dal 
1262 al 1500 uffizio presso la chiesa di S. Tommaso; se non che 
ivi costrutto il civico muro di cinta essa cesse il luogo, e dopo 
nel 1618 dovette pure sloggiare dalla nuova sede contigua all'an- 
tica S. u Marta, a motivo delle ampliazioni fatte dai Lomellini nel- 
l'edificazione dell'attuale tempio dell' Annunziata ; questi però sup- 
plirono col presente locale. 
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Sonvi buoni dipinti in questo oratorio; noteremo pel primo un 
S. Tommaso elte Iniltcz/a i Magi, ammirabile lavoro di lì. A. An- 
saldo; lo slesso santo ehe predirà nelle Indie di Andrea DeflVrrari; il 
di Ini martirio, ed esso santo con M. V. «lue tele di (ì. B. Ciar- 
lone; e finalmente un bel transito di S. Antonio della già menzio- 
nala signora Rosa Baeigalupo Carrea. Il Crocifisso è del Bissoni. 

SANTA FEDE. 

Costrutta intorno il 1100 apparteneva alla commenda di Pie la 
«piale la vendè nel 1014 ai chierici Minori ( istituiti dal venerabile 
Giovan Agostino Adorno) i quali la restaurarono con isplcndidezza . 
esornandola di pitture, marmi, ed ornati. La tavola di S. la Teresa 
coi S." Francesco Saverio e Francesco d'Assisi è di Gregorio Del 
Terrari; il gruppo in legno di N. I). del (firmine è opera del Ma 
ragliano; di (ìiulio Benso è la tavola di Gesù Crocifisso, e quella 
del B. Agostino Caracciolo fu eseguita da Giuseppe Galeotti. N. I). 
di Misericordia nel maggior altare è di Martino Rezi lombardo. 

SANTA MARIA MADDALENA. 

Anebe la chiesa della Maddalena vanta molle antichità , ma questa 
non riguarderebbe V attuai fabbricato che non appalesa altre forme 
se non se modernissime. Si conosce però un atto del 1202, in cui 
vien detta prepositura e collegiata. Già brevemente T ebbero i Tea- 
tini, ma poi passati in S. Siro, vi furon nel 157G introdotti i So- 
maschi, i quali seguitano a possederla con cura d'anime, e la ri- 
fabbricarono dalle fondamenta com' ora si vede. 

Divisa in tre navi con binato di marmoree colonne, è pur come 
S. Siro da capo a fondo onninamente ornala, ma senza incontrar 
uguale fortuna in ordine agli affreschi, e ciò per colpa del secolo 
diverso, chè furono questi condotti nello scorso svili, prima della 
(elice e necessaria riforma artistica. Tranne i due grandi affreschi la- 
terali nella crociera che son coloriti dal Beli fiorentino, il rimanente 
è lavoro di Sebastiano Galeotti di lui compaesano. A mano desini 
la Madonna sul primo aliare è di Bernardo Castelli. Nella cappella 
poi , capo «Iella nave a manca , son due dipinti rappresentanti I' ora 
zione all'orto, e deposizion dalla croce, di G. G. Boni; ai succev 
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si vi altari da questo lato è la SS. Annunziata ilei Lomi, con A> 
sunta del Sarzana , e per ultimo è S. Girolamo eon due sante ino 
nache del fiammingo Giovanni Movat i , ammirabile dipinti» pel lini 
laute colorito. 

S. DONATO. 

(Questa chiesa di S. Donato è fra le più povere di memorie scritte 
sulla sua antichità, che però e grandissima; e forse la notizia più 
remota ma certa che si conosca , è I' iscrizione sur uno stipite alla 
porta in facciata, che reca Tanno 1109, ma che non indicando 
un oggetto preciso può tanto riferirsi al prolungamento della chiesa , 
rome alla posteriore decorazione della stessa porla , od altrimenti. 
Kccola: — In mmiine Domini Jem Otristi Anno Incarna tionis ejas- 
ilem mcviiii Indie, vii. Temjxtre Joannis Praefìosili sancii Donali. — 
Ove di dentro e di fuora si esamini la chiesa con occhio arclieo 
logico-artistico, si riconoscerà di leggieri essere stata prolungata, 
locchè dalla vista epigrafe resta escluso potesse accadere dopo quel- 
I anno, ma prima, o almeno nel tempo del prevosto Giovanni. Dopo 
rio, oltre il portale che ha esso slesso il sesto acuto sopra un' archi 
trave di provenienza certamente romana, e quindi molto anteriore, 
si ponga mente alla (ila d'archetti che corona il muro laterale, i 
quali poiché sono a pieno tondo dalla metà in su, ed acuti nell m 
fortore, danno chiaro un nuovo esempio sull' antichità del tipo ogi- 
vico da agg'ungrre ai tanti altri esistenti fra noi, e che avvisano 
non doverne supporre troppo difTerila I introduzione. Genova sulle 
anticaglie dei primi secoli dopo il 1000, non fu studiata quanto me 
rilava , e pertanto poterono correre dei pseudo-canoni archeologici su 
certe forme architettoniche, letterali, od altrimenti, ch'essa avrebbe 
contraddetti utilmente, perchè non sempre remota a nuove scoperte. 
Stando al di fuora , non si ommetta far debita attenzione al cam- 
panile , di forma oltagona, e che per le sue parti e dimensioni ad- 
di manderebbe una prolissa , ed accurata disamina a stabilirne onni- 
namente la remotissima origine. 

Neil interno poi , sei colonne d' un sol pezzo di granilo stanno 
verso il presbiterio; sono a quattro di esse altrettanti capitelli più 
o meno conservati, ina tutti di stile romano; per le altre due SOll 
più consimili a quei che seguitano sopra le colonne verso l'ingresso, 
ed a strali di marmo bianco e nero. Tulloeiò potrebbe indurre a 
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supposizione di contemporaneità , mi però si op|iongoiio gli archetti 
sopra rimarcati , e le tram; di finestre oblunghe già aperte ili sotto. 
Anche qui pertanto beli' argomento di seriose meditazioni artistiche. 
Noi le accennammo, e tanto basti pel nostro uflizio semplieeineiilc 
descrittivo. 

S. Donalo fu consacrata nel 1180; del 1109 si vede preposi tura, 
e documenti di quel secolo la indicano pur collegiata , della (piale 
conservasi ancora oggidì qualche canonicato, ma per diritto od abuso 
esente dall' obbligo dell' uflìciatura. 

Per gli oggetti d'arte, sono anzi più di considerazione che nume 
rosi. Seblien pregevole o|>cra di Domenico Piola non ci arresteremo 
alla tavola di S. Giuseppe che sta nella cappella aj>erla in comuni 
castone coli' attiguo oratorio dei falegnami , ed ove oggidì è altresì 
venerata l'immagine di N. I). dell'Orto, postavi da un divoto chia 
varese; medesimamente noteremo senza più la Invola di IN. 1). al- 
l'altare in conni epixtolae , comechè lavoro forse del secolo xiv, ma 
non esente da' restauri, e (piasi coperta da voti aurei od argentei. 
In (ondo però della chiesa a manca di chi entra è attualmente fal- 
lare della famiglia Maggi, ove prima stava il fonte battesimale tra 
sportalo riinpetto, ed ivi uno insigne tritico erroneamente dal po 
polo attribuito a Luca d'Olanda, ma certo di autore fiammingo assai 
valente in quello stile, forse di maestro Stefano. VI maggiore corpo 
di mezzo è l'adorazione dei Magi, e nelle due imposte laterali S. u 
Maria Maddalena, ed un santo levita colla lìmi a del divoto forse 
committente dell' opera. Sul merito pittorico di questo dipinto di 
remo essere grandissimo, e fa dimenticare gli anacronismi che con 
tiene; in questo modo sarà detto il bene come il male. 

Pendono all'angolo esteriore di questa chiesa quattro anelli della 
famosa catena pisana. 

s. cioncio. 

l ; ino dalla metà del xu secolo si ha memoria che esistesse questa 
chiesa eretta in collegiata. I padri Teatini vi si stabilirono nel l(>21>. 
All'altare a mano dritta entrando il quadro rappresentante S. u Cai 
lerina è d'incognito autore. All'altare che segue della Madonna della 
Misericordia le pitture a fresco sono di Giuseppe Isola : la statua 
della Vergine si crede del Pontonelli. Si osserva quindi un S. Gae- 
tano di Domenico Piola. I tre quadri all' aliare maggiore sono di 
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Lin a Camhinso: bellissimo fra «fiicsli t> quello di mezzo rappresen- 
tante il martirio ilei santo. Si ammira poi all' aliare die segue a 
sinistra una Pietà di Coelio. I freschi della cappella seguente sono 
di Giuseppe Passano, ed inline all'ultimo altare il quadro del Idealo 
Ma ri nonio è di Francesco Narici. 

8. TORPETE. 

Questa chiesa era parrocchia dei signori Della Volta , i quali poi 
fatto albergo con altre nobili famiglie, tutti unitamente si dissero 
Cattatici , il che successe nel 1508. Questa chiesa che per indulto 
del sommo pulirli Leone \ dato il *> di agosto del 1519 fu as- 
segnata parrocchia della predetta nobile famiglia, venne consccratn 
da l'gone Della Volta arcivescovo di Genova nel 1180. La memoria 
di questa esecrazione si legge ancora di presente in una tavola 
in pietra di carattere antico dorato la quale sta collocata sopra la 
porta laterale della medesima chiesa , e tali sono le sue parole : 
Anno Domimene Mativitatis mclxxx die xiv augusti, haec ecclesia 
fiiit conxecrala p. ven. dominimi palrem Ugonem seeundum archiep. 
januen. qitae primi aedificata fuerat per alltergum illorum De Volta 
ad honorem Dei , et beali Torpetis marlgris , (jui De Volta anno 
1308 fuerunt Cananei nominati. — Nel manoscritto del Giscardi, 
die trovasi nella biblioteca dei Missionari l'ebani avvi scritta di altro 
carattere la seguente nota , la quale indicherebbe questa chiesi es- 
sere stala collegiata. Kcco le parole: Bollando» die xvu mai ad in- 
tani & Torpetis collegialam vocat. Questo tempio d'origine e di forma 
antica fu gettalo a terra nell' anno 1731 . e dai signori Cattaneo pa- 
troni fu fallii rifabbricare dai fondamenti in forma più grande, e 
più moderna, e l'opera fu condotta dall' architetto Anton Maria Kicca. 

S. SILVESTRO. 

Questa chiesa situala nella regione di Castello era parrocchiale, 
secondo il Muzio, lin dal UGO. Nel sito più culminante alligno ad 
essa torreggiava il castello del Comune, il quale cede il luogo al 
palagio arcivescovile, edilicalo, giusta una tradizione riferita dal Va- 
ratine , dal re Liiilprando dopo ch'egli passò per Genova recando 
seco il corpo di S. Agostino. Altri storici affermano però che si eri- 
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gesse espressamente |ht l'arcivescovo. In essi» il B. Giacomo da Va 
regine arcivescovo di Genova celebrò il Concilio provinciale eoli' in- 
tervento di lutti i vescovi suffraga nei. Arso nel 1594 dalle fiamme 
appiccatevi dalla fazione ghibellina venne ristorato dal vescovo Plico 
De Marini e poco dopo abbandonato, e poscia venduto ( anno 1440 > 
alle due suore domenicane venute di Pisa, Filippa Doria genovese, 
e Tom inasina Gamhacurta pisana, le quali lo ridussero Dell'attuai 
monistero sotto il titolo di Corjnts Domini, impetrando dal ponte 
lice Nicolò V la cessione della parrocchiale. Attualmente le monache 
professano la regola di S. u Chiara. 

Il prospetto del monistero è decorato da due marmorei angclom 
«orreggenti il frontispizio, e da un bassorilievo rappresentante sin 
Domenico, opera del timido scalpello di (ìiacomo (ìaggini, eseguila 
intorno la metà dello scorso secolo. I due angioletti che reggono l'cf 
lìgie del santo, sono attribuiti a Carlo Cacciatori da Cariata dine 
polo di F. Sehiaflini. (ili affreschi di S. Domenico e S. ,a Uosa ac- 
colli dalla Vergine; lo stesso santo che dà alle lìamme i libri degli 
eretici ; I' Eterno Padre e S. Tommaso d' Aquino sono d ignoto autore 
appartenente al secolo scorso. Il Halli lo dice milanesi'. Non poche 
mende si notano in questi dipinti , quali sarebbero trascuratezza di 
composizione, negligenza d'esecuzione, ed una linla verdognola che 
domina a danno della verità, e riesce d'un cattivo effetto. Di Do- 
menico Fiasella è la tavola del maggior altare rappresentante S. Sii 
veslro papa circondalo da diversi prelati; maestosa iigura, piena di 
vita , e degna di questo accurato pittore. Le altre due tavole, una 
rappresentante il transito di S. Francesco nell'altare a destra è di 
(lian Domenico Cappellino, e l'Immacolata che vedesi a sinistra è 
un de' pochi lavori che abbiamo del prete Angelo Benedetto Rossi . 
artista che palesa molla pazienza , ma si mostra spoglio di tulli 
quegli altri requisiti che formano il buon pittore. 

■ 

SANTA MARIA IN PASSIONE. 

Ove presentemente sorge questa chiesi fu poco dopo il 1500 un 
ritiro di vergini appellate le dovere di S. Silvestro, le quali nel 
1 464 presero la regola Agostiniana col titolo di S. ,a Maria di Mise 
rieordia. Cresciutone notabilmente il numero fu di necessità ampliare 
il locale ( 1407). e di erigere a un tempo la chiesa, la quale fu 
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consacrata nel I5ÌJ3 dal vescovo caprulense Egidio Falconeta. Questa 
chiesa è ricca di pregevoli affreschi rappresentanti le storie della 
Passione (da cui derivò V appellazione al tempio), ed alcuni fatti 
della sacra Scrittura eseguiti da Valerio Castello verso la metà del 
secolo xvu. Sollecitato a dar fine al lavoro chiamò in aiuto Dome- 
nico Piola e Paolo Brozzi da Bologna, aflidando a qucsf ultimo gli 
ornamenti. Questi lavori palesano un pennello franco, sicuro ne' colpi; 
un brio e vivacità di tinte ammirabili , giustificano il giudizio del 
T abate Lanzi il quale appella il Castello un de' più grandi genii della 
scuola genovese. A giudicar dallo stile si djiebbc che il Piola ope- 
rasse da sé ne' dipinti che veggonsi sotto il coro delle monache, pie 
gevoli principalmente per quel colorilo succoso e robusto , e per quel 
fare largo che ravvisasi nelle opere di lui. Alcuni anni dopo Gio. 
Andrea Carlone dipingeva il morto Gesù adorato da diversi Santi, 
e le altre medaglie che a questo veggonsi intorno, nelle quali si 
nota una soavità di tinte congiunte ad una diligenza degna d'enco- 
mio. Le mende dal lato del disegno sono d'attribuire al dominante 
stile di quel licenzioso secolo. La tavola del maggior altare rappre- 
sentante Cristo morto adorato dai SS. Agostino e Silvestro, è una 
delle migliori di Aurelio Lomi. Gli affreschi della vòlta dell'altare 
a sinistra raffiguranti alcune storie della Vergine sono di Lazzaro 
Tavaronc. La tavola rappresentante S. Luca ed altri Santi è opera 
del brioso pittore G. A. Ansaldo. Il quadro dell' Annunziazione è di 
d. B. Paggi patrizio genovese, grazioso artista copioso d'idee, e fe- 
lice nel!' esprimerle. La tavola del Crocifisso nell'altare a destra è 
opera d'Orazio Defferrari (morto di peste nel 1657), ma ne sono 
tanto annerite le tinte che ne restano offuscali i pregi. Quella del- 
l'Immacolata nel secondo altare è di Bernardo Castello che la esegui 
negli anni suoi giovanili. Nella saeristia è un S. Nicolò da Tolen- 
tino, antico dipinto assai pregevole eseguito in tavola a scompartì. 



ORATORIO DE RE MAGI. 



Il primo titolo di qucsf oratorio fu di S. ,a Maria e S. Bernardo; 
il suaccennato ne venne da più moderna aggregazione d'altra com- 
pagnia. Se si dee prestar fede a una lapide scritta di recente dai 
confratelli, la fondazione di esso data dal 1300. Meritano qualche 
attenzione gli affreschi del vòlto rappresentanti l'Assunzione, il tran- 
Pnrfr IV. 9 
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silo, c r incoronazione di Maria, lavorali nel 1611 da Lazzaro Ta- 
varone; ina in essi non vi si ravvisa quello siile vigoroso, quella 
pastosità e robustezza di colorilo che rese pregiale le opere di que- 
sto autore. 

S\NT* AGOSTINO 

già dei PP. Agostiniani iu Sanano. 

Dopo che da papa Alessandro IV fu nel 1256 comandata V unione 
di tutte le diverse congregazioni dei romitani di sant'Agostino sotto 
un solo capo o generale, quei di questi religiosi che abitavano santa 
Tecla sopra il Bisagno si condussero a vivere in città, e fabbrica- 
rono la presente chiesa coli' annesso convento nella seconda metà del 
secolo xm, intitolandola pur S. u Tecla in memoria dell'antica loro 
dimora ; ma però dal popolo è più comunemente detta sani' Ago- 
stino, perchè uffiziala dai religiosi Agostiniani che vi durarono, non 
senza qualche intermedia varietà, sino all'epoca della famosa rivo- 
luzione del 1797. Nel 1339, creatosi il primo doge Simonino Boc- 
canegra si stabiliva che a memoria del fatto ogni anno il 23 di set- 
tembre si facesse dalla signoria offerta di un pallio d'oro in onore 
di S. u Tecla alla chiesa di sant'Agostino. 

Usciti gli Agostiniani, questa bella chiesa mancò d'ufliziatura, e 
sfortunatamente serve oggidì ad uso di ampia fucina da fabbro-fer- 
raio. Meriterebbe miglior fortuna , che le si augura di cuore. 

L'architettura sua interiore ed esteriore, non che il maestoso cam- 
panile, recano il tipo del proprio secolo, nella forma però la più 
purgata, e della migliore desiderabile composizione. La facciata se- 
gnatamente ha mirabili proporzioni, e sebben fosse guasta in più 
parti dai successivi non savi mutamenti, lascia scorgere all'occhio 
dell'intelligente le parti tulle delle quali in antico si componeva. 
Vi si ravvisano ancora le tracce dei sepolcri ch'aveva esteriormente, 
e che a (orto furono abolite; però conoscendosi dalla storia che due 
datano del 1288 e 1289, se ne ha avviso come di quell'epoca la 
chiesa fosse già recala al suo compimento. Esteriormente sopra la 
porta ammirasi un buon affresco assai ben conservato, ed eseguito 
da G. B. Merani , rappresentante S. Agostino. 
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ORATORIO DEL StKKHAUO. 

Alle cure del marchese Agapito Cenlurioiie si deve la fondazione 
di quest'oratorio che ebbe luogo nel 1618. Ivi esistono diversi af- 
freschi, e due tele di Carlo Baratta (tìorito sullo scorcio del pas- 
sato secolo) i primi rappresentanti le storie della vita di Maria Ver- 
gine; le altre il risorgimento di Lazzaro, e Tobia che seppellisce i 
cadaveri. 

ORATORIO DELLA MORTE 

tolgameli le di s Do>»ru 

L'arriconfraternila della Morte (alla quale sono ascritti i citta- 
dini più ragguardevoli) fondò quest'oratorio nel 1637 dopo di es- 
sersi smembrala da un'altra antichissima che si congregava in santa 
Maria di Castello. I privilegi che gode questa benemerita arciconfra- 
lernita son molti , ma qui non è il luogo di registrarli ; però vuoisi 
notar quello di celebrare quattro volte il santo sacrifizio della Messa 
nel giovedì santo. 

Merita attenzione una tavola del deposto di Croce di Agostino 
Bombelli di Valenza ( Piemonte ) tìorito nel xvi secolo. Ilannovi pure 
alcuni affreschi di Ciò. Andrea Carlone, ed un quadro nella sala 
del vestiario di Castellino Castello allievo di G. B. Paggi. 

S. BERNARDO. 

Per volo del Senato fu edificala nel 1627 dopo la guerra sosle 
nula eontro la Savoia, ed intitolala a S. Bernardo abate, uno dei 
quattro prolettori della città. Furono chiamali ad ufiiziarla i Fogliensi 
o monaci di S. Bernardo, i quali v'aggiunsero l'attiguo convento. 
La Repubblica festeggiava con ogni solennità il giorno del santo, do- 
tando dodici povere zitelle, e recando in una processione generale 
la lettera «Titta da esso santo ai genovesi. 

Per i mutamenti del 1798 fu abbandonata dai Fogliensi, e venne 
quindi dal Comune destinata per uso delle scuole comunali. 



I "» J oh. i>e* ss. l'inno e paolo ss. * os. r d\*. e s. marco 

ORATORIO UE SS. PIETRO E PAOLO. 

La congregazione de preti secolari che giusta l'Accinclli fa isti- 
tuita nel 148G per approvazione di Paolo Fregoso arcivescovo di 
Genova, ordinò quest'oratorio nel 1712, e cominciò ad uftìziario 
dieci anni dopo, nè più l'abbandonò. 

Noteremo alcuni dipinti non del tulio scevri di pregi quali >oik< 
le storie dei santi titolari eseguili da Giuseppe Galeotti, ed una ta- 
vola coi medesimi santi di Paolo Gerolamo Piola. 

SA*TI COSI.V0 E DAMIANO «. 

Anticamente era collegiata, ora è parrocchiale. / saggi cronologia 
citano alcune notizie autentiche del 1004. La costruzione archilei- 
Ionica è a sesto-acuto. All' esterno esiste un bassorilievo (un avanzo 
di cristiano sarcofago) che appartiene ai bassi tempi. Aggiunge in- 
teresse a questa chiesa una tavoletta di N. D. che vedesi nell'altare 
di fronte alla sinistra na\e, la quale è un bel monumento di ila- 
liana pittura de' primi secoli, ma in alcuna parie fu sconciata da 
un dei soliti guastamestieri che si appellano restauratori. Altra ta- 
vola pregevole è quella ov'è rappresentalo Gesù morto, con S. Fran- 
cesco di Assisi , opera del fiammingo Giovanni Ròsa. Li due quadri 
uno rappresentante i titolari , e Y altro tre sante martiri , furono ese- 
guiti da Gioachino Asscreto (morto di peste nel 1657). Di Dome- 
nico Fiasella è la tavola a chiaroscuro ove sono rafligurale le anime 
purganti. 

s. MARCO. 

Nel 1175 i consoli della Repubblica concedevano a Stregghiaporco 
Nepitella tanto suolo per fondarvi, con licenza dell'Ordinario, una 
chiesa intitolala a S. Marco evangelista. Lo St reggili a porco avuta la 
licenza, accingevasi alla fondazione, ed egli poscia vi era sepolto 

' Nrll'anno 1103 Giovanni rettore di S. Damiano concorse ncll' pienone dTpo 
della V'olia in arcivescovo di lìenova , insiejne cogli abati di S. Benigno. S. Siro, e 
S. 10 Stefano; coi preposti di S. u .Maria delle Vigne, c S. Donalo; eoi rellori di 
S. u Maria di Castello, e di sant'Ambrogio; c eoa tre canonici. 
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nel 1178 non che i suoi discendenti che si dissero Salvatici, o Sai- 
vaghi i quali rinnovarono il sepolcro nel 1571. 

Addì 19 luglio del 1380 avendo i genovesi espugnata Pola, il 
lione veneto di S. Marco scolpito in marmo veniva trasportato di 
colà, e posto nell'esteriore laterale facciata della chiesa. Nel 1400 
era questa ristorata dal rettore Giovanni di Rivarolo; nel 1735 es- 
sendone protettore Giacomo Rocca facea scolpire per essa da Anton 
Maria Maragliano l'Assunta e fabbricare Porgano. Le tavole che vi 
si vedono sono il S. Barnaba del Sarzana, lo sposalizio di S." Ca- 
terina di Orazio Deflerran , i santi Erasmo e Chiara di Antonio Giolfì. 
Ina compagnia di sloppieri di cui è la proprietà d'una cappella dei 
SS. Nazzaro e Celso l'adornò di statue in marmo scolpite da Fran- 
cesco Srl n affino verso la metà dello scorso secolo. 

Fra i rettori di S. Marco meritano singolare menzione i nomi di 
monsignor Levreri fatto vescovo di Vintimiglia nel 1820 e morto 
li 1824; D. Giuseppe Massa di lui successore, il quale tanto fu 
chiaro e per le doti di un vero parroco, e per la scienza ch'egli 
ebbe di morale teologia di cui tenne cattedra nella Regia Università. 
Il fu padre G. B. Spotorno d'onorata memoria ne scrisse un dotto 
ed eloquente elogio. 

SANTA MARIA DELLE GRAZIE. 

* 

K fama che in una cappella posta in riva al mare , e che al pre- 
sente è sotterranea alla chiesa , scendessero i sanli Nazzaro e Celso . 
e quivi celebrassero i divini misteri; la chiesa è antichissima, e 
collegiata nei tempi di mezzo, avea il titolo de' SS. .Nazzaro e Celso 
perocché si credette che fosse fondata sin dal principio che si ab- 
bracciò in Genova la religione cristiana portatavi da quei due apo- 
stoli. Il preposito Giovanni Merano l'abbellì, e ristaurò nel 1C80; 
e prima di lui v' avea fatte ragguardevoli spese nel 1510, non solo 
per il ristoro della chiesa, ma per la canonica, il campanile, la 
cisterna ec. Domenico de' Vaccari vescovo di Vintimiglia, che in 
essa venne sepolto con effigie intera in marmo di bassorilievo, sic- 
come si ricava da una lapide che lo dice perpeluus commenda ta- 
ri us hujus eecletiae ttanctorum Sazarii et CeUù Una compagnia detta 
dei poveri ciechi vi avea altare proprio ( quello dello Spirito Santo ). 
Il preposto Battista Durante da Stananello donava a Francesco Pas- 
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sèro il luogo dove questi faeea fabbrieare la cappella della Visi- 
tazione di Maria, (ili affreschi della chiesa sono del Rezoagli , del 
Badaracco , e di Lorenzo Brusco. La tavola del Cristo che dà le 
chiavi a S. Pietro è del Campora, quella della discesa dello Spi- 
rito Santo sovra gli apostoli è di Anton Maria Piola, e V altra del 
di lui fratello Paolo Gerolamo colla Beata Vergine, S. Paolo, ed 
altri filili. 

SANTA MARIA DI CASTELLO. 

Le notizie storiche di tal rhicsa ascendono al 1000, imperocché 
se non puossi con fondamento affermare che sia anteriore al se- 
colo x, non è dubbio che risale all'xi; un documento del 1050 ne 
fa menzione. Aggiungasi che la sua costruzione lo manifesta. Cre- 
dettero alcuni fosse l'antica cattedrale, ma fu un errore: essi con- 
fusero per avventura il palazzo del vescovo che vi era presso colla 
slessa chiesa. Il vescovo trovandosi lontano dalia primitiva catte- 
drale, che era S. Siro, posta fuori di città, pensò ad aver vicina 
una chiesa ove celebrare ordinariamente le sacre funzioni: era in- 
fatti antico stile di ricorrere ad una succursale quando la chiesa 
maggiore fosse distante dall'episcopio. Fondatrice di questa chiesa 
eredesi la famiglia di Castello, donde, si dice, aver tolto l'appella- 
tivo; ma non sarebbe più verosimile, che l'intitolazione venisse dal 
vicino castello della città , e che da esso fosse pure derivato a quella 
famiglia? È tradizione eziandio, che l'antichissima chiesa si limi- 
tasse nel luogo dove era l'antica sagrestia; noi però accenniamo 
queste opinioni senza avere documenti onde avvalorarle. 

S. u Maria di Castello era chiesa collegiata, governata da un pre- 
posilo '; ivi erano le scuole. Un atto del 1.° gennaio 1235 ci con- 
serva la nota dei sacri arredi posseduti allora da questo tempio 4 . 

• Il preposilo <li Gattello contende ron quel di S. Donalo p-r l' anzianità dovnla 
al parroco della chiesa più antica in Genova, c quindi pei diritti di precedenza. 

* Giovanni preposilo di santa Maria di Castello dichiarava a prete Ottaviano ca- 
nonico e già sacrista di della chiesa, di avergli consegnalo parecchi libri, cinque ca- 
lici d'arguto, due candelieri d'argento, un turribolo d'argento, una pisside, una 
croce d'avorio, sci candelabri di ferro, sei candelabri di legno, una croce di legno . 
un bacile di argento, dieci pallài per l'altare di santa Maria, computati undici vec- 
chi degli altri altari, un pallio nuovo doralo per quello di santa Maria; un apparato 



Digitized by Google 



SAMA MARIA DI CASTELLO 135 

Papa Eugenio IV con sua Bolla del 1441 sciolse il collegio cano- 
nicale, e diede la chiesa ed il chiostro ai padri Domenicani, che 
vi sono tuttavia, ed hanno la cura delle anime. Per memoria del- 
l'antico stato il parroco ha la qualità di preposito, ed ogni anno 
il Capitolo della metropolitana vi si reca per fani la benedizione 
del sacro fonte. 

Molti epitati e depositi del secolo xv, xvi e xvu si vedono nella 
chiesa, e nel chiostro; però da quest'ultimo luogo vennero i primi 
levati, e con accorto consiglio si fece un'iscrizione la quale ne con- 
serva memoria I principali depositi sono quelli di Demetrio Ca- 
nevari, dei Maggiolo, dei Senarega, fra quali dello storico Barto- 
lomeo, dei Casaregi , dei Gaserò, di Girolamo Sanseverino del q. 
Gaiazzo, di Giovanni Debernardis, di Jacopo Lagomarsino, di mae- 
stro Battista De Boniventi , e di Tommaso Centurione. .Nella cap- 
pella del Crocifìsso, sepolcrale dei marchesi Brignole, si vedono quelli 
di due arcivescovi genovesi dell'ordine Dominicano, cioè di Giulio 
Vincenzo Gentile scolpito da Filippo Parodi, e di Nicolò Defranchi, 
opera di Pasquale Bocciardo. La famiglia Giustiniani soccorrendo 

sacerdotale con pimela, un altro vermiglio con pianeta, un aUro per l'Avvento con 
pianeta di porpora, due altri guarniti, una pianeta vermiglia di sciamilo, una pia- 
neta di zendado nero, una terra purpurea, un apparato da diacono con dalmatica do- 
rala, un secondo guarnito con dalmatica flava, un terzo suddiaconale con tunica ce- 
leste; una dalmatica, una tunica bianca, dodici piviali, fra quali un grandissimo di 
seta, tovaglie fra grandi e piccole di lino ventinove, cortine Ire, pallii due per fun- 
zioni da morlo, una piccola croce d' argento, una cassa o bussola d'avorio, due ma- 
nipoli, quattro stole, un pallio d'argento per l'aliare di santa Maria, un altro si- 
mile per quello di S. Pietro; un apparalo dorato guarnito con pianeta dorata, una 
dalmatica vergata, pallii tredici, ed una lanterna ■ /;'..•• foliatiis divert. Solar.). 

1 Crediamo far cosa grata al lettore di qui riportare questa iscrizione die fu del- 
lata da nn giovine nostro concittadino di allo ingegno e di belle speranze, il sig. Da- 
vid Masnala. Essa è del tenore seguente: 

svitene . Ltfiil 

ET . PAI E V . EXORATO 
STAS . MEDIVS . AVITO . CIM.: I 
IIO*ORE¥ . Il A RETO 
GEMATVW . VETVSTISSIMIS . PRIMORIBVS . IIVITATIS 
QU . FONTE . BU'TISUATIS . NEH. . RITE . PRIHITVS . LV>TR»TI 

VBI . OVIES 
AVETE . AC. . SU.VETE 
«MI..VV . IIDt> . VAOAE . \ > MI A E . »IA».V* . I > \ 
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più volte ai bisogni della chiesa, e facendone ristorare il coro nel 
1685 acquistava il giuspatronalo del medesimo: le bandiere da essa 
conquistate sugl'infedeli appendeva agli altari; ma una sola ne ri- 
mane al presente essendo le altre perite per vetustà. 

Facendo un breve giro nel chiostro troviamo nella loggia superiore 
sotto un' invetriata un bellissimo affresco rappresentante l' Ànnuu- 
ziazione della Vergine, opera di Giusto d'Allemagna, come si vede 
dalle seguenti parole ivi scritte: Jusltu de Allamagna pinxit mccccli. 
Il Lanzi parlando di questa pittura la chiama « preziosa in suo ge- 
nere, Unita a uso di miniatura, e che par promettere alla Germania 

10 stile di Alberto Durerò ». Vi hanno pure in queste logge altri 
affreschi non privi di merito, e che io crederei del 1400. Si am- 
mira un san Pietro martire, affresco del xv secolo, che serve di 
soprapporla al corridoio. Segue un S. Domenico in mezzo a due 
angioli, bassorilievo del 1400. Son pure degne di osservazioue tre 
medaglie rappresentanti S. Domenico, S. Pietro martire, S. Anlouioo 
dell' istessa epoca, ed un soprapporta esprimente la Vergine che im- 
plora protezione dal Bambino all'ordine di S. Domenico, bel lavoro 
in pietra di lavagna dei principii del 1500. Della biblioteca l'affresco 
ove si vede S. Tommaso d' Aquino che rintuzza gli errori , è opera 
di Giuseppe Galeotti. 

Prima di entrare in chiesa ci si presenta allo sguardo sulla fac- 
ciala la statua di S. Domenico, eseguila dal manierista Francesco 
Schiaffino. Questa statua era anticamente ove ora è la fonte sotto 

11 locale dell'Armeria, in capo alla strada che volta dalle porte di 
S. Tommaso all' Aequa\erde. Entrali nel tempio osserviamo il vòlto 
«li antica costruzione, che è di\iso da lunghi cordoni, i quali ven- 
gono intersecali dagli archi, e questi sovrapposti a robuste colonne 
ili granilo orientale. Narra il Federici , che queste colonne apparte- 
nevano un giorno all' antichissima città di Luni distrulla nell'anno 
647 da Rolari re de* longobardi ; e per vero, l'essere i capitelli di 
forma diversa, e i fusti delle colonne di misura disuguale c'induce 
a credere vera la sua opinione. 

Facendo ora il giro delle cappelle ci arresta al primo altare a 
mano dritta di giuspatronalo della casa Doria (come da lapide che 
vi si legge del I f»:>."> ) la tavola d'Ognissanti, squisito laxoro del ni/ 
/.ardo Ludovico Brea. Questo pillole fra i quatti ocenlisti è veramente 
«legno di slare a fronte dei più valenti per la purezza del diseinm 
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e per la graziosa espressione delle figure, e se ne ha una ben chiara 
prova in questo dipinto. È anche riniarchevole la vivacità dei co- 
lori per cui diresti questa tavola or ora uscita dalle mani dello arte 
lice. Noi vediamo al secondo aliare un quadro rappresenta nle I" An- 
nunciazione di Maria, di cui non si può con sicurezza indicare 
T autore: si direbbe però essere slato lavorato poco prima della metà 
ilei 1400. Non potrebbe infatti essere posteriore a tale epoca, giac- 
ché si conosce che l'uso di lavorare in oro i dipinti cessò col de- 
clinare del secolo decimoquinto. È commendevole questo lavoro per 
molta preci si 011 nell' esecuzione , eleganza negli atteggiamenti delle 
ligure , e lina intelligenza nel piegare de' panni. Ebbe il giuspatro- 
nato di questa cappella la famiglia Moneglia. La tavola del seguente 
altare rappresentante S. Pio V in adorazione del crocifissi» è di Ales 
sandro Gherardini fiorentino, artefice più avido di guadagnare oro 
colla rapidità dei lavori , anziché gloria colla pazienza di sudar sulle 
tele. Si osserva poi un quadro di Aurelio Loini esprimente I' assun- 
zione della Vergine. Allo stesso altare evvi un'altra piccola tavola di 
Nostra Donna col bambino Gesù lavorata in argento, e adorna di 
gemme, lavoro bisantino dell'epoche più rimote. Questa immagine, 
come narra il Giustiniani ne' suoi annali lib. v , fu qui trasportala 
dalla colonia di Pera, e qui depositata con obbligo di restituirla 
quando Pera fosse sottraila al dominio de' turchi e reslituita ai ge- 
novesi. Sotto l' aliare al luogo del pallio havvi un privilegio dalo 
da papa Gregorio Vili il 1576 al detto aliare per cui le messe che 
vi sono celebrale godono delle medesime indulgenze che quello di 
S. Gregorio in Roma. Vi sono di fianco due statue in marmo, una 
di S. la Rosa, l'altra di un santo vescovo. Evvi pure di fianco una 
iscrizione significante che il patrono della cappella fu Vincenzo Odone 
il quale vi costituiva una cappella Dia nel 1591. Il quinto altare fu 
costruito nel 1524 da Giambattista, Girolamo, e Martino Bollo, e 
possiede una tavola rappresentante S. Giambattista, sant'Antonino, 
e S. Tommaso, che dobbiamo all' eccellente pennello di Pietro Fran- 
cesco Sacco pavese, come si ricava da quelle parole che sotto vi 
si leggono: Petrus Francus Sacca» de Papia pinxit 1526, memo 
aprili*. Di Bernardo Castello è il quadro della seguente cappella 
esprimente il martirio di S. Pietro da Verona, ed è riputato uno 
dei migliori di questo pittore. La tavola che segue, raffigurante la 
rnnxersione di S. Paolo, é d incerto autore della seconda metà del 
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1 400. Il inuiiuiiienlo appresso eretto alla memoria ili Demetrio la- 
nevari celebre medico e patrizio genovese è opera di mediocre seal 
pelli» del i 625. Nella sacristia il quadro rappresentante S. Sebastiano, 
e il piccolo di S. Vincenzo son di Giuseppe Palmieri. Ivi pure molli 
rispettabili monumenti marmorei dei secoli xiv e xv meritevoli di 
essere meno trascurati , e coperti, t degno di osservazione T affresco 
sopra la porta esterna della sacristia ove si vede la Madonna coi 
«ambino, S. Domenico, e S." Rosa, non che la porta stessa sulla 
quale si vede intagliata l'incoronazione di Maria per mano di Gesù. 
Dalla sacristia passando alla cappella della nazione Ragusea si vedi 
quivi la tavola dell'altare col martirio di S. Biagio, opera del Lomi 
sul gran quadro ne è addossato un altro piccolo di maniera greca 
colla Madonna ed il Bambino. Rientrando in chiesa trovasi pure altra 
tela del Lomi nella cappella di S. Giacinto fatta lavorare dai Gior- 
dani, de' quali si vedono i busti: il Padre Eterno nel vò/(o, e i 
miracoli del suddetto stinto ivi a fresco dipinti, sono lavoro di Ber 
nardo Castello. Il coro, come sopra si accennò, è della famiglia Giù 
Miniarli, che vi ha i suoi depositi in marmo. La statua in marmo 
all'altare maggiore della Vergine assunta è di Antonio Domenico 
Parodi. All'altare di S. la Uosa, il quadro è di Domenico Pioto, e a 
fianco di questo \i è la cappella del Crocifisso colla Pietà dipinta 
a fresco sopra l'arco dell'ingresso di essa da Gregorio Ferrari. ."Velia 
cappella di S. Domenico è una tavola di Gio. Benedetto Castiglione 
detto il Crechetio , raffigurante la Vergine che reca in terra l'ima 
gine del santo titolare. In questa cappella è degno di osservazione 
un quadrello rappresentante Giovanna madre di S. Domenico, che 
offre lui bambino al monumento di un santo vescovo , opera d uo 
giovine nostro pittore di liete speranze, il sig. Giacomo Ulisse Bor 
zino. Sono pure suoi i freschi della vòlta nella seguente cappella del 
Rosario, tranne due lunette che già vi esistevano di G. B. Cariote* 
ritraenti la presentazione di Gesù al tempio, e la sua disputa coi dot- 
lori della legge. I misteri del rosario dipinti al basso sono di Michele 
Cesare Danielli. Vi hanno in questa cappella quattro tavolette; una a 
mano destra ritraente gli sponsali della Vergine è di Domenico V)oU. 
e della sua migliore maniera: l'altra rappresentante la nascila di VD 
sembrerebbe di Bernardo Strozzi dello il Cappuccino. Le allre due 
sono d'ignoto e mediocre autore. Il gruppo in legno sull'altare è della 
scuola del Maragliano. Nella cappella seguente fu trasferito nel I7 y * 
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il corpo del B. Sebastiano Maggi da Brescia, che già si trovava in 
quella che abbiamo veduto intitolata a S. Paolo. La tavola ove è 
effigiato il santo in atto di entrare in questo convento, è di un 
volgare pittore, Francesco Zignago. La cappella appresso è dedicala 
a S Tommaso d'Aquino, e la tavola che ritrae il santo in adora- 
zione del Sacramento Eucaristico è di Domenico Piola. Evvi quivi 
un Crocifisso in legno sotto un'urna di molta antichità già esistente 
nella chiesa di S. Domenico. Sul pilastro che divide questa cappella 
dalla seguente vi è un'urna con una mezza figura di Nostra Donna 
col Bambino in marmo colorita, che sembrerebbe dello stile della 
fine del secolo decimoquinlo, o dei principii del decimoseslo. Si 
passa quindi alla cappella di S. Vincenzo l'errori di giuspatronato 
di casa Brignole. Le due statue ai lati d'ignoto scalpello rappresen- 
tano san Giovanni Battista, e san Francesco. Gli affreschi sono di 
Giovanni Carlone. Il quadro principale dell'altare esprimente il tran- 
sito del santo è opera di Giambattista Paggi. Quello a destra con 
S. Vincenzo che predica ancor fanciullo è di Luciano Borzone, l'altro 
che lo ritrae in atto d'intercedere a prò' di certa regina è dell'Ari 
saldi. L'ultima cappella è di giuspatronato di casa Gropallo, come 
si rileva da una lapide ivi allìssa nel 1592. La tavola dell'altare 
raftigura gli sponsali di santa Caterina , e forse fu opera di scuola 
olandese, ma ora è affatto rovinata dal pennello di malaccorto re- 
stauratore. Sopra le tre porle principali della chiesa sono tre grandi 
lele con santi Domenicani di pittore cremonese. In quel tratto di 
chiostro che sottostà al monistero evvi un monumento del celebre 
medico Lorenzo Maggiolo, ove egli è effigiato in atto di leggere. Sul 
monumento havvi questa iscrizione. 

LAVRENTIVS . MAIOLVS 
MAGNVS . MEDICVS . MAXIMVS . PHILOSOPHVS 
PATIO A E . DECVS . UIC . IACET 
IDEO . PHILOSOPHIA . LVUET 
MM. 
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ORATORIO DI S. GIACOMO APOSTOLO 1 
drllo DKI.L* ■AM9M 

Li più antica ma sicura memoria che si abbia di quest oratorio 
posto lungo le mura della città sul mare, cavasi dalla lapide mar 
morea die si legge presso alla porla, e che pare ne accenni la fab- 
brica al 1455. Uno dei tre oratorii dedicati al grande apostolo, 
gareggiava questo cogli altri due nel pretendere al primato fra le 
numerose catacce così dette, ehe già formarono una singolarità ge- 
novese. Dopo che queste, senza però verun danno della soda re// 
gione, vennero per la massima parte a mancare, S. Giacomo della 
marina primeggiò ancora specialmente fralle poche , ma ora si li- 
mitano i suoi zelanti confratelli ad esemplari uffizi di pietà, ed a 
ben ordinate funzioni affatto religiose. 

Riceo anticamente di buoni dipinti, non li perdette nelle passai? 
vicende, ed eccone la nota dei principali. 

Cominciando dal maggior altare la tavola ivi eh' è del Lomi , rea 
i SS. Giacomo e Giovanni presentati dalla madre a lì. C. , ma è 
vinta in bontà dalle due piccole che le stanno ai lati , una cioè colla 
vocazione di S. Pietro di Valerio Castello, e l'altra con S. Giacomo 
che consacra vescovo S. Pietro martire la quale è d' Orazio Defler- 
rari. Le grandi tele poi che adornano i muri laterali sono le *■ 
Clienti: la predicazione del santo apostolo del Cappellino; l'appari- 
zione di M. V. d'Orazio Deflerrari; S. Giacomo che scaccia imo" 
del Castiglione ; son poi di Gio. Batta Cartone le due tele ove san 
(ìiacomo che apre le porte di Coimbra al re Ferdinando, ed ove 
s'avvia al martirio, quale argomento è poi trattato nell'altra di Do- 
menico Piola. Finalmente per abbreviare accenneremo solamente al 
S. Giacomo battezzalo da S. Pietro, pregevolissimo dipinto dell' an- 
zidetto Castelli. Ci piace indicar fra Ì pochi affreschi alcuni putti ese- 
guiti nel 1788 dal Carlo Baratta. 

Perchè speciale arredo delle canarce erano i grandi crocifissi e le 

' È l'unico (oratorio) che conservi le teniture e dipinti procurati in addietro 

e paragonando non vi appaiono segni della moderna tkvt 

stira. Tanlo osserva giustamente il sig. avv. Federigo Alizeri nella sua Guida ar- 
tistica per la città di Genova (lom. t.» pag. .193), alla quale, siccome conio"* 
eoa lungo studio e molla rosrieiuu , ri siamo spense (late riferii! nei nostri 



Digitized by Goo 



S. ANT. DELLA MAR. S. MARCH. DI CAR. OR. DI S. CROCE I 4 1 

macchine in legno dette casse sulle quali il santo titolare, così vuoisi 
notare che della scuola del Maragliano sembra essere il primo; e 
lavoro del Domenico Parodi genero di Domenico Piola è la seconda. 
L'altro Oocilisso all'altare laterale è replica o copia del Bissoni. 

SANT ANTONIO DELLA MARINA. 

Nella regione di Sarzano esiste l'oratorio del suddetto titolo, ed 
è meritevole di una visita del forestiere pei recenti lavori in bronzo 
ed in marmo eseguili da Ignazio Peschiera coi disegni di Carlo Ua- 
rabino (entrambi defunti), ordinati a tutte sue spese da un popo- 
lano di gran cuore, Carlo Moresco bottaio, il quale essendo senza 
nrole, versò tutto il suo avere negli abbellimenti di detto oratorio. 
Questo pio uomo è passato da cinque anni all'altra vita. 

La statua dell'Immacolata eseguita pure dal Peschiera a spese del 
Moresco è opera pregevole pel buon metodo di panneggiare; i bas- 
sirilievi in bronzo noli' aitar maggiore lasciano alcunché a deside- 
rare, non ravvisandosi in essi tutta quella severità di stile che è 
richiesta dalle regole che il bassorilievo riguardano. 

Gli affreschi furono eseguiti dal rapido pennello del vivente Giu- 
seppe Passano. 

SANTA MARGHERITA DI CARICNANO. 

Sul pendìo dell'opposta collina è ancora la chiesa del monislero 
di S. u Margherita che sin del 1359 si conosce essere slato abitalo 
dalle monache Cistcrciensi , le quali poi nel 1535 vennero unite a 
quelle di sant'Andrea. L'arie dei mereiai ne comprò il locale nel 
1613, ma solo nel 1758 vi stabiliva una comunità di Salesiane, 
che poi ne uscirono in questi ultimi anni , e meglio si ricomposero 
a S. ,a Maria di Sanità. La chiesa seguila in qualche modo ad es- 
sere uflìziata; ma non vi sono rimarchevoli oggetti di belle arti. 

ORATORIO DI SANTA CUOCE. 

* 

Eretto nel 1390. Vi si ammira una tavola della deposizione di 
Croce di Ciò. Andrea Ansaldo, l' andata di Gesù al Calvario del 
Palmieri , ed un affresco rappresentante la Risurrezione eseguito da 
Lazzaro lavarono. 
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SANTA CUOCE l> SVRZA.NO. 

Della presente chiesa si ha memoria Un dal 1191. Il 1248 Gu- 
glielmo De Mari lasciava un legalo Infirmiti hospilalis S. Crucis de 
Sur za no. A questo spedale era congiunta la chiesa con cura d' anime. 
I monaci di santo Stefano l'ebbero per concessione del pontefice Ir 
ha no VI nel 1586, essi ne fecero un priorato, destinando un prete 
tigli uffizi di parroco; in seguito cotale incarico confidarono ad un 
monaco loro. Il 1612, o in quel torno, la restaurò G. B. Marchese, 
il quale vi ebbe gius di sepoltura per sè, e i suoi come da epitaflio 
che vi si leggeva coiranno di 1650. Nel 1797 fu abbandonata dai 
monaci , ed ora destinata dal cardinale arcivescovo ad uso di congre- 
gazione; il gius parrocchiale incorporato alla vicina parrocchia del 
SS. Salvatore. 

S. SALVATORE. 

Parrocchiale la più vasta, computandosi a 15,000 il numero delle 
anime. E posta in beli' eminenza , e deve la sua origine a un An- 
saldo prete di S. Nicolò di Capodimonle, il quale nel 1141 ebbe 
l'area dai consoli della Repubblica coli' onere di pagare un canone 
alla cattedrale. Eretta la chiesa , prete Ansaldo ottenne come fon- 
datore l' investitura di rettore perpetuo. Mancalo egli di vita , l'gone 
vescovo di Genova fece dono della chiesa al Capitolo della metro- 
politana. Una grande medaglia a fresco, in cui verrà rappresentalo 
il Trionfo della Fede, è stala alluogata per questa chiesa al bravo 
nostro Federico Peschiera, e quanto prima avremo la soddisfazione 
di vedere cominciato il lavoro di un giovine che diede in patria e 
fuori i più bei saggi di artistico valore. 

BASILICA DI CARÌCKARO 

influì .il. i .1 SASTA M ARI i «ti «li SARTI FABIANO «• SEBASTIANO 

L'illustre patrizio Kendinello Salili q. Pasqualotto, che fu anziano 
della Repubblica nel 1453 e nel 1467, per essa ambasciatore al duca 
di Milano nel 1464, ed arbitro tra i nobili e i popolari nel 1473, 
primo concepiva la grandiosa idea della creazione di questo magni 
lico tempio, e le dava vita il 16 ottobre 1481 col suo testamento 
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vogalo in tale giorno, noi quale egli stabiliva la somma ria spen- 
dersi in detta fabhriea dietro il moltiplico de' suoi capitali collocati 
nella Banca di S. Giorgio, e significava in genere in quale maniera 
si dovesse costrurrc questa sontuosa basilica. Nel 1522 veniva chia- 
mato in Genova dai successori del generoso fondatore il famoso ar- 
chitetto perugino Galeazzo Alessi , e dopo essersi adottato il di lui 
disegno, si dava opera al grande lavoro, venendo posta la prima pie- 
tra il 10 marzo dello stesso anno. Il sommo pontefice Gregorio XIII 
il 13 giugno del 1585 erigeva questa chiesa in collegiata. 11 22 
maggio del 1588, giorno della SS. ma Trinità, vi si celebrava la Messa 
per la prima volta dal rettore e cappellani di essa già eletti , e se. 
ne eleggevano in seguito altri infino a (redici compreso il rettore , 
e da un eguale numero di preti veniva la chiesa ufliciata fino al 
1672. Nel 1657 si cominciava a costrurre Porgano, uno dei più fa- 
mosi d'Italia, opera stupenda di Jacopo Helmann della compagnia 
di Gesù. Sopravveniva quindi la peste, e l'organo non potè essere 
terminato che nell'anno 1600. Nel 1661 si comprava per l'altare 
maggiore un crocifìsso in bronzo, lodalissima opera di Pietro Tacca 
fiorentino, pregiato artista, discepolo di Giovanni Bologna. Nel 1662 
si comprarono sei candelieri di bronzo che stanno all'aitar maggio- 
re, adorni di figure eseguite con finissimo magistero, e lavorati in 
Milano. Francesco Maria Sauli nel 1668 commetteva le statue di 
marmo, una di S. Sebastiano, l'altra del beato Alessandro Sauli a 
Pietro Pugel francese, scultore si celebre per que' tempi che venne 
denominato il Bernina della Francia. Queste due statue si trovano 
sotto la cupola di mezzo a mano dritta. Nella statua di S. Sebastiano 
lodasi certa venustà d'atteggiamento, nobiltà d'espressione, e discreta 
imitazione del vero, benché non vada scevra di que' difetti ch'erano 
propri di quell'epoca. Nel beato Alessandro lasciò il Puget andare il 
suo genio in balia del predominante stile dell'età sua, per lo quale 
gl'ingegni fuorviando da ogni sana massima, si abbandonarono alle 
più matte licenze. Filippo Parodi lavorò la statua del Precursore, 
nella quale si appalesa la imitazione del Bcrnino e la debolezza del- 
l'ingegno dell'autore, il quale mostra anch'esso di non riconoscere la 
essenziale qualità dell'arte statuaria, che e quella, dopo il pensiero, 
d'imitare schiettamente la natura. È però da osservarsi in questa 
statua la pratica del marmo, e la difficoltà di cavare e d'isolare dal 
mazzo la croce. Claudio David da Borgogna scolpi il S. Bartolomeo, 
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statua indegna di questa sontuosa basilica; con lo ria nell'alleggiamen 
lo, ignobile e goffa nelle forme così da desiare ne' riguardatili un 
senso spiacevole. Nel 1690 il pontefice Alessandro Vili concedeva 
all'abate della basilica e a' suoi successori il privilegio della mitra 
e del pastorale. Nel 1705 Clemente XI diede ai canonici l'abito che 
portano al presente; ed infine Benedetto XIV nel 1774 concedè che 
la basilica senisse di parrocchia ai nobili Sauli discendenti dal fon 
datore, e ai ministri, e servitori della loro famiglia. 

La pianla di quest'edilizio è un perfetto dado con una cupola 
nel centro sostenuta da maestosi pilastri, ed allre più piccole ai 
quattro angoli della croce. Esteriormente la cupola di mezzo è adorna 
di tre ringhiere con balaustri marmorei, ed ha una loggia coperta, 
che nel primo piano le gira all'intorno, con quattro terrazzi che 
da quatlro lati di essa partendosi vanno a terminare sulle quattro 
facciate della chiesa. Sono mollo ammirate le scale interne della 
cupola per la loro nobiltà e comodità , e quella particolarmente falla 
a chiocciola, che mette al lanternino, da dove si gode il magni- 
fico spettacolo della veduta di tutta la città. Tutte le decorazioni 
esterne della chiesa sono di pietra di Finale, tranne le basi, e gli 
ornamenti delle porte e delle finestre che sono di marmo bianco: 
tulio è d'ordine corinzio. La decorazione alla porla maggiore, come 
pure le statue ivi collocate sopra ed ai lati, sono posteriori lavori com- 
provanti la continuata magnificenza dei patroni , ma pel vizioso stile 
sconciano le buone lince, e gravità dell' edilìzio. 1 SS. Pietro e Paolo 
sono del summenlovalo David, che pur cominciò l'Assunta, dal mar 
chese Domenico Sauli fatta indi terminare dal Baratta. Entrando poi 
dentro si ammira la magnifica struttura del tempio disposto in for 
ma di croce greca lungo palmi 270 e largo 250: l'ordine archi- 
tettonico, corrispondendo all'esterno è pure corinzio. Facendo poi 
il giro delle cappelle si ossena nella prima a mano dritta una la 
vola di Domenico Piola rappresentante la storia di S. Pietro che 
risana lo zoppo alla porta speciosa. Viene questa lodata per un 
grande studio del nudo, molla forza nel chiaroscuro, gran convenienza 
nel muovere le figure , e singolare maestria nell' ordinare la prospet 
tiva. Il quadro della seguente cappella esprimente il martirio di S. 
Biagio, e la gloria di S. Sebastiano è una delle migliori opere del 
Cav. Maralti; appena finito fu reso celebre per l'incisione fattane 
dal \aloroso bulino di Auden Aerd. Segue una tela di Paolo Giro- 
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lamo I loia rappresentante S. Domenico, e S. Ignazio. È questa uno 
elei più pregiati lavori ad olio d'un tale artista. Del cav. France- 
sco Vanni di Siena è la tavola dell'altare seguente, la quale rap- 
presenta S. Massimino che porge il viatico alla penitente Maddalena. 
1/ altare maggiore nobilita grandemente questa chiesa essendo tutto 
ornato di marmo giallo di Verona, e di prezioso brocatello di Spa- 
gna. Oltre i candelieri già sopra indicali, si ammirano gli orna- 
menti di bronzo onde esso è ricco nei fianchi e sul prospetto della 
mensa, con aquile, slemma dei Sauli , e con vaghi pulii, sotto dei 
quali avvi un cartello su cui sta scritto Regina Virgo martirum 
iitfre Diva Saulios. Questi ornamenti sono di Massimiliano Soldani 
fiorentino, allievo di Ciro Ferri, e di Ercole Ferrata. Continuando 
alle cappelle della navata sinistra, viene prima un quadro del Fia- 
sella , rappresentante il B. Alessandro Sauli, in abili vescovili, che 
implora da Dio la cessazione della peste. La copia e la bellezza della 
composizione, l'espressione degli affetti , e la verità degli abbiglia- 
menti appalesano in quest'opera un grande studio dal vero. Se- 
gue un Deposto di Croce di Luca Cambiaso, opera della sua terza 
maniera. Questa tela è un de' migliori lavori di tale artista singo- 
larmente pel disegno. Si crede che nella figura che sta ritta in piedi 
sulla destra dello spettatore ritraesse il marchese Sauli committente, 
nella persona in ginocchioni se stesso, e nella donna che piange, 
la diletta cognata, cagione dell'amorosa fiamma che lo trasse pre 
maturamente alla tomba (Si dà un ricordo di questo quadro nelle 
tavole). Si ammira in seguilo un dipinto esprimente la vergine coi 
S. li Carlo e Francesco, opera di Giulio Cesare Procaccino, pittore 
assai rimarchevole per le grazie che seppe dare alle leste de' suoi an- 
geli. L'ultima cappella infine è ricca d'un capo lavoro del Gucreino 
che ritrasse S. Francesco nell' atto di ricevere le slimate. Espres- 
sione ingenua, dolce, commovente; chiaroscuro temperalo, tinte na- 
turali e modeste, sono i pregi di questa tavola dagli artisti alta- 
mente lodala. Nelle quattro cappelle, che sono presso l'altare mag- 
giore entro otto nicchie vi sono altrettante statue in plastica di SS. 
Apostoli. Sono queste d'invenzione di Francesco Schiaffino, ed ese- 
guile dal ticinese Diego Carlone, siccome anche le a'tre quattro di 
SS. Dottori a fianchi delle due parti laterali , sopra le quali veggonsi 
pure qunllro grandi tele rappresentanti la Hisurrezione di Cristo , 
il Giudizio finale, la Vergane Annunziata, e S. Domenico. Le prime 

/' ,r. lo 
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duo sono del pittore pisano Aurelio Lomi , di Luca Cambiasi la 
terza , e la quarta di Domenico Kiasella. Si osservano anche sulle 
parli delle sacristi*, e di altre stanze della chiesa altrettanti mira- 
coli del B. Alessandro Sauli dipinti a tempra dall' aliale Ferrari : 
e nella saeristia un S. (ìiovanni Ncpomuceno lavoralo in plastica dal 
suddetto Diego Cartone. Sono degne di osservazione in questa chiesa 
le campane, per un iratissimo concerto che fanno. Da essa poi 
uscendo si ammira Tallo ponte, dello anch'esso di Carignano |>erchè 
unisce insieme i due colli di (frignano e di Sarzano, comodo e 
largo magnificamente. Fu questo eretto con disegno del francese 
ingegnere Langlad, nell'anno 1718, e il tutto fu eseguito a spese 
dell'illustre famiglia Sauli, come lo dimostra la seguente iscrizione 
che sta sulla facciata del tempio: Bendinellm Snuli basilicam . Sfc- 
phanus uopo* jmntem legavi! , Dominicus abnepog jxvfrcit. 

S. GIACOMO DI CARIGNANO. 

(losì della dal nome del luogo in cui fu eretta. Ne fu fondatore 
Ansaldo Spinola nel 1154, il quale ne aflidò l'amministrazione a 
un prete , a cui fece assegno di un censo acciocché avesse cura delle 
anime. Nel 1530 fu ceduta ai PP. Agostiniani di Lombardia i quali 
ne godettero il possesso lino alla soppressione del 1798, epoca in 
cui la parroccliialilà ritornò ai preti. Un monumento prezioso per 
la storia ( scrive il dottissimo prof. Spotorno d'onorevole memoria ) 
vedevasi in S. Giacomo, intagliato in marmo orientale; ed era la 
supplica di Ambrogio Senarega a' magistrati di (ìenova, acciocché 
gli concedessero le rappresaglie contro a ceni traditori del mar Nero 
i quali avevano tolto a' fratelli del supplicante un castello da lor pos- 
seduto sulle coste di Vallacchia, l'anno 1458. 

Sono ben pochi anni ebe il monumento fu venduto a un marmo- 
raio ! 

S. BERNARDO 
nella via «l.il man- ali*' mura <li unto Chiara. 

Miicsa del consenatorio delle figlie di S. Bernardo nella via che 
dal punlo delle muraglie delle le mura di S. ,a Cbiara , melte alle 
opposte sul mare tra le batterie della (la\a e della Strega. K aulir» 
questo consen alorio siccome fondazione pur esso della Venerabile 
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Virginia Centurioni Braeelli che visse tra il 1587 ed il IGìii; pic- 
cola però ne è la chiesa , come l' intera fabbrica , sguarnita d' oggetti 
d arle, e modesta in tutto corrispondentemente alla romita località. 

S. BERNARDINO DI CARIGNANO 
dello delle CA9MXCUB. 

Da un atto del 1329 si riconosce che questa chiesa coli' attiguo 
monistero era appellato di S. u Maria della Consolazione, e l'occu- 
pavano le moiiache Cistcrciensi. Sendo poi desse troppo scemate di 
numero, furono, in osservanza degli ordinamenti di papa Leone X, 
unite alle monache di santa Maria in Passione, le quali ne ven- 
dettero il locale, che in seguito l'arcivescovo Cipriano Pallavicino 
ricomprò, e nel 1 578 vi collocava le monache Cappuccine dalle 
quali prese il novello titolo di S. Bernardino. 

Nulla evvi di mollo rimarchevole iu punto di belle arti, che una 
tela del Cambiaso ali aitar maggiore è sciupala dal restauro, ed ap- 
pena si vede un affresco sull'angolo esteriore del fabbricato, non 
delle principali opere di G. B. Catione. 

SVNTA CHIARA SILLE MURA. 

Aulica chiesa e monistero di Clarisse, ora delle suore di Oesù 
Crocifisso, ma più comunemente appellate Boccardine, dal nome del 
loro benefattore, il sacerdote Domenico Boccardo, alle cure e sus- 
sidi del quale si deve la ricomposizione di questo monistero sop- 
presso negli ultimi sconvolgimenti politici. 

SANTA MARI \ IN VI ALATA. 

Questa antica chiesa situata sur un |>oggio d amenissima prospet- 
tivi è degna d'interesse benché non più uflìziata da più anni e ri- 
dotta ad uso di magazzino da rigattiere. È pur doloroso vedere la 
casa del Signore in tal guisa profanata ! Ne fu fondatore il cardinal 
Luca Fiesco nel 1336, ed è tuttora abbazia della famiglia. La fac- 
ciala è gotica, listata di marmi bianchi e neri: conservasi ancora 
in buono stato, ed è meritevole d'uno sguardo. 

Nella contigua piazza il conte Cian Luigi del Fiesco ragunava, 
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nella famosa congiura (IH i 557 , i suoi numerosi partigiani, e svin- 
colatosi dalla consorte e dal venerando Paolo Pansa, calò vestilo 
di tuli' arme co' suoi seguaci nella sottoposta strada de' Lanaiuoli, 
e di quivi oltre. Attiguo alla chiesa esisteva il palagio dei Fiesco, 
atterrato e raso a fondamenti per decreto del Senato in odio di Gian 
Luigi. 

S\NTA MARIA DE' SERVI. 

II primitivo titolo di questa chiesa fondata nel 1527 nel terri- 
torio spettante alla Inolia di santo Stefano, era quello di S. ,a Maria 
di Aio Torbidi, per esser dessa stala eretta sul margine di un fiu- 
micello così appellato che derivando dai circostanti colli scorreva 
lunghesso quel tratto che da Ponticello mette alla via della Marina, 
e quivi scaricava le sue acque nel mare. Poscia essa chiesa fu detta 
de' Servi per esservi stali introdotti i PP. Servili, i quali ne sono 
tuttora al possesso, ed amministrano la parrocchialità statavi tra- 
slata, con breve passaggio intermedio nella chiesa di sani' Ambrogio, 
dalla chiesa di sant'Andrea abbandonata nella rivoluzione del 1797. 
In questa chiesa esisteva fin dal 1303 una confraternita di fore- 
stieri , come si ricava da una lapide di detto anno che è la se- 
guente: — Questa cape Ila e sejmltura con li altri adornamenti xi 
t 1 della consorlia de Madonna de Misericordia de forestieri; e da 
un'altra del 1509 in istilc meno rozzo: — Consorlia della gloriosa 
Vergine Maria di Misi*ric<n'dia , e Madonna santa Barbara delli fo- 
restieri. La confraternita si componeva di toscani , piemontesi , na- 
poletani, spagnuoli e tedeschi dimoranti in Genova, ed era gover- 
nata da tre priori e diversi consiglieri trascelli dai confratelli. 

È notabile in quesla chiesa la tavola rappresentante sant' Andrea 
che fu lavorala da quegli amorosi compagni di Antonio Semino e 
Teramo Piaggia per la chiesa delle Benediltine di sant'Andrea (poi 
parrocchia ) quivi trasportala per la cagione anzi accennala della 
rivoluzione del 1797. Le tre tavole di S. Filippo Beni zzi , di S. 1 * Bar- 
bara, e di S. u Chiara Falconieri furono eseguite da Domenico Piola. 
Le altre due nel coro rappresentanti l'Assunzione e sant'Andrea 
sono di Gio. Andrea DeflTerrari. Le medaglie a fresco in piccoli scom- 
partimenti rappresentanti diversi fatti ricavali dalla Bibbia, son primi 
lavori del ferace ingegno del vivente Giuseppe Isola; gli ornamenti 
furono lavorati da Candido Leonardi scenografo. (ìli altri affreschi 
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ORATORIO DI S. MARIA DELLA PIETÀ* , S. STEFANO Hi) 

della chiesa sono sconciature ili un mediocre artista resosi defunto 
da pochi anni. Accenneremo in ultimo un grazioso bassorilic\o rap- 
presentante la Verdine col Bambino; opera die appartiene al de 
clinare del xv secolo. 

ORUORIO IH SVNTV MARIA DELLA PIETi' 

O degli OPKHtRJ IUUEUU. 

Non mollo discosto dalla suddescrilta chiesa de' padri Senili esiste 
il predetto oratorio eretto nel 1728, ed è un dei Ire posseduti dai 
confratelli della congregazione Franzoniana , delti Operarti /evange- 
lici , i quali vi esercitano le caritatevoli opere prescritte dal loro 
benemerito fondatore l' abaie Paolo Girolamo Franzone patrizio ge- 
novese, morto nel 1778; l'ocello delle quali è di amministrare al 
basso popolo i dettami della religione ad ore che sieno convenienti 
con le occupazioni giornaliere. E perciò nei due oratorii, della Pietà 
e di santa Fede, si fanno congregazioni speciali le quali terminano 
prima dello spuntare del giorno, per cui i poveri vergognosi pos- 
sono assistere, non veduti, agli uffizi festivi. Oltre ciò son distri- 
buite limosine ai più bisognosi, illesi a lutti, ed ascendono a una 
rilevante annua somma. In santa Maria della Pietà erano alcune 
buone tavole registrale nella guida del Radi nell'edizione del 1780, 
ma furono tolte nello spoglio delle chiese, più volte ricordalo, fallo 
dal Governo francese ai prineipii di questo secolo. 

SANTO STEFANO *. 

Giusta i saggi cronologici questa chiesa esisteva a tempi di Co- 
stantino sollo il titolo di S. Michele arcangelo; e il padre Schiaf- 
fino ne* suoi annali ecclesiastici riferisce fra le altre cose che nel 
453 vi fu sepolto il suddiacono Santolo avuto in concedo di santo. 
Ma chi riscontri con esattezza i fasti consolari vedrà facilmente che 
T esservi accennalo nell' epilafio il solo consolo Albino senza col- 
lega è prova chiarissima che la data di questa memoria non debba 
spingersi oltre il 49.", nel quale anno si registra quel nomee non 

' Quella aniira basilica sorla in lempi di «incera lede crisliana verrà presto de- 
molita per dar luogo ad una nuova chiesa siala or ora decretala. Il suo velatili rampo- 
nile sarà perù consertalo. 

/• IO* 
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sillri '. L' abaro Costantiniano che Adducono i contrarli per afforzare 
la loro opinione non è prova elle valga , essendosi ado|>eralo nei 
sepolcri, e prima e dopo di Costantino. 

verosimile clic la primitiva chiesa sia slata demolita od incor- 
porata nel!' attuale, fondata da Teodolfo vescovo di (ienova verso la 
line del x secolo * affidandone la cura ai monaci Benedittini venuti 
da S. Colombano di Bobbio. Fu essa consecrala nel 1258 da l'go 
vescovo d'Ostia; passò in commenda nel 1431 essendone aliale Ja 
copo Imperiale. Abbandonala dai Benedittini per essere passala in 
commenda, Matteo Giberti genovese vescovo di Verona ed abate com- 
mendatario di santo Stefano v' introdusse nel 1530 i monaci di Monte 
Uliveto, i quali vi si mantennero sin verso la fine dello scorso se- 
colo, epoca in cui passò in prepositura ai preti secolari. 

Non ha molto che al preposilo fu ripristinato il titolo d'abate, 
andato in disuso dopo l'allontanamento degli Olivetani. 

La facciata è in marmo, di semplice bruttura, alternata da stri- 
scie bianche e nere. Nell'arco della porta inferiore esiste un avanzo 
di sarcofago romano de' bassi tempi appartenente verisimilmente a 
qualche sepolcro dell' antica chiesa di S. Michele. L' interno è ripar- 
lilo in due navate, una ampia con travatura scoperta, come era 
uso delle antiche basiliche, l'altra più angusta con vòlta a vela, 
(ili altari palesano la barbara usanza dei due ultimi secoli di scon- 
care le più belle opere architettoniche con giunte posticce di stile 
barocco. La torre e cosa tutta gentile la cui vista infonde nell'animo 
il più elevalo e (topolare spirito cristiano: la forma è quadrilatera 
con bifori e finestrelle interrotte da colonnette. Precipuo ornamento 
della chiesa è la famosa tavola rappresentante la lapidazione del 

1 Qnesl'epimfio coiste or» nel duomo nella cappella di sani' Anna ( vedi pag. Mi). 

H1C . RCQV1ESC1T . BONAK 
MUORI AC . SANCTVLVS 
SYBMAC . IX . PACE . QVI . VIMT 
ANNO» . P . V . I.XXX . I) . P . KIVS VI 
K AL . NAIAS . CONS . ALBINI . VIC. C.ONS. 

* UasHica haec antiqui**itna dirotti ad honorem prothomartiri* Sunrti Stepham 
rum monasteri» {nudala futil a Theodntpho urbi* (irnuae episcopo anno Domini 
im. miami, quam candidata* orda tnomuhorum I). Benedirli de Monte Otivel» 
nuncupalu* Deipara a» B. Strphano ducibu* perpetuo adminislrahil. Qnesla iscri- 
zione, coni,' ben si rileva. \\ fu apposla dopo il ISSO dagli (Hivelaui. 
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sunto titolare eseguila da Giulio Romano, a richiesta del cardinale 
Giuliano de' Medici , poi papa Leone X, il quale ne fece dono al 
succitato abate coinmeiidatario Matteo Gibcrli ; secondo il Vasari 
però Fautore ebbe l'ordinazione direttamente da esso Matteo Gi- 
berli. Altri quadri esistono in questa chiesa, e sono un miracolo di 
S. Benedetto di Luca Saltarello, S. u Francesca che scioglie la lingua 
a un muto di Gian Domenico Cappellino, S. ta Scolastica di Gregorio 
Deflerrari, e sani' Ampegli visitalo da Gesù Cristo di Vincenzo Malo 
di Cambrai allievo di 1*. P. Hubens. Altre tavole di minor conto si 
vedono in questa chiesa che noi tralasciamo di registrare per non 
far troppo lungo il catalogo. Son pregevoli i bassirilievi della can- 
toria eseguiti sul linire del xv secolo. Essi venivano erroneamente 
indicati per opere di Donatello, forse dal Donai < Beaci et Bene- 
diciti Fiorentini che si leggono nella sottoposta iscrizione 1 stata 
trasportata ne" restauri; ma il sig. avv. Federigo Alizeri ricercatore 
diligente di cose artistiche (dalla cui gentilezza abbiamo avuto molte 
notizie per la presente descrizione ) ne' suoi monumenti sepolcrali 
mostrò come non era possibile che Donatello oprasse nel 1499 es- 
sendogli mancalo di vita nel 1470. Dei bassirilievi in plastica elu- 
si vedono nel presbiterio, i due di fronte sono di Nicola Traverso, 
gli altri di Bartolomeo Carrea e Gio. Barabino. 

É tradizione popolare che Cristoforo Colombo abbia ricevuto il 
battesimo in questa chiesa; e la cosa non è inverosimile; imper- 
ciocché si ha da alcune memorie che Domenico Colombo ( padre di 
Cristoforo) abitava nel territorio della badia di santo Stefano, es- 
sendo in que' tempi essa chiesa parrocchia dei tessitori di lana ( i 
quali vi avevano altare proprio), mestiere esercitato dal padre del 
grande Navigatore. Ma ciò sia detto per incidenza, non per risve- 
gliare nuove questioni. Nel presbiterio fu sepolto il sacerdote Lo- 
renzo Garaventa, istitutore delle scuole gratuite, uomo lutto amore 
e carità verso il suo simile che spesi» l'intera sua santa vita nel 
l'istruire il figlio del povero ( ved. Notizie occtesiastivhv pag. 333). 

1 Laurent h FHm i jussh et nnr Donnta* Brnti et Beneilnlns Fhncnhm dna 
Strenna Piotfmmartin ChrisU ««/pm anno n nat». Ih„n. «imiwwu, r!r, 
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SS. ANNUNZIATA IN PORTOItlA. 

In questa chiesa, che dapprima era assai piccola, furono sin dal 
I t ' » J dal doge Pietro Fregoso introdotti ad uflìziare i religiosi mi- 
nori osservanti di S. Francesco; ma poi nel 1488 fu intieramente 
ricostruita, e ne poneva la prima pietra il famoso cardinale Paolo 
Fregoso arcivescovo, e tante volte doge di Genova. Magnifico tempio 
diventò allora, e la fabbrica ne costò 180,000 ducati; somma ben 
ingente ragguagliandola alla moneta di quel tempo. Se non che, per la 
cinta di nuove mura decretata nel 1557, ne fu atterrata una parte 
iusiem coir attiguo convento, ma tosto dopo si procedette a riconi 
porne gli avanzi nella chiesa di minor ampiezza, che però non pic- 
cola si ammira oggigiorno. Dessa fu successivamente uflìziala dai 
detti osservanti, dai gesuiti, dagli romitani di S. Agostino, dai cap- 
puccini, dai PP. ministri degl'infermi, dai preti secolari, ed oggidì 
lo è di lui nuovo dai cappuccini, siccome incaricati dell' assistenza 
religiosa agl'infermi nell'attiguo spettale di Pammatone. 

Disposta in tre navi, è ricca di pitture così a fresco come ad olio, 
le quali per la più parte sono di molto, alcune altre di minor pre- 
gio, locchè avvertilo, ci dispensi nella seguitata descrizione da quelle 
riman he speciali che ciascuno potrà fare da sè. 

Nella cappella prima a destra di chi entra, e che rimane sotto 
la superiore chiesa traversale, che poi si dirà come già fosse stanza 
di santa Caterina Fiesco Adorno, è la tavola di questa santa, opera 
di Pietro Raimondi. 

Poi nelle successive cappelle, il quadro dell' Assunta è di Ottavio 
Semino, e di Andrea Semino son gli affreschi del vòlto, ove l'in- 
coronazione della Madonna , e nei laterali l' Annunziata ed il Presepio. 

Lasciata la terza, si trovano, dello stesso Semino, alla quarta, 
diverse tele rappresentanti novellamente il Presepio, la nascita di 
(ìesù annunziala ai pastori, e l'avviso a S. Giuseppe di riparare in 
Kgilto; è di sopra un affresco in cui vedesi una gloria d'angeli; e 
lo Sposalizio di M. V. dipi n lo sul vetro ovale posto nel catini». 

Alla quinta, capo di quella nave, ove un crocifisso in legno molto 
antico, slan nella tribuna cinque profeti dipinti dal bergamasco ti. 
IV Castello. 

Sono affreschi dello slesso, il Cristo giudice, nel grande aloide so 
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pra il maggior altare, ed inferiormente i quattro Evangelisti; la la- 
Nola dell' Annunziata sembra del mentovalo Semino. 

Voltando all' altra nave, ed omessa la eappella in capo alla me- 
desima, contiene lu successiva una tela con Cristo morto, opera di 
Lazzaro Calvi. 

Poscia in quella che vien appresso è la visitazione della Madonna 
a santa Elisabetta, d'Aurelio homi, con affreschi di Ottavio Ghis- 
sani sa ne se. 

Vien quindi l'adorazione dei Magi e due Profeti, di L Cambiaso; 
al penultimo altare e nel \ùllo un Padre elenio, colorito dal men- 
zionato Castello. 

Infine il sani' Antonio di Padova orli' estremo è di Giuseppe Pal- 
mieri. 

Gli affreschi della nave di mezzo son dipinti dal vivente Giuseppe 
Passano. 

Uscendo poi è rimarchevole il marmoreo portale, opera di buono 
stile condotto nel 1521. 

Lateralmente è la porta del chiostro ornala di lavoro in lavagna 
o pietra di Promontorio, ed entro vi si trovano parecchi affreschi 
dei primi (empi della scuola genovese, ma sfortunatamente in molle 
parli danneggiali. Anche per questo chiostro si può passale alla su- 
periore chiesa di 

SANTA CATERINA. 

Quesla \asla cappella o chiesa, die occupa trasversalmente l'area 
in fondo alla sottoposta ed ora descritta chiesa della SS. Annunziala, 
fu disposta nel luogo preciso ove già slava la stanza, ed ove nel 
1510 volò al cielo santa Caterina Fiesco Adorno, che ivi si era ri- 
tirata, applicandosi al servizio degli ammalali nel contiguo spedale. 
Vi si conserva il di lei corpo, collocalo alla visla del pubblico, iu 
ornala urna di cristallo ricca di lavori in bronzo eseguili da Ignazio 
Peschiera, che, posla siili' aliare, è fiancheggiala da Virtù, le quali, 
come le altre sculture ivi son di mano di Francesco Schiaflino. 

Lateralmenle le due tele ad olio rappresentanti alcune istorie della 
Santa furono condotte da Santo Tagliafico; e gli affreschi a chiaro 
scuro in fondo son di Francesco Baratta, cui aggiunse gli ornali il 
vivente sig. prof. Michele ftinzìo. 
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Barnaba di Uberto Centurione cedeva eoli alto del II) dicembri 
dell' anno IGOO un orto ed un oratorio ai padri ministri degli in- 
ferni ( venuti in Genova eoi santo lor foudatore S. Umilio de Lclli> 
nel I .')'■> i ) acciocché vi educassero una ehiesa e casa per loro usi 
eon l'obbligo di eelebrare una messa quotidiana perpetua pel dona- 
tore. Per eerte diflieollà sopravvenute la ebiesa uon fu cominciata 
ehe nel I6G7, a s|>ese della quale contribuirono essi padri, iionchi* 
i patrizi Gian Maria De-Franchi , Gian Francesco Granello, e signor* 
Camilla Uo. 

Gli affreschi della cupola rappresentanti la Bisurrezione furono cse- 
guiti da Gregorio Deflerrari ; e quelli dell'abside, uoueliè gli altri 
sopra la cantoria mhio di Lorenzo tìglio del suddetto, ina si l'uiio 
come l'altro palesano quello stile licenzioso che si ravvisa in pres- 
soché tulle le opere dei loro coevi. Del vivente Giuseppe Passano 
sono le due tavole di S. Camillo e di .Nostra Donna Assunta in cielo. 
\jì tavola dell'aliar maggiore rappresentatile l' invenzione della Croce 
è di G. B. Baiardo, morto di peste nel 1057; e l'altra di >'. ^' 
colò da Tolentino sul primo altare a sinistra è succoso lavoro del- 
l'abate Lorenzo Ferrari. Nel lato esterno a sinistra della ehiesa esiste 
una pala in marmo rappresentante Nostra Donna col bambino Gesù 
e varii santi, graziosa opera eseguila nel I45G da Giovanni da Viro 
pisano, |>er commissione d'un Gerardo. 

Chi uscendo da questa chiesa si rivolge a man destra, e sin 
nollra un cciicinquanla passi vede iulilla al muro una tavoline raf 
presentante Maria protettrice della città, e S. Giacomo di Galiiw 
sterminatore dei barbari, eon sotto scolpito lo storico mortaio, {do 
rioso trofeo che rammenta la famosa fazione della cacciata de te- 
deschi nel 1 740. La pietra quadrala che vederi nel selcialo indirà 
il punlo preciso ove rovesciandosi il dello mortaio i tedeschi co- 
minciarono a usare adi di violenza verso de' cittadini . e quoli << 
prenderne vendetta. 
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SWA MARI V DEL RIMEDIO. 

(Collegiata; 

l)t'\c la sua fondazione al marchese (iian Tommaso Invrea, morto 
in Napoli nel 1650, con testamento di quell'anno in cui comandò 
formarsi della sua eredità un manie appellalo di N. D. del Rimedio 
per fabbricare la chiesa, fornirla di collegiata e di un seminario. 
La chiesa fu tosto edificata, ma per liti sopravvenute sul diritto di 
amministrazione tardò l'istituzione della collegiata sino al 1796. 
Quando con bolla 15 luglio di quell'anno venne dal pontefice Pio VI 
stabilita in un abate con uso del pontificale, dodici canonici, quattro 
mansionarii, ed otto cappellani, e cominciò ad uflìziare il 16 set- 
tembre successivo. L'amministrazione e le nomine spellano ad al- 
cuni patroni amministratori provenienti dalla famiglia dell' istitutore. 

La forma di essa è rotonda, nel cui centro s'innalza una mae- 
stosa cupola. La facciata vi fu aggiunta nel 1794 da Carlo Bara hi no 
il quale dovette attenersi in parte alle linee dell'antica. L'aliar mag- 
giore è decorato di una statua marmorea rappresentante N. 1). del 
Rimedio col bambino Gesù, opera di Nicola Traverso nella quale è 
lodevole il concetto non meno che la diligente esecuzione. I due an- 
gioli ai lati di dello aliare furono eseguili, da Francesco Ravasehio, 
quello in corni! evangeli i , e da Andrea Casaregjtio l'altro. 

ORATORIO DE* MISSIOXARJ SI RI RRANI. 

Anticamente era eaaaccia ', poi confraternita; oggidì è posseduto 
dalla congregazione de' RR. Missionari mburbani o rurali , congre- 
gazione istituita dal sacerdote Domenico Olivieri nel 1713, ed ap- 
provala nel 1743 con bolla di Rencdclto XIV. 

ORATORIO DK SUITI ANTONIO ABATE E PAOLO E REM IT \ 
! *nl(iarmrnlo Ar' Birri . 

Fra prima eameeia , attualmente è oratorio uflizialo con molla 

' GwKrte (da Ca« ) compagnie di battuti o ditnplinanli assai forno*, in Genova; 
i \ed. Nolixie errlMiaMirhe pag. ZÌI \. 
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docenza. Molila uno sguardo la macchina in legno rappresentante 
la mollo di S. Paolo primo Kremita, la quale si accenna pel la- 
voro migliore di Anton Maria Maragliano. E per vero diede egli in 
quest'opera una bella prova di quanto possa il genio anche in mezzo 
a secoli traviati , e come col paziente ingegno si possa giungere a 
«avare in un'ingrata materia, qual e il legno, tanta evidenza e tanta 
morbidezza. 

ORATORIO DI SANT AMBROGIO. 

Anche quest'oratorio era casaccio. Ivi s istituì nel 1455 una com- 
pagnia sotto il titolo di Misericordia allo scopo evangelico di assi- 
stere ai condannati di pena capitale amministrando ad essi ogni pos- 
sibile conforto si spirituale come corporale. Oggidì sene ad uso di 
una delle sei souole di carità (ora comunali), istituite dal sacer- 
dote Lorenzo Garaventa, e lodevolmente dirette da preti secolari. 
Esistevano in quest'oratorio alcune pregevoli tavole le quali furono 
tolte nello spoglio delle chiese ordinato dal governo francese; sol» 
vi si conservano alcuni lavori a fresco di Lazzaro Tavarone, ma 
sono alquanto pregiudicati. 

S. SEBASTIANO. 

Chiesa e monislero di suore Agostiniane venule di Pavia intorno 
il 1500. Oggidi è dei più cospicui conventi. La chiesa è ripartita 
in tre navi tutte ricche d'affreschi. Quelli sotto il coro delle mo- 
nache rappresentanti Mose che fa scaturir l'acqua, l'andata di Cristo 
al Calvario e S. Agostino, sono ultime opere del vivace pennello 
di G. B. Cartone. L'assunzione di Maria Vergine che vedesi nella 
nave di mezzo, è dei dipinti migliori dell'abate Ferrari. Di Dome- 
nico Piola sono gli altri delle navi laterali rappresentanti diversi 
Aliti cavali dalla vita del titolare, e si accennano pei capo-lavori 
ili questo autore. Oltre gli affreschi v'hanno alcune buone tavole di 
scuola genovese, e sono: i santi Gioachino ed Anna di G. B. Paggi, 
i santi Clemente ed Agalognolo di Bernardo Castello, l'annunzia* 
zione di Maria Vergine, e S. Paolo di Domenico l'iasella, detto Sttr 
zana, e S. Sebastiano di (i. B. Castello; quest'ultimo «li Bergamo. 
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S. COLOMBANO. 

Anitra chiesa e convento ili suore Cistcrciensi, fondala poco dopo 
il 1200. Per Breve di Leone X passò nel 1514 in proprietà delle 
monache di santi Maria delle Grazie, mi abbandonata da queste, 
chiesa e monastero furono incorporati nell'ospedale degli Incurabili, 
destinando il convento a' PP. Cappuccini che assistono agli infermi. 

Si notano in questa chiesa quattro tavole: quella all'aliar mag- 
giore rappresentante l'adorazione dei Magi di Luea Cambiaso; la ri- 
surrezione di Cristo, della scuola dei Semini; sant'Antonio di Pa- 
dova, del Fiasella; e S. Colombano dipinto in campo d'oro, di scuola 
genovese del xiv secolo, ma non si saprebbe precisare l'autore. 

OR\T0RI0 DI S. GIACOMO DELLE FUCINE. 

Così appellato dal nome del luogo in cui venne eretto. Era ca- 
ttacela, e la più famosa ih questi ultimi tempi per ricchezza di ar- 
redi e magnificenza di culto. Aggravala anch'essa di debiti per la 
soverchia pompa delle processioni fu costretta a vendere ogni più 
prezioso adornamento. Attualmente è oratorio nel quale si celebrano 
ne' di festivi i divini uflizi con somma decenza. 

Gli affreschi nella vòlta e nell'abside rappresentanti le storie del 
litolare furono eseguiti intorno il 1823 dall'ora defunto Filippo Ales- 
sio, artista che appartiene alla classe degli effettisti. La tavola rap- 
presentante la vocazione di S. Giacomo è di Bernardo Castello; altra 
tavola in cui è raffigurato l'episodio della leggenda di Costantino e 
Buonafede è lavoro di Aurelio Lomi. 

S. GIUSEPPE. 

Ettore Vernazza, eroe di carità cristiana, fondò poco dopo il IliOO 
questa chiesa eoli' attiguo convento, ovvero conservatorio, per le fan- 
ciulle di ci vii condizione, nel santo pensiero di stabilirvi una far- 
macia onde fornire gratuitamente medicinali a' poveri infermi della 
citia, e di sovvenirli eziandio con limosino in danaro Ciò venne 

1 Ettore Vernazza fondò aurlie lo spedale degli I iroraliili intorno il I Ii20 ; in esso 
puse sua stanza, e ^i mori di peste nel II>28. 



SANTA MARTA 

praticalo dulie figli? lìtio u che istituitasi in Gemna I opeia tilan 
tropica di A'. 5. </<?//« Provvidenza per soccorso degli infermi a do 
micilio convennero con la medesima di pagarle un' annua somma 
da impiegarsi in limosine ed altri soccorsi a po\eri vergognosi , e 
liberarsi cosi dalle molestie degli indiscreti. 

In questa chiesa sono tre ta\olc; quella all'aliar maggiore è di 
G. B. Paggi, ma rifalla da Carlo Giuseppe Ratti; sant'Apollonia di 
Gioan Bernardo Andini napolitano, e la pala nell'altare di S. Fran- 
cesco di Luciano Borzone. Da Giovanni Agostino Batti furono ese- 
guiti gli affreschi del presbiterio, ma sono delle sue più deboli opere. 
Il monumento in marmo del marchese Giuseppe Doria , un de" be- 
nefattori del conservalorio, fu eseguilo dal vivente prof. Gaggini. 

SAJSTA MART \. 

• 

Il litolo primitivo di quesla chiesa era di S. Germano. Fu fon- 
dala con doppio convento dai monaci Umiliati nel i234. Ino de 
claustri era occupalo da suore dell'ordine islesso, e la chiesa \e- 
niva uflìziata alternativamente da queste e da quelli. Soppresso l'or- 
dine degli Umiliali da Pio V, le monache abbracciarono la regola 
Bencdillina, e continuarono così ad abitare il convento di S. Ger- 
mano. Dopo le vicende politiche di cui si fece più volle parola la 
chiesa venne chiusa, e i due monasteri furono incorporati nella cer 
ehia occupala dal grande ospedale di Pammalone, e destinati per 
le figlie di casa (esposte). Per cura del piissimo abate Agostino 
Maria De-Mari, poi vescovo di Savona e Noli, mancato di vita nel 
1840, la chiesa fu ceduta in questi ultimi tempi alla congregazione 
degli Operarti Evangelici de' quali si tenne discorso nella descri- 
zione dell'oratorio di santa Maria della Pietà. 

Poco rimane in quesla chiesa della sua primitiva struttura es- 
sendo stala ridona nel xvn secolo nel modo in cui si vede oggidì. 
Vi si ammirano molti buoni affreschi, fra quuli primeggiano quelli 
di G. B. Carlone rappresenlanli diversi falli di S. Benedetto; Valerio 
Castello vi espresse l'annunziazione di Maria Vergine, e accanto a 
questa Paolo Gerolamo Piola \i raffigurò S. Benedetto alle }>orle del 
paradiso, e \i cominciò alcune islorie di S. la Maria, che stante la 
morte di lui, vennero ultimale dall'abate Ferrari. Domenico Piola 
vi pinse il presepio, e Domenico Parodi ornò il lanternino con li- 
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gure di Virtù. Filippo Parodi, padre di quest'ultimo, scolpì la statua 
della titolare. Vi sono anche tele dipinte da altri pittori, come dal 
Fiasell.i che effigiò Nostra Donna del Rosario con S. Francesco di 
Assisi, e i santi Benedetto e Battista, di Carlo Giuseppe Ratti (au- 
tore dell'antica Guida di Genova ) che espresse S. Francesco di Sales. 

S. MATTEO. 

Martino Doria che fu poi monaco di S. Benedetto, ottenuta auto- 
rità da papa Onorio II, fondò questa chiesa nel 1125 '. 

Fu quivi prima il claustro, secondo il Giustiniani, in cui furono 
introdotti i Benediltini estratti dal monislero di S Fruttuoso di Ca- 
podimonte; in esso era il monaco Martino fondatore di S. Matteo, 
il quale soggettò il detto chiostro a nuova pianta. Il priorato della 
chiesa si nomina in una bolla d' Alessandro III emanata nel 1161. 
Sembra però che la famiglia Doria conservasse sempre il giuspa- 
Ironato di essa chiesa; imperocché l'anno 1278 i signori della fa- 
miglia la facevano demolire per ricoslrurla più ampia. 

Fra cessalo l'ordine monastico quando a richiesta di Nicolò Doria 
il pontefice la dichiarò abbazia de jure patronatu* di essi) Nicolò e 
suoi discendenti. Anche al presente continua ad essere abbazia e pa- 
rocchia gentilizia dei Doria , con giurisdizione territoriale intorno alla 
chiesa. 1/ abate ha il privilegio della mitra, e viene eletto dai patroni. 

La facciala è semplice, listata di marmo bianco e nero 11 , tutta 
gremita d' iscrizioni , alcune sepolcrali , ed altre riguardanti le geste 
di capitani, e si quelle che queste appartengono a personaggi della 
famiglia Doria. Non sarà fuor di proposilo di riportarne alcune in 
calce delle più interessanti. In essa veggonsi alcuni frammenti di 
scultura greca , ed un sarcofago romano il quale servì a sepolcro di 
l.amba Doria, vincitore di Scurzola, con sopra la seguente epigrafe: 

1 Ordinavi! rtiam quud debrai cantimi crcle*ia S. Malhci in loco Rurghetli in 
Comprilo Fabrorum , quum rrrlniam ordinari! nube.mr ccrlrsiae S. Fruclnoto de 
iMpile Monti*, nati jurr patronu'.tn [umiliar Andar: ri anno II2S cornimela 
fati rcclmia S. Malhei tempore, lirrnlia. ri aulorilatr //intoni // pontifici». Cosi 
da manoscritto esistente nell'archivio dei D<»ria. Di qu «Ma fondaiioie parlano co» 
rordemenle pressoché ludi gli storici genovesi. 

1 Si noli che il listare le fabbriche di bianco e nero era in Genova un privilegio 
che godevano il Comune e le quattro magnatizie famiglie dei Spinola. Grimaldi, Do- 
ria. e Fieselii. 
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— >X< Hk jacet magnifica* d.m d.m Lambe de Aar. digius, metti* 
capii, et Admiratu* cuis. et papali Jan. qui anno d.m mcclxxxxvui 
septs. divina [avente gralia venelos suprvit. et obiil Mcr.r.xxui octuber. 

L'interno è riparlilo in Ire navi, ed è rieeo di sculture e dipinti. 
In una piccola cripta praticala sollo il coro, lulla ricca di marmi, 
stucchi ed oro, alla quale si scende per una marmorea scalea è 
collocata la magnifica, lombi che racchiude le preziose ossi del più 
grande ammiraglio, il principe Andrea Dori*, scolpita con ogni eie 
ganza di lavoro da fra Giovanni Agnolo Montorsoli, della quale diamo 
la tavola. Dello slesso autore sono le cinque statue nel coro, cioè: 
.Nostra Donna coli' estinto (lesti in grembo (nella quale ravvisasi un 
imitazione di quella di Michelangelo maestro del Montorsoli); i santi 
Andrea e Battista, ed i profeti David e Geremia. Sono anche del sud 
detto i due bassirilievi degli altari, gli evangelisti, e i pergami, 
nonché i sepolcri di Gianneltino e Filippino Doria; ed è pur sui» 
lavoro il Cristo in atto di risorgere. Le quattro Sibille e gli altri 
lavori in plastica furono eseguili da due allievi di lui, Martino ed 
Agnolo. Noi ci asterremo dal dare un sentimento sul merito arti 
stico del Montorsoli, direni solo ch'egli fu artista abbondante di 
pensieri e buon pratico, ma che talvolta si allontanò da quella pu- 
rezza d'i stile (colpa della scuola che già correva a corruzione) che 
si ravvisa nelle opere del casto secolo xv. 

(ili affreschi della nave di mezzo, e quelli della mezzaluna rap- 
presentanti le storie del titolare, e delle altre due ove sono raffi 
gurati i profeti c Virtù furono lavorati insieme dal genovese Lara 
Cambiaso e G. B. Castello di Bergamo. La tavola nell'altare a de- 
stra con la Vergine e sant'Anna, è, una delle migliori di Bernardo 
Castello. 

È interessante per la sua bellezza e vetustà l'attiguo chiostro, al 
quale si ascende |>er la parte sinistra. È quadrilatero* tulio retto 
da s\elte colonne binate di marmo bianco: negli angoli a manca di 
chi entra son collocali due leggiadri capitelli, uno lavoralo ad or 
iiamcnli nel 1308, e l'altro con figure nel 1510 da un Marco Ve- 
neto per commissione di Andrea di Goano, come avverte la iscri- 
zione incisavi sotto. 

In questa chiesa fu collocalo nel l k 28i da Oberlo Doria lo sten 
dardo della galea capitana dei pisani, ch'egli prese nella sconfitta 
de' medesimi il 6 agosto del dello anno, presso lo scoglio della Me 
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lori*, nella qual battaglia (in cui genovesi e pisani per fatalità di 
quei tempi si scordarono di essere fratelli ) questi ultimi perderono 
veni' olio galee, mille uomini, e 9274 fatti prigionieri di guerra. 
E lo stesso Obcrto nel 1266 donava a S. Matteo una campana tolta 
ad una chiesa dell'espugnata isola di Candia. Nel 1297 vi fu col- 
locato il sacro corpo di sani' Alanasia , e nel 1381 vi furono dal- 
l'Istria trasferiti i corpi de' santi Massimo vescovo e Pelagio diacono; 
e vi vennero pure traslati dalla città di Parenzo nell'Istria i corpi 
dei santi martiri Eleulerio e Mauro. Nella contigua piazza l'invitto 
Andrea Doria nel 1528 convocava i cittadini a parlamento onde con- 
certare su i mezzi da praticarsi per rincacciare le armi francesi dalle 
quali la città era assediata ed afflitta; e il medesimo appese nella 
chiesa la spada inviatagli da papa Paolo III nel 1555 come gran 
difensore della fede di Cristo. 

Ali . honorem . DEI . IT . beatae . MA MAI . vircims 

MCCCLII . DIE . IX . MARTII 
MOBILI* . VM . DOMINVS . PAG A N VS . DE . A*RU 
ADNIRATVS . COMMVNIS . ET . POPVI.l . JANVAE 
CVM . GALEIS . SEXAG1NT* . JANVAK 
PROPE . CONSTANTINOPOI.IM . STRENVE . I>RAEI.I \M> > 
CVM . GALEIS . NONAGIMTA . CATALANORVM 
GRAECORVM . ET . VENETORVM 
DE . OMMBVS . C»MPVM . ET . VII TORI AM . OBTINVIT 

< K «Oli» «Pgllp) 

IDEM . RTIAM . DOMINVS . PAGANVS 
MCCCLIV . DIE . I\ . NOVEMBRIS 
CVM . GALEIS . TRIGINTA . QVINQVE . JANVENSIVM 

IN . INSVLA . SvPIEN'TME 

IN . PORTV . LONGO . DEBELLA V IT . ET . CENT . GALEAS . TRIGINTA . >» \ 
CVM . NAMBVS . QVATVOR . VENETORVM 
ET . CONDVXIT . JANVA1I 
HOMINES . VIVOS . CARCERATO* . OVINQVE . MILLE . QV ADRINGIVTOS 
CVM . KORVM . CAPITANE*! 

EMMANVEL . EX . M IRCHIONIBVS . CLA VEXANAK 

HANC . QVAE . PRAECLARO . LVClANO . DK . AVHH 
OPTIMAE . DE . REPVB . MERITO 
M\NVS . PVBLICVM . EX . SENAT 
CONSVL . FVERAT 
G ASPA RI . niìO . ACVVIMVIT 
MCCCCLXIII 

I I 



BOMVM . 
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NEPVLCRVM . GRATIOSAE . ET . CELEBRIS . MEMORI 
NOBII.IS . VIRI . DOMINI . PAGANVS . DE . AYRIt 
VICTORIOSI . ARMIRAT1 . FELICI* 
COMMVMS . JANVAE 
BISQVK . TR1VMPHANTIS 

NGCLXXXX . DIR . X . SEPTEMBRIS 
DOM1NYS . CONRADVS . AVRIAE 
CAPITANVS . ET . ADMIRATVS . REIPVBLICAE . JANVENSIS 
DESTRVXIT . PORTVM . PISANVM 

MAJORVM . NOSTRORVM . MEMORIA 
ANDREAS . D'ORIA 
4FFLICTAM . PATRI AM . NON DESERVIT 

SENAT . CONS . ANDRE AE . DE . ORIA 
PATRI AE . LIBERATORI 
PVBLICVM 



Quest'ultima fu posta sopra il porlifo del palagio virino alla chiesa, 
repubblica ad Andrea Doria il Grande. 



ver»** 
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SS. ANNUNZIATA E SS. INCARNAZIONE. 

Alla H. Vittoria l)e-Fornari Slrata si deve la fondazi* 
chiesa e moni siero della Nunziata, nel 1604. Ivi la pia I 
visse e inori santamente, e venne quindi innalzata all' ono 
lare. Suora di quest'ordine era Deodata Spinola figlia del d 
Dietro la «piale nel 1626 eresse in un luogo prossimo al 
la chiesuola e convento sotto il titolo della Incarnazione. "Ce suore 
d'ambi i monisleri vengono volgarmente appellate turchine ed anni 
celestine dal color della veste. 

Nella prima chiesa son quattro tavole, quella cioè all'aitar mag- 
gióre è del napolitano Azzolini; la copia di un crocifisso dui Buo- 
naroli è di mano di (ìiovannagostino Ratti; il Presepio, di (ì. B. Cat- 
ione; S. Agostino col putto che cava il fosserello di Enrico Wahymcr 
(nato in Genova da padre tedesco) col paese di Domenico Tavella, 
valente paesista genovese. In quella dell'Incarnazione son da osser- 
vare la (avola del Mistero del suddetto Azzolini, l'Immacolata di Do- 
menico Piola , e N. 1). di Misericordia di G. B. Cartone. 
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ORATORIO DELLA SS. CONCEZIONE. 

me di Castelletto, e in vicinanza delle chiese anzide- 
qucsl 1 oratorio eretto dalla famiglia Lercaro, intorno il 

iato dalla confraternita di tal titolo, e da altra di S. Ugo 

tasi dopo la soppressione dell'oratorio intitolato da quel 

0 seco il sacro teschio del medesimo. 

te il sepolcro del famoso Megollo Lercaro scoperto dal 

signor professore Don Paolo Rebuflb '. I na lela di cla.v 
ornava l'altare di quest'oratorio, ma fu tolta dai Iran 

a a Parigi e non più ritornala al suo luogo. 

S. BARTOLOMEO APOSTOLO 
( voltf. dello DEL CARVnK ). 

nla Valente, avuto consenso ed approvazione dell'abate 
murò a tutte sue spese questa chiesetta con inonistero 
me si ricava dalla seguente iscrizione: 

al Nuovo Giornate ligustico serie 2.* on. 2.° 1838 alcune inlercs- 
• ita lettera dcllata dal prelato professore Rebuffo, e indirizzala al di- 
ale, il prof. (J. B. Spotorno, d'onorata memoria, riguardami la sen- 
ta del suddetto sepolcro, certi di far cosa grata agli amatori delle 
|* Ecco in qnal modo mi venne fallo di trovare il sepolcro di Me- 
lliti' iscrizione posta nella cappella di questa famiglia nel nostro duomo, 
S. nel suo trattalo dell'arie epigrafica, dicea chiaramente che il 
« gollo era nella piccola chiesa nel portico a S. Francesco di llaslcl- 
w-n^T— .- . | »la in essa Francesco Lercaro: — Parente* . /lauti. Attenuili . A. 
Mea . In . Vii* . Piviale . Ducitote . Si . A . Metallo . Proavo . In . Por- 
tiru . Ad . D . Francisci . Erertain . Prius . Acdicntam . l'ita . V.um . Se- 
jiulrro . In . Qua . Condili . Eslis . Fttius . Rite . Vom . CaìIo . Se . Quorre 
Quod . Enim . LoctiS . lite . Multa . Saeptut . Indigna . Patius . Sii . eie. — 
Ma come rinvenire il luogo preriso, dopo tante ruine, e più ancora dopo il bnr- 
haro costume, che non ressa mai, di coprire i marmi con calce e con legno? 



parvenu di vedere alrnue sparute lettere sulla facciala di queir oratorie» ; e falla 
levar tosta mente quella barbara intonacatura, lessi in que' bernoccoluti caratteri questo 
modesto titolo ette a me pane un lesoro : 
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MCCCV . MEVSF. . SF.PTEMBRIS . AD . HONOREM . DEI . ET BEATA E . mkhi \ i 

AC . BARTIIOLOMEI . APOSTOLI 
ET . OMMVM . SANCTORVM . DEI 
CVIVS . NOME* . EST . INVOCANO VI . IN . OPERE 

ISTVD . MOMSTERIVM . CONSTRVXIT 
VF.L . CONSTAVI . FECIT . BONAIVNTA . VALESTES 
yVILIBET . ORET . PRO . ANIMA . EIVS 

Costrutti chiesa e monistero, il fondatore v'invitò le suore di Ci- 
stello, sotto la qual regola, come consta dagli atti del notaro An- 
drea Corio, continuarono lino al 1490. Ma in occasione del comando 
apostolico di ordinare a clausura i monasteri, lasciala l'antica re- 
gola abbracciarono quella di sani* Agostino. Soppresse le monache 
nel 1 71)8 il monistero venne ridotto ad usi ed abitazioni civili, e 
la chiesa passò alla confraternita della madonna del Carmiue. la 
quale trasferitasi in appresso in santa Fede vi subentrò altra con- 
fraternita (già casaecia ) de* santi Giacomo e Leonardo a verni' essa 
dovuto sgomberare l'oratorio di tal titolo spianato nel taglio della 
nuova strada Carlo Alberto, 

(ìli affreschi nell'abside e ne' lati del maggior aliare rappresen- 
tanti alcune storie del titolare sono del brioso pennello di Giam- 
battista Carlone. Da (ìiovannandrea tìglio di lui furono eseguili gli 
altri affreschi ne' quali è raffiguralo il battesimo di sani' Agostino . 
la gloria del santo medesimo, e gli Evangelisti. Alcune pregevoli ta- 
volo notale nelle antiche guide furono tolte. 

S. BERNARDO DELI.' OLIVELI.A. 

K una chiesuola una volta posseduta da sacre vergini dell'ordine 
de minori Conventuali. Di essa e del monistero tratta il l\ Schiaf 
lino negli annali ecclesiastici sotto l'anno 1581 , dicendo: ■ In que 
si' anno, li 1.1 geiinaro, Cipriano Pallavicino arcivescovo di Genova 
trasporta l'abadessa, e monache del monastero di S. Bernardo del- 
l' Oli velia in quello di S. Leonardo dell' islesso ordine el annulla 
la dignità dell' islessa abadessa unendo quel monistero al suddetto 
li S. Leonardo insieme con ogni suo avere dando ad esso mona 
>lcro facoltà di \ elidere quelle» e sua villa contigua per provvedere 
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alle spese della sua fabbrica, e luUoeiò per ordine ricevuto dal car- 
dinale Marcantonio Maffeo, in vigore della sua lettera in data dei 
21 novembre dell'anno precedente nella quale si esprime farsi questo 
per comando vivae vocis oraculo del pontelìee Gregorio XIII ». In- 
fatti le suore suddette vendettero villa e monistero per lire settemila 
al patrizio Bartolomeo Lomellino, il quale poi per autorità aposto- 
lica ottenne anco il possesso della chiesa, erettovi poscia il titolo 
d'abbazia di jure patronalm di sua casa con gius di presentare 
1' abate, avuto per bolla del suddetto pontefice Tanno 1584. Attual- 
mente questa chiesa è negletta e si apre soltanto in certe solennità. 
Le tavole notale dal Ratti più noli vi esistono. 

S. SISTO 
Pnrro< rhiste della R. Olir. 

Vuoisi fondata nel m secolo dalla religiosa pietà del popolo ge- 
novese verso il santo pontefice Sisto II, allorquando giunse in Ge- 
nova Pannunzio del suo glorioso martirio (an. 259). E la volle 
eretta in vicinanza della spiaggia ove quel santo vicario di Cristo 
pose piede passando dalle Spagne a Roma in compagnia del dia- 
cono S. Lorenzo. Questa pia tradizione che conservasi nel popolo, 
e che è appoggiata dal padre Schiaffino, ed altri con esso, prende 
maggior vigore da alcune memorie che si conservano in antichis- 
sime scritture parrocchiali* 

Coir andar de' secoli, stando a quanto ci narra il precitato padre 
Schiaffino ne suoi annali ecclesiastici , essendo essa chiesa malconcia 
venne più fiale restaurala; guasta indi e minacciante rovina venne 
ricostruita intorno la fine del XVI secolo. Nell'anno 1601 fu inter- 
detta per la morte del priore Gerolamo Lercari còlto con arme da 
fuoco mentre egli stava celebrando il divin sacrificio nel dì del Na- 
tale, e venne quindi consacrala nel 1602 dal vescovo di Noli Ti- 
moteo Berardi, come ricavasi dalla seguente iscrizione: 

VF.TVS . ECCLESIA . SVPRA . QVAM . AEDIFICATA 
CONSEGNATA . FVIT . ANNO . MDCII 
DIE . XXXI . IANVARII 
K . TIMOTHEO . BERARDI 
NAVLENSI . EPISCOPO 
r. ,r. Il" 
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Dopo laute vicende venne nuovamente ricdilicaia per cura «lei 
piissimo priore don Angelo Traverso (morto il 4 maggio del 183'J 
d'anni DI ) il quale fu aiutalo di sussidi dalla R. ( < • 1 1 < ■ . dal Corpo 
Civico, dal marchese Marcello L Dura zzo, e da molli privali. La 
fabbrica si cominciava il dì li luglio del 1825, e venne ultimata 
nel 1828. Monsignor Vincenzo A i retili vescovo di Savona (poi ar- 
civescovo di Genova ) ne faceva la consacrazione il 23 settembre 
dell' anno suddetto. 

La chiesa e di liguri circolare a croce greca formatile quadro 
grandi aperture con archi a tutto sesto, che ad allrelliinti incassa 
inculi corrispondono. K decorala di pilastri scanalali, e trabeazione 
corintia, coperta da vòlta emisferica e da un fanale sul prototipo 
che serve ad illuminarla. L'aliar maggiore e il coro sono in forma 
di rettangolo con abside decoralo dell' ordine suddetto, e colonne 
isolale, e verso l'ingresso ove sopra è stabilita la cantoria. 

L'idea del corpo centrale venne tracciala coi disegni dell' archi- 
lei lo Pietro Pellegrini, il quale ne seguitò la direzione sino al ro- 
perlo, dopo di che si rese defunto, e gli venne sostituito il profes- 
sor (ìiovan Battista liesasco architetto civico, il quale fece alla fab- 
brica molle lodevoli modilicazioni. Dava egli i disegni del coro, 
della cupola (la quale venne di recente ricostruita, e posta nelle 
debite dimensioni '), degli due altari laterali, dell'aliar maggiore, 
di tulle le decorazioni , e della cantoria. Questa da prima esisteva 
intorno al peristilio dell'abside, ma stante il tracciamento della nuova 
strada Carlo Alberto venne lolla unitamente a una porzione di dello 
peristilio, e quindi ricostruita nel modo in cui si vede al presente. 
Al prefalo signor liesasco si deve la ben ideata fronte esterna de- 
corali con trabeazione corintia sormontala da un fastigio in cui è 
riposta la iscrizione che segue: 

1 I.ìi rupnla sarà (Irrorala ila un dip'ntn a frrsro raffigurante il martirio ili san 
Sivlo. il qnal dipialo venne allungalo al t»ra\o giovine Michel Osar* Danielli. Mr- ni ri- 
ni scrive il lavora e portalo a Imon punto, e fra non mollo a \ remo la ««Mi sfa /torn- 
ili cederlo «ompinlo. 
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REM! . yVO . \ITVLIT . WSTVS . Il . MARTI* 
l'ATRONVS . «AEI.ESTIS 
TEM1>LVU . \U . UtflC . SAECVLIS . \N . COURT YN 
MEDIOOVE . AEVO . INSTAVI» VT\M 
REMA . MVmriCENTIA • C.IVIVM^YE . URIUTVrE 
l'EREN.MIVS 
ET . OR.1ATTVS . RBFBCTVH EST 
AVNO MDCCCXWII 

Negli intcrcolonnii che corrispondono alle altre porle rieorre un 
fregio in bassorilievo rappresentante le slorie del litolare eseguilo 
in istueeo da Gerolamo Centanaro. Le pitture in ornalo nel presbi- 
terio sono di mano del lodalo professore Canzio pillole di S. M. ; 
quelle della cappella della Natività di Maria sono del milanese Molla, 
con ligure di Michel Cesare Danielli. La tavola della titolare è opera 
di (i. B. Cartone, redipinta con garbo, perchè pregiudicala, da 
Sanlo Panario. 

S. A.NTOMO AMATE. 

la sua fondazione secondo alcuni risale al secolo xi; era ultiziata 
dai monaci dell'ordine Anloniano, i quali aprirono in un luogo con- 
tiguo un ricello agl'infermi. È questo ricetto nominalo ne* cartulari 
di S. Giorgio sollo T appellativo huspitalis sancii Automi de Janna. 
L'Aeeinelli dice aversene memoria sin dal 1184. Gli Anloniani stan- 
ziarono nel convento di S. Antonio lino al 1255, epoca in cui la 
chiesi passò per decreto di papa Alessandro IV ai monaci Lerinensi 
abitatili prima nel monastero di S. Onoralo in Castelletto (passato 
poi a' Comen tuali ), e quivi fecero dimora duecento cinquant' olio 
anni. Dopo di che l' abaie commendatario Agostino (ìrimaldi volendo 
restaurare in dello ordine la scaduta disciplina , avutane autorità 
dal ponlelice, lo unì in perpetuo alla congregazione di sulla Giu- 
stina di Padova dell'ordine di S. Henedetlo (così da manoscritto 
cavalo dalla cronica dell' ordine Lerinetise). I però si tiene che in 
l.il o/casione rotasse soppresso in S. Antonio di Genova l'ordine 
Lerinense, passando quei pochi monaci che i\i si trovavano ne' ino 
nisleri de' Itcncditliiii ; e I abbazia fu concessa per bolla di Leon X 
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noi 1514 in jure palnmatus al patrizio Rabilano Pallavicino e suoi 
discendenti, mediante l'accrescimento di molte entrate a favore del 
priorato medesimo: ed in questa illustre discendenza continua il detto 
patronato. Al presente ne è abate il cardinal Luigi Lambruscliini. 

L'antica fabbrica essendo danneggiata dal tempo venne nel xvn 
secolo riedificata , e il monistero ridotto ad abitazioni civili. Un de' 
pochi avanzi della chiesa primitiva è un bassorilievo in pietra di 
Premrntone che vedesi tuttora sopra l'arco che conduce alla chiesa 
medesima; esso appartiene al xiv secolo. Rappresenta il titolare con 
in mano un papiro contenente qualche pia leggenda , ai cui piedi 
\odosi in atto devoto un abate mitralo, e all'intorno diversi simboli 
che si riferiscono al santo. Il lavoro e assai grossolano se si vuole 
ma è pregevole come monumento. Sotto il bassorilievo si legge la 
seguente iscrizione in caratteri gotici. 

HCCCLVIII . DIR . I . APRILIS . HOC . OPVS . FECIT . FI EHI 
JOVNVES . BILHUMI8 . PRO . DKVOT . SANCTI . ANTONII 
CVM . ADIVTORIO . DOMINI 
FKATRIS . JOA.NXIS . PRIORIS . ECCLESIA E 

S. CARLO BORROMEO. 

La fondazione di questa chiesa si deve alla pietà del P. Agala- 
gnolo Spinola carmelitano , il quale aiutato con sussidi i da suoi cor- 
religiosi comperò l'area spettante all'abbazia di S. Antonio di Prè 
e nel 1035 la chiesa venne ultimata, meno la facciata la quale fu 
fatta nel 1719 a spese del marchese Girolamo Durazzo. La strut- 
tura è in una sola nave tutta ornata a stucchi, ma per mala ven- 
tura troppo sente l' influenza dello sfrenato stile barocco. 

Ina ricca cappella intitolata a Gesù Crocifìsso forma il maggior 
ornamento di questa chiesa. È tutta di hardiglio, decorata di scul- 
ture in bronzo eseguite dal bolognese Alessandro Algardi a tutte spese 
della famiglia de' marchesi Franzoni patroni di essa cappella. V'ha 
il Crocifisso lodalo per giusta espressione, per pulita esecuzione; 
v'hanno diversi busti di santi dottori, nonché due in marmo del 
cardinal Giacomo Franzoni e di Agostino fratello di lui , lavori tutti 
pregevoli comechè non iscevri da quel fatale manierismo che nel 
xvu secolo infestò l'Italia tutta. Di Filippo Parodi è la statua di 
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N. D. del (Marinine; i due angioli furono eseguili da Giacomo An- 
tonio Ponsonelli massese allievo e genero del Parodi ; artisti entrambi 
che troppo sentirono il predominio della licenziosa scuola bcrninesca. 

S. GIOVANNI DI Wt 

È di rimota ed incerta origine. La prima notizia autentica che 
se ne abbia è del 1098 nel quale anno essendo trasportate dall'oriente 
nella prima crociata dalla pietà dei geuovesi le ceneri del Precur- 
sore furono quivi depositate prima di essere trasferite alla catte- 
drale. Altro documento riferito dal Giustiniani parla di una com- 
pera fatta nel 1161 dai Consoli della repubblica di molte stantie 
( luoghi ) nella riva del mare ove si scaricava il torrente Bocca di 
Bò (sul margine del quale per quanto pare era eretta la chiesa), 
facendo uno scalo per agevolare lo sbarco delle merci , e buttarono 
un ponte per comodità delta chiesa di S. Sepolcro. Eni questo il 
titolo primitivo di essa perchè posseduta dall' ordine de' canonici re- 
golari già istituiti nella chiesa di S. Sepolcro in Gerusalemme, dalla 
quale prendevano il titolo tutte le altre chiese e monasteri dell'or- 
dine medesimo propagatisi per quasi tutta Europa; se non che, 
occupata dagli ottomani la santa città , i canonici dimoranti nel san 
Sepolcro rimasero parte uccisi e parte dispersi, per cui restò quel- 
l'ordine, nella mancanza del suo capo, poco men che estinto; e le 
di lui chiese e monasteri , principalmente d' Italia , vennero uniti 
alla religione de' cavalieri Spedalieri detti in appresso di S. Giovanni 
di Gerusalemme, poi di Rodi, e finalmente di Malta. Non si sa, 
dice lo Sellili ili m> , in quale anno essi ottennessero la chiesa di san 
Sepolcro, ma è noto che e' ne fecero una precetloria o commenda, 
e ci avevano ancora uno spedale sia che fosse vi già per lo avanti, 
sia che essi l'erigessero, il quale amministravano promiscuamente 
i cavalieri e le religiose di tal ordine, come si rileva dai documenti *. 

1 Molli lascili furono folti a questo ospizio rome riscontrasi nfgli alti di notari. 
Giordano Rirberi (ostando nel 1198 lascia allo spedale 5. Joanni* de Janna de Ca- 
pile aienae lire genovesi Irccenlo per comperare terreni. L'anno medesimo maestro 
Giovanni, inglese, medico in Genova, fa un deposilo presso Guglielmo commenda- 
tore dello spedate di S. Giovanni. Il di ullimo mano UHI, prelc Giovanni mini$ter 
el reetor, »ive praeceplov hotuitaiis S. Joanni* Hyermolymitani de Janna ricevi- 
la dona/ione di un terreno silvestre ne* contorni di Vollri . die misuralo alruni anni 
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Coni menda tore nel 1230 era quel fra Guglielmo dello per uno dogli 
arbitri a comporre la pace Ira Genova ed Alessandria; e nel 1589 
ne fu commendatore queir Antonio Grimaldi che pugnò valorosamente 
in servigio della repubblica nella guerra di Cipri , il quale dedican- 
dosi poi al servizio di Dio mori in questa commenda dopo averne 
tenute le redini per anni ventitré. Visse anche in essa santamente 
Ugo, prele venuto di Francia il quale ebbe in seguilo l'onor dell'al- 
tare ed una chiesuola dedicata al suo cullo, come si vedrà più sotto. 

Riferiamo alcune notizie storiche non prive d' interesse die riguar- 
dano quesla chiesa. Li 23 maggio del 1507 passando Urbano V da 
Avignone a Roma fermossi in questa commenda, indi cavalcò in 
ponliticalc per la città accompagnato da olio cardinali e molti pre- 
lati , ed il doge di Genova gli andava avanti a piedi alla briglia 
del cavallo. Occorrendo il di dell' Ascensione il pontefice celebrò la 
Messa in delta chiesa concedendo alla medesima molli privilegi come 
si ricava dalla seguente lapide: 

YRRAXYS . SAXCTISSIMYS . PAPA . V 
EVXRO . ROVI A M . IX . AC . ECCLESIA . n . IOAXXIS . IIOSPITATYS . FVIT 

F.T . DIE . ASCEXSIOXIS . DOMIXI 
l\ . MAGNO . ALTARI . YIISSAVI . SOI.EXXITER . CELEBRAVI! 
ERAXT . CAM . EO . OCTO . CAIUHXAl.ES 
RI . MACISTE» . IIOSPITALIS . ORDIXIS . IIIEROSOLYMI TAXI 
CVM . ADM1RAT0 . COXVKXTVS 
ET • PRIORE . ECCLESIA E . RIIOUI 
CVM . VIVLTIS . FR ATRIRVS . DIETA E . RELIOIOXIS 
l'HIV ILECIl V| . DIETA E . ECCLESIA E . MVLTARVM . IXDV LCT.XTI VRV * 
t yVO . M) . IPSAM . VEXIEXTIHVS . REI.lyVIT 

A . D . MCGCLXVH 

Nell'anno 1 385 essendo papa Urbano VI assedialo nella città di 
[Vocerà da Carlo re di Napoli, s'armarono in Genova dieci galee 
capitanale da Clemente Fazio, il quale conforme all'accordalo, por 
lossi segretamente ai lidi di Romagna , ed ivi imbarcò il pontelice 
che condusse a Genova insieme con sei cardinali prigioni, convitili 

calili, emendo preccllori- «li S. Giovanni un fra Marino, «tusì trovalo in Miprrfini- 
•li tavole I!j00 f.'. c.\ 
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di cospirazione contro Sua Santità. Trinino VI prese allodio nella 
coni menda , dalla quale non uscì tutto il tempo che slette in Ge- 
nova che fu a' IC dicembre del 138(1, un anno circa dopo la sua 
venuta. Degli sei cardinali condotti ivi ne fu liberalo uno di na- 
zione inglese a petizione de' signori di quel regno; gli altri cinque 
fece quivi il papa segretamente strangolare dentro la carcere: i ca- 
ilaveri furono sejiolli in un luogo prossimo alla chiesi. Nel 1821) 
dovendosi ivi fare un movimento di terreno furono trovali cinque 
lelticoli con ischcletri i quali verisimilinenle erano quelli dei car- 
dinali suddetti. 

La fabbrica sia della chiesa, sia della commenda è tutta di so- 
lide pietre. Il campanile è semplice, ma ben lanciato, con bifori 
all'imo e finestrelle al sommo ornate di svelte colonnette di bianco 
marmo; termina con un cono ottagono accumulalo in mezzo a quat- 
tro piccole guglie. La porta in origine era vòlta a ponente come 
tutte le antiche basiliche, conciossiachè i fedeli orando si trovavano 
rivolti ad oriente, cioè verso il Sepolcro di Cristo; cosi portava il 
rito de' primitivi cristiani. .Nel xvn secolo fu fatta questa variazione 
trasportando l'aliar maggiore nel luogo della porla, e questa nel 
luogo di quello, sconciando cosi l'interno come l'esterno del tempio. 

In esso nulla v'ha di rimarchevole in fallo di pittura e scultura. 
I na vasta cripta a diverse fila di colonne occupa pressoché tutta 
l'area della chiesa; esiste in essa un sepolcro magnatizio sorrcllo 
da un binalo, con diversi scudi aventi un leone rampante con un gi- 
glio negli artigli, ina ne è tanto corrosa la leggenda che riesce ini 
possibile l' indicare il personaggio a cui appartiene. Egli è però quasi 
indubitato ch'esso dee spettare a un qualche magnate dell'ordine 
de' cavalieri (forse un qualche commendatore) essendo in esso scol- 
pita una grande croce di Malta (arme de' cavalieri dell'ordine ri- 
cordato) nel cui centro ha il mistico agnello, e ne' quadro lati i 
-imbuii degli evangelisti. Parte della cripta fu sconciala, e ridotta 
in due chiesuole; una è dedicala a S. l'go , della quale il corpo prin- 
cipale è ora convertito in magazzino, ma la parte propriamente del 
santuario è conservata a pio uso. servendo di giunta all'attiguo, e 
del pari sotterraneo oratorio dello di S. Giovanni, quale è ufiizialo 
dalla congregazione degli onerai exangelici: ed ivi si trova una la- 
pide, che di solito essendo stata mal riferita, erediam bene riportar 
qui. come più esattamente ci venne trascritta dal M. H. Francesco 
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Bancalari parroco «Iella chiesa gentilizia di S. Pancrazio, e direttore 
di detto oratorio : 

PARVA . CRVCIS . VERE . PARS . MARMORE . CLAVDOR . IN . ISTO 

EDI DI T . ANTHONTVS . QVAM . SPIGNVS . IN . IGNE . TER . ASSAM 
MONELLA . DE . SISTVS . ERAT . TVNC . CVM . PRIOR . ISTIC 
QVO . VENTANT . OMNES . VT . ME . REVERENTER . ADORENT 
DELESTI . LA REM . QVA . PRIMI . CRISTE . PARENTIS 

Alla parete sinistra esterna della chiesa pendono alcuni anelli della 
famosa catena pisana di cui si fece cenno ( ved. parte IV pag. 20 ). 

ORATORIO DI SANTA RRIGIDA. 

Sotto la ricordala commenda di S. Giovanni esiste I* oratorio che 
era de* disciplinanti, intitolato a santa Brigida, posseduto al presente 
dagli operarii evangelici. Si nota sopra la porta esterna un basso- 
rilievo con mezza figura del Redentore, gentil la\oro del xv secolo, 
che fu esportato dall' oratorio di S. Giovanni precedentemente \e- 
duto, ed ove però rimase ancora la parte inferiore. Merita di es- 
sere ricordata per la sua bellezza la tavola di un miracolo operalo 
dalla titolare collocalo sopra la cantoria eseguilo da Orazio Deffer- 
rari ad invilo dei confratelli disciplinanti dei quali leggonsi i nomi 
in una tavoletta pinta in un angolo del quadro stesso colla data del 
• 1655. Di Giulio Benso e l'altra tavola con la Vergine e santa Bri- 
gida, collocala nell'altare a sinistra, 

S. TOMMASO APOSTOLO. 

» 

l'na pia tradizione vuole che in questa chiesa fossero depositale 
le reliquie di S. Agostino traslate dal re Liulprando di Sardegna in 
Pavia nel 726 (ved. notizie ecclesiasticlie parte ni pag. 297). Ma 
scarsi come siamo di notizie sulle antiche fabbriche a cagione dei 
gravi danni sofferti dagli archi vii, non sapremmo indicare l'epoca 
della sua fondazione. 

1/ architettura della chiesa fu quasi travisala dalla sfrenala bar- 
barie dei due ultimi secoli di guastare rinnovando le più belle opere 
antiche. La cripta venne anch'essa racconciata ma fortunatamente 
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senza esserne alterala la primitiva struttura. In essa conservatisi 
racchiuse in un urna cineraria de' bei tempi romani , murata sotto 
l'altare (il quale racchiude un vuoto a guisa di celletta, e dietro 
un fòro che lascia vedere il disco contenente due busti , le sa- 
crate ossa di santa Limbania, la quale nata nell'isola di Cipri si 
portò in Genova nel 1190 in compagnia della sua nutrice, e preso 
in S. Tommaso il velo monacale condusse vita angelica in aspra pe- 
nitenza e quivi morì santamente, come già fu detto nelle notizie 
ecclesiastiche a pag. 518. 

Vuoisi ricordare che in una delle colonne della cripta leggesi la 
seguente iscrizione in caratteri romani della decadenza incisi o pini 
tosto grafiti: 

M.D.C. ARI) 

S VAL» • CONS 

TANTINO . PIO 

fel* . in varrò 

AVG. 

• Le prime lettere confuse coi solchi della superficie in cui stanno 
per le ingiurie del tempo, riescono di forma incerta. Dalla ispe- 
zione però del marmo (eh' è bigio venato proveniente forse da qual- 
che antica cava della Liguria) si giudicherebbe esser questa una 
colonna migliaria appartenente forse alla via Emilia o Postumia. 
Ma gli eruditi sapranno rendere alla vera lezione lo scritto e meglio 
determinare cosi l'oggetto del monumento >. 

« Le altre colonne della cripta (tutte tra loro dissimili) apparten- 
nero già a romane fabbriche; una di esse è di granilo di Corsica, 
due di bianco marmo, la quarta ha venti canalature di maniera 
dorica in marmo statuario, friabile al tatto come sai-gemma e da- 
rebbero indizio di esser greco lavoro se il sommo scapo alquanto 
spesso e sporgente non ne allontanasse l'idea 1 ». 

in doppio mouislero accoglieva a un tempo le suore Benedittine 
e i monaci Cistcrciensi ; le suore erano dirette dai monaci , secondo 
ch'era il costume di que' tempi, ne' quali ancora non si conosceva 
l'utile uso della clausura *. Oltre i monisleri esisteva in S. Tommaso 

' F.Mratlo dalla Memoria Milla rripla di S. Tommaso del signor arcliilelto Orsolino 
{tri, Gax/Hla di Genova n.° 17 M IHZti). 

* Sislo |V informalo rln> non Inllr Ir monache di denota VÌVCVIM ron quella po- 
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« un ospizio per li pellegrini che in gran numero venivano a vi- 
sitare le reliquie di santa Limbania, ed era servito dalle suore le 
quali inandavano persone a cercar limosine pel mantenimento di 
quello >. 

Nel 1510 le monache erano ridotte a cinque, c poiché ricusa- 
rono di porsi in clausura l'arcivescovo di Genova Giovanni Maria 
Sforza v'introdusse le suore Agostiniane, le quali però non avevano 
dipendenza dai Cistcrciensi, che. posta la comunità in clausura di- 
pendevano direttamente dall'arcivescovo. Soppresso il convento di 
S. Tommaso nel 1798 le suore si ritirarono in S. Sebastiano. E 
perchè nello spoglio delle chiese comandato dal governo democra- 
tico (in cui furono manomessi tutti gli arredi più preziosi) si mise 
al puhhlico incanto la teca d'argento racchiudente il capo di santa 
Limbania che recavasi in una solenne processione la terza festa di 
Pentecoste, esse suore mandarono persona a riscattarla a lutto prezzo, 
e seco portaronla in S. Sebastiano ove tuttavia si venera. 

Gli affreschi del presbiterio rappresentanti la Fede, e nei due 
lati i chiaroscuri con fatti de' santi Tommaso e Saverio son di Do- 
menico Parodi; di Domenico Piola è la tavola nel maggior altare; 
e l'altra di S. Tommaso che riconosce la piaga di Cristo è d'Antonio 
Antoniano da Urbino; di scuola genovese ma d'incerto autore è la 
tavola raflìgurante Gesù Crocilisso. Il gruppo del Redentore e S. Tom- 
maso che vedesi nella nicchia sopra l'arco che conduce alla chiesa 
è slato quivi di recente traslocato nella soppressione della porla san 
Tommaso ivi vicina, occorsa nel taglio della nuova strada *. È opera 

verta e ritiratezza che alla religiosa lor professione si conveniva, romando al vicario 
dell' arcivescovo di Genova, che intimasse loro l'osservanza di diriotto articoli di ri- 
forma. Dall'art. 4." nel quale si prescrive che nelle solennità di Pasqua e di Natale 
mangino alla mensa comune, si raccoglie che la maggior parte pranzavano nelle loro 

Camerette Molte (forse per pingue livello) erano agiate, clorosi 

v icla , (art. 10.°) di portare al collo catenelle d'oro, d'argento, e di guarnire le 
pianelle d'oro, d'argento, di seta. Non è meraviglia, che polendo le monache d'al- 
lora uscire a diporto , cedessero alquanto alla vaghezza degli ornamenti , difetto no- 
tevole nel sesso. Andò il vicario (ciò fu nel H76) ad ognuno de' monisteri , fece 
radunare il capitolo delle suore, ed intimò la riforma. Ma esse tutte protestarono 
contro al decreto; e di questa renitenza si hanno gli atti, co' nomi di tulle le mo- 
nache, in un volume in-foglio, testo a penna curiosissimo. Così il P. G. B. Spotorno. 

1 Oltre il gruppo del Redentore esisteva in essa porla una statua di N. 1). sotto 
la quale si leggeva un' iscrizione dettala da Bernardo Richcri , meritevole di estere 
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ili Guglielmo «Iella Porla, la quale appalesa lo siile scorretto del 
pervertilo secolo in cui \isse l'autore. 

SANTA NARI A DELLA PROVVIDENZA E S. GIROLAMO DELLA CARITÀ . 

Gominriossi per un reclusorio di zitelle in via Giulia ranno 1551, 
e la fondatrice di esso fu Mariola moglie di Giambattista di Negro; 
ma ridottosi poi questo luogo in clausura religiosa, fu trasferita l'o- 
pera di delle zitelle sopra la porta S. Tommaso, facendovi perciò i 
protettori di essa un grand" edilizio con chiesa intitolata S. Gerolamo 
della tarila, che restò terminato l'anno 1G00 (Saggi cronologici ). 
Nell'anno 175G prete Barnaba Leone pose in S. Gerolamo una ima 
gine di Maria, e ne promosse il titolo di N. D. della Provvidenza, 
titolo che fu aggiunto al primitivo. David lirignardcllo legava a questa 
chiesa nel 1 740 scudi 25,400, e in gratitudine le zitelle rizzavangli 
nella facciala una slatua marmorea, che è per altro opera assai me- 
diocre. Nulla v'ha in questa chiesa che meriti di essere registrato. 
Per altre notizie ved. Soccorsi parte m, pag. 265. 

santa BRIGIDA. 

Merita un cenno benché soppressa e profanata. Si ha da docu- 
menti che esisteva ne' principii del xv secolo sotto il titolo di santa 
Maria Scala Coeli, e fu in seguito per divozione a S. la Brigida di 
Svezia (ch'era passala per Genova nel 1340, e vi aveva istituito 
l'ordine di S. Sahatore) intitolata a questa santa. 

Attigui alla chiesa si eressero per ordine del governo due moni- 
steri, uno per le suore, l'altro per li monaci dell'ordine ricordalo, 
e sì le une, come gli altri furono in essi monisteri tantosto intro- 

regislrala poiché ricorda il glorioso riacquislamcnlo della porla suddetta, operalo con 
inaudito valore dal popolo genovese nella famosa fazione della cacciala de' tedeschi 
nel t7if>. L'iscrizione è la seguente: 

DEI . MATRK . AYSPICAXTK 
PORTI* . \ INDICATI* 

OMIDIONI . SOLVTA 

NOIA >TARII . EX . C IVIBVS . MILITE* 
PATRONE . OPTI* E . MAXIME 
A\. MIMIMIv 
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» 

dodi. La chiesa venne consacrala dal \ escavo di Mebbio Olirlo Pi 
nello nel 1477; e nel 1518 fu ampliala unitamente ai monasteri. 
La struttura della chiesa è gotica, ripartita in tre grandi navi; aveva 
pitture lodate, come puossi riscontrare dal Ratti. « Nella visita apo- 
stolica del 1582 si trovarono i brigidini ignoranti nella moral teo 
logia, e perciò vennero (salvo un padre Nicola) sospesi dalle con- 
fessioni. Essendo ridotti a pochi, per Breve di Paolo V dell'anno 
1616 furono secolarizzali, continuando però a fiorire il monistero 
delle suore fino all'anno 1798 » (SpotornoJ. 

cesi:* e maria 

rd anrhi* just* Teresa. 

Maddalena Centurione gentildonna genovese abbracciata in lspagna 
la riforma di S. ,a Teresa ritornò in Genova nel 1589, e quivi fondò 
chiesa e monistero sotto Y invocazione di Gesù e Maria , introducen- 
dovi le suore carmelitane Scalze, le quali vi stanziarono fino alla 
più volte ricordata abolizione degli ordini religiosi. Il monistero fu 
venduto e ridotto ad abitazioni civili; e la chiesa venne destinala 
ad uso di una delle sei scuole comunali (questa è una delle due 
che si vollero da pochi anni affidate agli IgnoranteUi). Nulla v'ha 
di rimarchevole in questa chiesa in fatto di belle arti. 
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S\NTA MARIA DELLA PACI 

«•lllll I. MAINIMI IH VIA. 

Lu prima notizia della presente chiesa risale all' anno 11 52 per 
una concessione falla da Siro 11 vescovo e poi arcivescovo di Ge- 
nova a' canonici della cattedrale, ove leggesi: Ubi viam quae venti 
a Bisogno ante sancì um Martinum eie. ( v. l' Ughelli ). Era però que- 
sta una chiesuola che nel 1386 era slata fatta membro per conces- 
sione apostolica dell'abazia di santo Stefano ove abitavano, come fu 
dello, i Benediltini. 

Nel 14G0 s* inslituiva in Italia dal B. Amedeo portoghese nuova 
riforma dell'ordine Minorilico, per propagazione della quale riforma 
in Genova e per culto della chiesa di S. Martino i monaci di santo 
Stefano si contentarono di cedere ai religiosi Amedei la delta chiesa, 
terre e siti sotto certi patti e condizioni, ciò con alto del nolaro 
Vernazza 12 agoslo 1489. Gli Amedei vi stanziarono sino al 1568 
nel quale anno vennero soppressi per decreto di papa Pio V, ed 
aggregati alla regolare osservanza dei Minori, i quali restarono al 
possesso del convento e chiesa, sinché per disposizione del ponte- 
fice Clemente Vili ivi successero i Minori riformati. Tostochè i ri- 
formati furono al possesso della chiesa pensarono di ricostrurla più 
ampia sotlo l'invocazione di santa Maria della Pace; infatti l'anno 
1573, mercè i sussidii principalmente del patrizio Stefano Pasqua, 
la nuova chiesa già era ultimata, e venne quindi consecrata da 
monsignor Antonio Paglietlini vescovo di Brugnato. 

In essa è sepolto quel David Vaccà nato popolano, pei suoi me- 
riti ascritto alla nobiltà, ed innalzato poi a doge della repubblica: 

1LLVSTRISSIMO . DAVID . VACCA 
D.C. SERENISSIMAE . REIPVBLICAE . PROCVRATORI . PERPETVO 
PORTIA . VNICA . FILI A . MESTISSIMA 
AD . TEMPV8 . POSVIT 
OBIIT . ANNO . A . PARTO . VIRGINIS . MDC.VIII 
AITATO . SVAE . LXXXIX. 
Parte IV. 12 
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La chiesa è costruita in una gran vòlta tutta ornata di pitture. Gli 
affreschi delle cappelle di S. u Maria e del Crocifìsso con istorie rela 
live ai titoli son di mano di Carlo Baratta; di Francesco figlio di lui 
(morto di cholera nel 1835) son le medaglie con fatti della Ver- 
gine; TalTresco della vòlta raffigurante la Visitazione di Maria ad 
Elisabetta è mediocre lavoro di Giuseppe Paganelli da Bergamo. Di 
Aurelio Lomi pisano è la tavola del martirio di santo Stefano; del 
Badaracco è il Presepio; d'ignoto ma nobilissimo pennello, colla 
data del 1523 è la tavola dello sposalizio della Vergine; S. Pietro 
d' Alcantara è di Domenico Piola , e I' altra tavola dei tre santi del- 
l' ordine Francescano fu cominciala da G. B. Merano, ultimata dal 
Bezoagli. 

La statua marmorea del B. Leonardo da Portomaurizio è ultimo 
lavoro di Andrea Casareggio; le altre in legno rappresentanti l' Im- 
macolata ed i santi Francesco e Bernardino da Siena, esistenti nel- 
l' aitar maggiore; quella di S. Francesco stimatizzato, e del Salvatore 
che risana gl'infermi, e in fine il Deposto di croce, composizione 
di molte figure, son tulle opere d'Anton Maria Maragliano. Si noti che 
l'ultima di queste opere fu tolta dall'autore da una tavola di Luca 
Cambiaso esistente in santa Chiara d' Albaro. Di Pasquale Navone, 
imitatore del Maragliano, è la statua di S. Antonio di Padova che 
riceve tra le braccia il bambino Gesù. 

SANTA MARIA DI CONSOLAZIONE. 

Il venerabile Battista Poggi 1 Eremitano di S. Agostino fondava nel 
1475 in un luogo in allora dello Arloria (che trovavasi sopra il 
margine del torrente Bisagno verso il termine del borgo degli In- 
crociati) una chiesa e monislero sotto il titolo di N. D. di Conso- 
lazione. Nel 1512 chiesa e convento furono ampliati a tulle spese 
del patrizio Ansaldo Grimaldo, e il convento riuscì magnifico cosi 
che il Giustiniani lo chiama grande e celebre. 

Ma nel 1637 nel circondare la città di più salda ed ampia cinta 
fu giudicato dai periti dell'arte militare che una fabbrica sì vasta 

' Fondatore della riforma chiamala di S.'* Maria di Consolazione, la quale fu di 
esso venerabile Battista propagata non solamente nelle nostre riviere, ma sì ancora 
in Nondovi, in Ceva, ed in Alba. 
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e capace di nascondere (in caso d'attacco) migliaia d'armali non 
■stesse bene in vicinanza delle opere di fortificazione; epperò il go- 
verno della Repubblica con suo decreto ordinava si spianasse la fai) 
brica, e se ne erigesse altra a spese pubbliche, non men vasta e 
magnifica vicino alla chiesa di S. u Maria della Pace. 11 che venne 
eseguito, e si la chiesa come il convento riuscirono, per la loro am- 
piezza, veramente degni dell' ammirazione di tutti. « Il convento si 
estende sopra un bel tratto della via della Paté, ed è così lungo, 
così spazioso in larghezza che il corridoio principale non ha pari 
in Italia nel complesso delle sue tre dimensioni. Le stanze di cia- 
scun religioso, divise ciascuna in tre parli, e a due piani, sono 
forse troppo signorili. La scala principale è cosa regia, ma nou è 
tenuta a dovere -. Così il P. G. B. Spolorno. Parte di questo con- 
vento venne dopo la soppressione ridotto ad abitazioni civili. La 
fabbrica fu incominciata coi disegni di Pier Francesco Cantoni, ed 
ultimata sotto la direzione di G. B. Grigo, entrambi lombardi. 

La chiesa è a tre navi assai grandi, e non va immune da quella 
goffa imitazione dello stile lombardo degli ultimi tempi che rin- 
viensi in altri edilìzi nostri. La facciata è rimasta imperfetta, e sa- 
rebbe decoroso ultimarla; il molto zelo dei buoni padri che sono 
al possesso della chiesa ci porge fondata speranza di vederla presto 
compiuta. Nella nuova fabbrica si è segnalata la pietà della famiglia 
Durazzo colla costruzione del presbiterio (nel quale ha sepoltura 
propria), e nel 1718 si distinse Domenico Torre facendo erigere 
la maestosa cappella di N. D. della Cintura con santa Monica e sani' 
Agostino, di cui si parlerà più sotto. 

Me' primi anni del nostro secolo fu quivi traslata la parrocchia- 
lità di S. Vincenzo (chiesa di cui s'aveva notizia sin dal 1163, 
vòlta al presente ad usi militari), ed è amministrata con vera esem- 
plarità evangelica dagli Agostiniani. 

Precipuo ornamento di S. u Maria di Consolazione è la tavola del 
Deposto di croce esistente sopra la porta laterale a sinistra eseguila 
da Antonio Semino e Teramo Piaggia ; ma qui non è luogo di no- 
verare i pregi di questo gentil lavoro. Non è da tacersi l'altra ta- 
vola del Fiasella rappresentante S. Tommaso da Villanova che vedesi 
nell'ultimo altare a destra. Filippo Alessio, ora defunto, pinse in- 
torno il 18*25 gli affreschi nel grande abside, le due medaglie sopra 
la cantoria, l'altra nella vòlta e i due finti arazzi. Nell'abside rap 
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presentò hi riulivìcà di Gesù cou gloria d'angeli; si nula in e>s» 
una perla vaghezza di colorilo, ma lascia molto a desiderare dal 
lato del disegno, specialmente nella figura della Vergine e in quella 
del Bambino, oltre di che riuscirono esse in confronto delle altrr 
ligure smisuratamente colossali. Nelle due medaglie sopra la can- 
toria sono espressi gruppi d'angeli con islrumenti musicali, e nella 
medaglia la gloria di S. Vincenzo, la quale è meglio intonata deilt 
altre, e lumeggiata con qualche garbo. Nei due arazzi son figurati 
la disputa di S. Agostino, e il martirio di S. Vincenzo (o\e il pit 
loie ritrasse se stesso) e si nell'uno come nell'altro nì si notami 
molle durezze, scorrezioni di disegno, ed una discordanza di toni 
che disgusla, (ili ornati ivi, furono eseguiti con delicatezza di tocco 
dal vivente professore Michele Canzio pittore di S. M. Nella cap- 
itila di N. I). della Salute sono dipinti sul fresco da Giuseppe Pa 
ganelli la regina Ester e il serpente di bronzo. Nell'altra cappella 
che è dei Torre sono affreschi di mano di Paolo Gerolamo Piola, 
raffiguranti Gesù Cristo che costituisce S. Pietro capo della Chiesa, 
e il battesimo di S. Agostino. Gli ornamenti furono eseguiti dal Costa. 
Ivi esistono le statue di N. I). della Cintura, S. u Monica e S. Ago- 
stino con angeli, opere tulle di Bernardo Schiaffici, il quale palesa 
in questi, come in altri suoi lavori quanto Parte scaduta fosse a 
suoi giorni dall'antica semplicità. La parte esecutoria però di queste 
ligure non può essere di più destra e pulita, t'n gradevole contrap- 
posto alle opere dello Schiaflini risulta da una maiolica raffigurante 
la Vergini' col bambino Gesù e l'eterno Padre, sullo stile del Della 
Bobina, incastonala in un pilastro ivi vicino, nella quale è impron 
fata quella ingenuità, quella naturalezza e candore che rinvengonsi 
nelle spirituali opere dell'aureo secolo xv. L'affresco della sacrislia 
rappresentante S. Agostino fu eseguilo da Francesco Merano. Quìm 
si ammira un altro affresco eseguito a chiaroscuro, nel quale è fi- 
gurato Gesù Cristo morto, opera egregia di Perino del Vaga, e>i- 
slenle prima nell'antica chiesa, e trasportata nella nuova sul pezzo 
di muro su cui fu eseguila. 

Le altre pregevoli tavole di Ludovico Bica, di Perin del Vaga, 
di Antonio Semino, e di Lazzaro Tavarone, notale dal Batti, più 
non esistono in questa chiesa. 
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SANTO SPIRITO. 

Che un ospizio pei pellegrini esistesse in remoti tempi in questo 
luogo è opinione di alcuni scrittori ; ma ciò non si potrebbe asse- 
rire con certezza stante la lagrimevol perdila fattasi degli antichi 
documenti a cagione dei continui sconvolgimenti politici ne' quali 
gl'incendi e le rapine erano frequenti nel nostro paese. Da alcune 
scritture del xn secolo si ha notizia della chiesa di Santo Spirito 
C oggidì compresa nel sestiere di S. Vincenzo ), sia che esistesse 
già per lo avanti , sia che venisse eretta in quel torno di tempo. 
Alda Buroni testando nel 1157 legai psalterium lUUfN ecclesiac de 
Bina unir ij a udì ferii aedifirare Donus Dei ( Dondidio ). In seguilo 
fu aggiunto alla chiesa un monistero di suore della regola di santa 
Chiara; le quali « avevano un lanificio, e per l'economica ammi- 
nistrazione, e forse per eseguire i lavori più faticosi, tenevano de' 
frati conversi: tal era un frate Oberto CafTaro nel 1236 » (Spotorno >. 

Le Clarisse stanziarono in Santo Spirito fino al 1579 nel quale 
anno si trasferirono in santa Chiara d'Albaro, cedendo chiesa e mo- 
nistero a' CC. RR. Somaschi, i quali vi si mantennero sino all'epoca 
dell'abolizione delle comunità religiose del 1798. In questo monistero 
visse alcuni anni il valoroso poeta genovese di questa congregazioni' 
I*. D. Bernardo La v iosa. 

La chiesa al presente è destinata alle scuole comunali, sestiere 
di S. Vincenzo; una delle quattro lodevolmente dirette da sacerdoti 
secolari. Il monistero fu vòlto in reclusorio di femmine penitenti 
delle Addolorale (v. Soccorsi parte tu pag. 268). 

In Santo Spirilo si conservano ancora diverse pregevoli opere. La 
cappella della Passione è ricca di affreschi rappresentanti alcuni mi- 
steri relativi al titolo, opere di Giambattista Carlone; Giulio Benso 
pinse sul fresco negli anni suoi giovanili una gloria d'angeli. L'ai- 
tar maggiore è decorato di un'elegante tavola di Luciano Borzone 
raffigurante il Battesimo di Gesù Cristo; di Bartolomeo Biscaino 
(morto di peste nel 1657 d'anni diciannove) è la bella tela in cui 
è figuralo S. Ferrando che supplica Maria; di mano di Simon Balli 
è la tavola all'aliar dell'Angelo custode; il Crocifisso in legno è 
opera lodata di Giambattista Bissoni. Le slalue in marmo del doge 
Agostino Pinello, e di Nicoletta sorella di lui esistenti prima nel- 
l'altare del Ballista furono atterrale ne' furori repubblicani del 1797. 
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M\T* MARIA DEL RIFUGIO IN MONTE CALVARIO 
volgarmente LI BftifcSOLL 

guanto alla fondazione di questa chiesuola e conservatorio ved. 
Soccorsi pag. 263. Noteremo gli affreschi sulla facciata dì Rolando 
Marchetti (allievo di Carlo Maratta), rappresentanti la Vergine che 
appare a diverse suore; dello stesso autore è la tavola di S. Fran- 
cesco stimatizzato; di mano di Giovanni David son gli affreschi nel 
vòlto; gli ornali furono eseguiti da Nicola Rossi; di Francesco Schiaf- 
fino è la statuinn della Immacolata esistente nel! altare laterale , ove 
veggonsi diversi ornati dell' Haffner. 

SANTI GIACOMO I FILIPPO APOSTOLI. 

Fu in origine una cappella dedicata a S. Pellegrino, murata nel 
1224 da Giovanni Promontorio come si ricava dalla seguente iseri 
zione che ancor si conserva. 

HOC . OI'VS . FIERI . PETIT 
JOANNFS . DF. . PROMONTORIO . Q. . JAC08I 
MUXXIV 

L'anno 126i per cura del B. Jacopo d.i Varagine provinciale del- 
I" ordine di S. Domenico, poi arcivescovo di Genova, si diedero 
quivi a convivere alcune vergini di regola dominicana venute da 
Parma, le quali quattro anni dopo ottennero dall'arcivescovo Gual- 
tiero de' signori di Vezzano, di poter fabbricare un monistero ed 
una chiesa che intitolarono de' santi Apostoli Filippo e Giacomo; e 
la scrittura che fecesi per tale erezione si conserva presso il capi- 
tolo di S. Lorenzo. Essa scrittura, che si omette per brevità, porta 
la data seguente: Anno Doni, nativilatix 1268. indie, xi die 16 sejy 
tembri* etc. Il monistero fu in appresso confermato dalla sede apo- 
stolica sotto la regola e cura de' padri dell'ordine dei Predicatori 
con Breve di papa Nicolò III, emanato in Rieti, e che si conserva 
tra le scritture del monastero medesimo. La prima priora fu suor 
Tullia da Parma. La clausura, giusta il costume di que' tempi, non 
si osservava dalle suore di questo monastero, e nel 1 445 avendo 
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tentalo il P. Cristoforo Spinola di ridimele esse ricusarono di ob- 
bedirlo. Ma il governo invocò l'autorità pontificia, e nel 1444 papa 
Eugenio IV mandò da Pisa suor Filippa Doria genovese con altre 
suore a mettere l'ordine in quel monastero. Questa suor Filippa nel 
1449 passò insieme con suor Tommasina Gambacurta pisana a fon- 
dare il convento del Corjms Domini (v. S. Silvestro pagina 127 ). 
« Tra le monache de' santi Giacomo e Filippo, è celebre suor Tom- 
masina Pieschi, che rimasta vedova, giovandosi de' consigli ed esempi 
di S. u Caterina sua parente, si fece monaca in S. SiI\estro, e passò 
poi con dodici compagne nel suddetto monistero a rimettervi la sca- 
duta disciplina, e in esso morì santamente d'anni ottantasei nel 1534 
lasciando delle opere sacre che sono inedite. Ne scrisse la vita Raf- 
faele Soprani » (Spotorno). 

La struttura della chiesa è semplice, ed ha buone pitture; Gio- 
vanna ni! fra Cartone pinse sul fresco nella vòlta sopra il coro la Tri- 
nità con diversi santi e sante dell'ordine domenicano; Gregorio Fer- 
rari esegui nella vòlta principale l' annunziazione di Maria; il Costa 
aggiunse ivi gli ornamenti; di mano di Piergerolamo Piola e l'af- 
fresco con S. Domenico che supplica la Vergine; dello stesso sono 
le Virtù e le tìnte statue; del prete Guidobono son gli altri affreschi 
nel vòlto dietro l'aitar maggiore, e sopra la porta laterale; la ta- 
vola di N. D. Assunta in cielo è opera del patrizio Giovan Battista 
Paggi; di Paolo da Verona, ma assai pregiudicala, è l'altra tavola 
di N. S. del Rosario; di scuola del Cambiaso infine è il quadro rap 
presentante sant'Orsola; opere tulle pregevoli tenendo ragione del- 
l'epoca in cui esse si rapportano. 

LA NUIUIATA DELIE IMEIUVNE. 

Per la fondazione v. Soccorsi, Conservatorio Inleriano pag. 266. 
Nulla v'ha in questa chiesuola di notabile se se ne tolga una ta- 
vola del mistero, eseguila dal gagliardo pennello di Bernardo Slrozzi 
detto il Cappuccino. 
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S. BARTOLOMEO APOSTOLO 

Ne' primi unni del xiv secolo avendo i saraceni smantellato il mo- 
nastero dell'ordine basiliano nella Montagna Nera, detta anche An- 
titauro, nell'Armenia, i pochi monaci scampali al ferro dei barbari 
vagarono dispersi nelle parti occidentali ; a due di essi dopo molte 
durale fatiche venne fatto di recarsi nella nostra città. Quivi posero 
loro stanza erigendo poco dopo nella villa di Multedo l'attuai chiesa 
e monislero, avutane l'area, e più lire cento da un Oberto PorjKh 
rerio, negoziante o tintore di panni in porpora, coli' obbligo di ce- 
lebrarvi una messa quotidiana perpetua per l'anima sua, come ri- 
cavasi dalla lapide esistente in detta chiesa Nel 1308 la fabbriea 
fu cominciala, e Porchetta Spinola arcivescovo di Genova vi collo- 
cava la prima pietra. 

Seguitarono i basiliani con rito armeno (onde S. Bartolomeo degli 
Armeni) sino al 1350, quando, oltre di mutar P abito, si unirono 
al rito latino, avutone consenso da papa Innocenzo VI. Questo mo- 
nislero, siccome il primo in quesle parti fondato, fu riconosciuto 
per capo dell'ordine in Occidente, ed ivi risiedeva il Generale, prima 
perpetuo per concessione del suddetto pontefice , poi rinnovato ogni 
quattro anni per ordine di Sisto IV. Soppressi i basiliani da Inno- 
cenzo X con Bolla d'ottobre 1G50 perchè caduti in molla rilassa- 
tezza, chiesa e monistcro furono comprali (dopo molte eonlroversie 
insorte tra Y arcivescovo e il governo) dai padri della congregazione 
di S. Paolo, i quali entrarono al possesso della chiesa il 3 maggio 
del 1G5C con grande inaugurazione, presenziata da tutto il governo. 

1 In nomine Danniti amen MOGCVflI vi marta, (tbcrtu* Parpurcrius donavit 
prò anima una ri suorum fratribui Martino el Guliclmo ordini S. Basidi rea- 
pientibus nomini diclts ordini* terram aedi/irata est hace ecclesia et expendii ni 
aedtficatione dirtae ecclesia* libra* centum Januae , et dirli fratres promiserunt 
et tenenlur prò »e et sai» surcessoribtu dicto Oberto , perpetuo morart in dieta ec- 
clesia et terra, et facere, et curare quod ornili die in perpetuimi per omnia sor 
cu/a sacculornm celebretur mista in dirla ecclesia prò anima dirti Oberti et uno- 
rum. Et ve a. Pater D. F. Porchelus Spinala, Januen. archtepisiopu* , primarium 
lapidali impostiti in fnndamcntuin httjus ecclcsiae , ad honorem Dei et B. Maria? 
et Boati Bartholomaci apostoli. El Clemens papa V dcdil indulaentiam centum die- 
rum omnibus benefactoribus , kujtU eccl-sior nsque ad etnnos w quoti escile benef. 



Digitized by Google 



I 



SANTA MARIA MADDALENA E SANT IGNAZIO 18j 

In quei momento avuta la nuova che una galea genovese si era im- 
padronita di un fiero corsaro. barberesco fece appendere lo stendardo 
alla massima cappella del santo Sudario. Ivi i barnabiti stabilirono 
un de' loro noviziati che ancora continua a fiorire. In questa chiesa 
si venera la insigne reliquia del santo Sudario anzinominato 1 , ed un 
piede di S. Bartolomeo. 

L'architettura della chiesa è molto semplice; essa è in una sola 
nave. Vi si nolano diverse tavole, come la Trasfigurazione di G. C. di 
Luca Cambiaso, eseguita per commissione di un fra' Luca da Mul- 
ledo basiliano; la liberazione d'un ossesso, della bolognese Elisabetta 
Sirani; il martirio di san Bartolomeo di Alessandro Vajani fioren- 
tino; alcune tavole con istorie relative al santo Sudario d'Orazio 
Deflerrari; altre due, pure con istorie come sopra, di Domenico 
Fiasclla, ed altra idem di mano di Giulio Benso. Nella cappella 
della .Nunziata v'è la tavola rappresentante questo mistero eseguita 
da G. B. Paggi ; il Crocilisso in legno è opera del Bissoni. Nella 
parete sinistra della chiesa v'ha il monumento sepolcrale di Cle- 
lietta Durazzo fanciulla di un lustro, gentil lavoro dell'illustre pro- 
fessore Giuseppe Gaggini. Nel cenacolo esistono due tavole, una con 
Gesù crocifisso attribuita a Lodovico Brca; l'altra frettolosamente 
dipinta da Luca Cambiaso rappresentante la Cena del Signore. Il 
bassorilievo in marmo sopra la porta esterna, in cui è raffigurata 
la conversione di S. Paolo è di Taddeo Cartone, o della sua scuola. 

SARTA M ARI A MADDALENA E BAST* IGNAZIO. 

Chiesetta e monistero di suore Agostiniane murala da pochi anni 
coi disegni d'Ippolito Cremona. La facciata restò incompiuta, e troppo 
scomparisce appetto all'interno ultimato con tutta decenza. Speriamo 
che le buone religiose vorranno rimediare a simile sconciatura. Il 
P. Spotorao parlando di questa chiesa dice: - Queste monache com- 
perarono, dopo la soppressione de' PP. Gesuiti, il locale di sani* 

1 Questa insigni reliquia conosciuta col nome di Imaf/ine Edesuenu ed auro di 
S. Mandalo ( voce latino-greca rimasta nel dialetto de' genovesi ) l'ebbe in dono da 
un imperatore d'Oriente nel 1361 Leonardo Montaldo doge della Repubblica , e rh' ei 
tenne in sna casa nella villa di Mullrdo ; venendo egli a morte nel 1384 lascitela 
alla vicina cbiesa di S Bartolomeo, dove tuttora adorala e visitata da innumerevole 
ronrorM di fedeli , gelosamente vien custodita. 
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Ignazio, che dal 1G60 aveva servito di noviziato alla Compagnia di 
Gesù: e lasciato quello di santa Maria Maddalena ch'era vicino al- 
l' Ospedaletto , si trasferirono ad abitarlo dopo il 1785; perdutolo 
poi nel!' abolizione delle comunità religiose, ed avendo bisogno di 
quest'edilìzio la guarnigione, il re Carlo Felice ordinò che alle suore 
superstiti di sant'Ignazio fosse pagata una somma convenevole; colla 
quale, e con altri sussidi, comperarono un nobil casamento de' conti 
Fieschi nel vicolo del Formaggi aro , in bella posizione, e in pochi 
anni l'ebbero ridotto a forma di monislero, con chiesa elegante che 
spiccherebbe meglio se avesse una piccola piazza. In questo recinto 
fu inchiusa la chiesuola di S. Rocco, ossia S. Rocchino. 

SA NT \ MARIA DELLA SANITÀ*. 

Sovra un poggio delizioso che forma parte di una giogaia, la quale 
dechinasi verso la marina, sorge bellamente questa chiesuola mu- 
rata per cura e spese del patrizio Stefano De Mari (che fu capi- 
tano della Repubblica) nel 1614, ed istituita abbazia col giuspalro 
nato di sua famiglia. I di lui discendenti ne concedettero l'uso a' 
PP. Carmelitani Scalzi, i quali ne fecero il noviziato della provincia 
di Genova, e vi stanziarono fino alla soppressione del 1798. 

Nel 1822 l'evangelico pastore Agostino Maria De Mari, che morì 
vescovo di Savona e Noli , ritenuto il titolo abbaziale ( consentendosi 
gli altri signori patroni) cede la chiesa e il convento alle suore Sa- 
lesiane, le quali aprirono un utilissimo convitto per fanciulle di ci- 
vii condizione. La chiesa è di forma rotonda, e comecché l'archi- 
tettura senta l'influenza del secolo in cui fu murata, pure non 
manca di buone linee. Nulla v'ha in essa di pregevole in fatto di 
pittura e scultura. 

SS. CONCEZIONE. 

Chiesa votiva del popolo genovese in onore della Immacolata Con- 
cezione per la ottenuta cessazion della fiera pestilenza che nel 1580 
afflisse la città. Il comun voto si scioglieva nel 1 580 col denaro del 
governo e del popolo, e con sussidi procacciati da un P. Agostino 
cappuccino da Ventimiglia. Alla chiesa fu aggiunto un convento in 
cui furono introdotti i Cappuccini , i quali ne sono tuttora al pos- 
sesso. Sappiamo dal Giustiniani che in questo luogo era prima ima 
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torre detta ili Lucuti dal nome della antica regione, onde s'appella 
anche al presente una strada della città. La chiesa è di semplice 
forma come le altre chiese di questi religiosi. Nel 1840 fu ampliata 
sema esserne alterata la modesta struttura. Vi si notavano sei ce- 
lebri tavole del Murillo, ma nelle vicende de primi anni di questo 
secolo sparirono nè più ritornarono al lor posto. Vi restarono an- 
cora alcune tavole d' autori genovesi , come S. Felice da Cantalice 
di Bernardo Strozzi detto Capjntccino perchè figlio di quest'ordine 
(ved. § Pittura pag. 45); Gesù Crocifisso coi santi Antonio e Chiara 
di Bernardo Castello; di Angelo Banchero sono i due leggiadri ovati 
con due santi cappuccini; la tavola nel coro rappresentante Gesù 
alla colonna è opera di Luca Cambiaso; di Giuseppe Palmieri sono 
le altre due tavole con istorie di sant'Antonio; G. B. Paggi pingeva 
la tela della Immacolata , la qual tela serve a ricoprire la statua in 
legno dello stesso titolo scolpila da Bartolomeo Carrea. La statua , 
pure in legno, rappresentante S. Francesco stimatizzato è opera di 
Anton .Maria .Maragliano. Gerolamo Pittaluga scolpiva in avorio il 
tabernacolo che vedesi nell'alter maggiore. Accrescono interesse alla 
chiesa molli monumenti sepolcrali di recente scolpiti. La impostaci 
brevità non ci permeile di tutti registrarli; farem però cenno di 
que' che ci parvero i meglio notabili. Ed anzi d'ogni altro noteremo 
per candor di concetto e gentilezza di forme quello eseguilo dal pro- 
fessore Giuseppe Gaggini, sul sepolcro di Francesco DefTerrari. Del 
professore Santo Varni sono i cenolali di Genovino Paulucci (figlio 
di S. E. il Sig. Governatore della Divisione di Genova); di Jose- 
phine Montheiro Edlmann; Gerolamo Bartolomeo Villa; Francesco 
Casanova; Claudia Coblet inglese; Gio. Maria Cambiaso, ed altri, i 
quali tutti , segnatamente quello del Paulucci , nulla lasciano a de- 
siderare sia dal lato de' concetti, sia per T esecuzione che è vera- 
mente diligente e pulita. Da (àrlo Rubatlo fu eseguito il monu-' 
mento di Vittorio Fontana, che è pur gentil lavoro. Il cenotafio di 
Francesca Gromo Bosazza è pregevole opera di Giuseppe Chiappori, 
e l'altro sul sepolcro del chirurgo G. B. Campanella è un de' primi 
lavori del bravo giovine Felice Vassallo. 
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S. GIOVA»! BATTISTI. 

Chiesuola e monastero delle Romite di S. Giovanni Battista voi*. Ir 
Rattistine. Ne fu fondatrice nel xviii secolo la ven. Maria Antonia 
Solimani (che prese poi i nomi di suor Giovanna Maria Battista . 
nata in Albaro il 12 maggio 1688, mancata l'8 aprile del \T.*H 
dopo una vita che fu un continuato succedimento di atti eroici di 
virtù. 

Recatasi a Roma affine di ottenere dal pontefice l'approvazione 
delle costituzioni del nuovo ordine, trovò aiuto dal P. D. Mario Mac- 
cabei, dotto barnabita, e confessore di Benedetto XIV, ed ottenne 
dal papa tre Brevi, che le furono consegnati dal medesimo Mac- 
cabei il di 7 febbraio nella sacristia di S. Carlo in Catinari; l'uno 
di approvazione delle regole, stese dalla venerabile; l'altro di al- 
cune dichiarazioni di essa; il terzo per la fondazione del primo mo- 
niste™ in Genova. Il quale monislero fondato e poi rifabbricato essa 
vivente in miglior forma, trovasi nella ripida salita che dalla j>or- 
licciuola del Portello mette al convento dei Cappuccini. Li chiesa 
attuale, a cui pose la prima pietra l'arcivescovo Saporiti 21 agnato 
17.V2, è decente, ma spira povertà, come volle la fondatrice ( I». 
Spotorno). Vi si nota una tavola di Domenico IMola rappresentante 
P Annunziazione di Maria. 

Sopra l'arco esterno che mette all'ingresso della chiesa fu recen- 
temente dipinto a buon fresco dal bravo giovinetto Giacomo l lisse 
Bonino, il Battista in allo di predicare; opera che per il disegno 
e pel colorilo, è meritevole di lode. 

IL Bl'ON PASTORE. 

Alla cristiana carità di alcuni generosi patrizi e dame genovesi, 
noti per altre larghezze, si deve l'erezione di questa nuova chiesa 
non ancor compiuta. A questa va unito un ritiro per femmine tra- 
viale, ed anche un convitto per zitelle, le quali hanno un locale di- 
stinto, e si queste che quelle sono dirette dalle suore di N. S. di 
Carità e del Buon Pastore. Essendo questo stabilimento nascente fra 
noi, e la chiesa non ancor portata a termine, non possiamo darne 
particolarizzata notizia , e quindi ci limitiamo alla semplice indi- 
cazione. 
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SAXT A XX A. 

Chiesa ti» PP. Carmelitani Scalzi cui \a congiunto un monastero 
che fu il primo di quest'ordine fondato fuori di Spagna; e ciò per 
opera del P. Nicolò Doria genovese , il quale mandalo dalle Spagne in 
Italia per affari importanti, e venuto a Genova ottenne nel 1 58 i il 
possesso di una chiesuola e di un terreno contiguo sul colle detto di 
S. Anna, e quivi diede principio (previe le debite licenze) a ridurre 
delta chiesuola a più ampie forme, e a edificare il convento, dopo 
aver superate le opposizioni del generale dei Carmelitani Calzali, 
dal quale allora dipendevano ancora gli Scalzi. La fabbrica sia della 
chiesa, sia del monastero si compieva mercè le elargizioni di pii 
benefattori , segnatamente dei parenti del padre Nicolò ( fra' quali 
(ìio. Battista Doria fratello di lui), del principe Gio. Andrea Doria, 
Carlo Doria duca di Tursi, Costanza Doria principessa d'Avello; e 
dei marchesi Ambrogio, Lazzaro ed Agostino Spinola, Gio. Battista 
Adorno e Giuliano Pallavicini. L'aitar maggiore fu costrutto a tutte 
spese del marchese Domenico Cattaneo. Alla chiesa fu conservato 
l'antico titolo. É in una sola nave, e contiene oggetti d'arte meri- 
tevoli d'essere registrati; noterai] anzi tutto l'elegante tavola di Do- 
menico Fiasella rappresentante il martirio di S. Andrea; di Agostino 
Ciampelli discepolo del Santi di Tito è la tavola del sogno di san 
Giuseppe; di Castellino Castello è l'altra tavola di santa Teresa in 
adorazione di Gesù; nella cappella di N. D. del Carmine son due 
mezze lutie con falli relativi alla Vergine piote da Anton Maria Vas- 
sallo; del suddetto Fiasella e pur la tavola in cui è figurato il mar- 
tirio di S. Orsola. La statua della santa titolare fu scolpila dal piti 
volle menzionato Francesco Schiaflioo; le altre ligure in plastica fu- 
rono modellate dall'ora defunto Gio. Battista Gara venta, circa il 1850. 

I PP. Carmelitani sono tuttora al possesso di questa chiesa la 
quale è dai medesimi ufliziata e tenuta con somma decenza. 

NOSTIIO SK.NOHE 

*ol|R. 11. MG KORE DI OmOLAMO 

A tergo della fortezza di Castelletto trovasi la chiesetta, che me- 
glio può dirsi cappella, fondala unitamente all'attiguo conserva Iorio 



l'JO S. GEROLXIW III CASTELLETTO F. S. NICOLA l\ CARBONARI 

per pò \ ere donzelle, da Nicoletta Lev oli di Himiiii , a eui concot>e 
con sussidi la duehessa di Uzeda ( ved. Soecorsi parte m pag. 267 ). 
Vi si venera un' imitine del Redentore ehe mostra gli squarci della 
flagellazione, ed è venerata dai fedeli ehe in molto numero concor- 
rono a visitarla. 

S. GEROLAMO I* CASTELLETTO. 

Chiesuola sussidiaria per le parrocchie che hanno case tra il vec- 
chio e nuovo ricinto. Vuoisi fondata dalla famiglia Moncglia nel xv 
secolo, per una lapide riportata dall' Ari nel li , eh* è la seguente: 

>ì< MCCCCV . DIE . XXVII . BKPTSMMIS 
HOC . OI'VS . FIERI . FECIT 
MCOLAVS . DE . MONELIA 

Il (ìiscardi però nell'origine delle chiese di Genova, dice di non 
aver potuto trovare in quale anno si fondasse; se non che da una 
scrittura molto antica essere stala murata dagli abitanti di quella 
regione. In essa chiesa abitarono venendo a Genova prima di ot- 
tener sito nell'interno della città, i PP. Scolopii , e poi quelli della 
Congregazione della Madre di Dio. Ivi s'ammira una bella tavola di 
Bernardo Castello rappresentante santa Rosalia; e sopra l'arco della 
porla è pinta una Inneità sul fresco con la Vergine, della santa e 
S. Gerolamo, eh' è un de* primi lavori del professore Giuseppe Isola 
pittore di S. M. 

S. NICOLA IX CARBONARA. 

Alla pietà di Giovanni Moncglia devesi la fondazione di questa 
chiesa, cominciala nel 1 597. Menlrc si stava costruendo, alcuni mo- 
naci della riforma degli Eremitani di S. Agostino (portata in Italia 
nel 1505 dal P. Andrea Diaz spaguuolo) stanziami nel monistero 
di santa Margherita della Rocchetta in Carignauo, si trasferirono in 
una chiesuola intitolala a S. Gerolamo ch'era prossima alla nuova 
fabbrica. Terminato che fu l'edilizio delti monaci pensarono d' im- 
padronirsene, onde ad insaputa de' signori Moncglia se ne imposses- 
sarono (ciò accadde il 2 febbraio 1 002 ) ; la qual cosa spiacque a 
que' signori, che già pensavano d'allontanameli, se non che per io- 
li omissione d'amici comuni furono quietati e lasciarono che gli Ago- 
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Miuiani godessero pacificamente il possesso del con\eulo e chiesa, 
contentandosi di porre sulla porla della medesima questa lapide: 

SVMMO . DEO . ET . DIVO . NICOLAO . DE . TOLENTINO 
SACRVM . TEMPLVM . SACRARIVM . CLAVSTRVM 
AMBITVM . AREAM . ET . VIAM 
ORNAMENTA . ET . INSTRVMENTA . IOAXNES . MONEUA 
JACOBI . FILIVS . SVO . AERE 
A . FVNDAMENTIS . CAEPIT . EXTRVXIT . MUMCAV1T 

IM ET ATI 8 . ET . PROSPERITATIS . ERGO 
ANNO . CHRISTI . NATO . MDXCVII . EX . PRAECIBYS 

El . K A CERE 

L' arcliileUura della chiesa essendo semplice e modesta non oc- 
corre parlarne. Sopra la porta esiste un affresco che ritrae dello 
stile di Lazzaro Tavarone; l'altro affresco nella vòlta è della ma- 
niera dei fratelli Semino; Gio. Battista Paggi pingeva le tavoline del 
convito di Cana , e di Cristo che discaccia i profanatori del tem- 
pio; di mano del prete Guidobono è la tavola di N. D. della Cin- 
tura, eh' è nel primo altare a sinistra; e nella seconda cappella a 
destra sono altre due tavole eseguile da Giovannandrea Cartone, una 
raffigurante il miracoloso abbracciamento del santo titolare col Cro- 
cifisso, P altra la morte di detto santo. Di questo autore o della sua 
scuola sono gli affreschi nella vòlta di detta cappella: nella sacrislia 
esistono diverse tele con figure di santi eremitani della riforma la- 
vorate dal P. Tereso Maria Languasco. Accenneremo inline un af- 
fresco rappresentante la disputa di S. Agostino, operato da Giovati 
Battista Cartone, e varie figure simboliche di Tommaso Ferro di- 
scepolo di lui. 

MUTA MARIA ISSVSTA 
\n\g. M VilNroKTTA. 

Sopra l'erta della regione di Carbonara (cosi detta da voce la- 
tina rimasta in molti luoghi d' Italia ) è posta questa chiesa ivi fon- 
data dal ven. P. Carlo Giacinto da santa Maria Agostiniano Scalzo, 
il quale mosso dalla pietà verso la Vergine, intraprese senz'altro sus- 
sidio di quello che sperava dalla Provvidenza divina, l'erezione di 
si ragguardevole edilìzio, per maggiormente promuovere in esso il 
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Millo di Dio e quello di .Maria. • Ma egli era |>o\ero, e il luogo 
sembrava disadatto; e i suoi religiosi non assentivano: limosina non 
chiedeva, nò volea tir chiedere: i legati e le lascile rifiutava ge- 
nerosamente , da chi aveva parenti E ad onta di tante dif 

ficoltà, che Dio gli fece superare, avuta in dono da donna Isabella 
Moneglia consorte dell' Ecc. mo Paris Sai vago , una piccola statua di 
marmo, rappresentante la Beata Vergine col divin Figlio, portata 
da Sicilia a Genova, e chiara per grazie compartile nel tragitto, fab- 
bricò nel settembre del 1689 una cappellella dove la ripose; ma 
l'anno seguente fu mestieri dilatarla perchè fosse meglio proporzio 
nata al concorso de' divoti. Ma pur alla line il di 23 marzo del 1695 
si collocò la prima pietra della chiesa coli' annesso convento, e col 
disegno di Antonio Maria Ricca, fu condotta prestamente a lai se- 
gno, che ai 15 agosto 1696 vi si potè celebrare la prima festa ». 
(Spotorno). La fabbrica però non fu ultimata che dopo alcuni anni. 
La chiesa è a croce greca, piuttosto capace, e ricca di marmi; ha 
uno scurolo o cappella sotterranea dov'è la statua di cui si fece 
cenno; ivi sono diversi affreschi con fatti relativi alla Vergine del 
prete Bartolomeo Giudobono savonese. Nel coro s'ammira un ovale 
con N. D. di Carlo Dolci; la tavola dell'Annunziata è di Sebastiano 
Galeotti, e quella di Gesù Crocifisso fu eseguita da Gio. Raffaele 
Bada racco. 

Avvi in detta chiesa un tesoro di reliquie che solennemente si 
onorano in giorno determinato con grande concorso di divoli. 

SIMA BMUtABA. 

• _ 

In luogo romito, e in bella eminenza è posta questa chiesuola, 
murala nel 1224 per cura di Giacomo Bestagno, Ansaldo Giudice, 
Durante Caligaro, prete Iacopo della Piazzalunga canonico di S. Do- 
nato. Eretta che fu la chiesa, delti fondatori ne concedettero l'uso 
a un fra' Bonifazio Eremila coli' obbligo della soggezione all'abbazia 
di S. Siro (come territorio spettante alla medesima) e più il ca- 
none di una candela d'una libbra all'auno. Il buon Eremita nel 1252 
cominciò quivi con limosino avute da pie persone un monislero che 
quindi venne occupato dalle suore cistcrciensi , le quali vi fecero in 
seguito molte ampliazioni, come ricavasi dalle seguenti lapidi tut- 
tora esistenti in S. Barnaba: 
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Mi:c IAXXVI . DOMINA . LBONA . VSVS . MAIIIS 
AHATISSV . MONASTERI! . S . BARNAHAE 
UK . CARRONARIAE 
FFCIT . FIERI . HOC . OI'VS 

MOCCLXI . DIE . XV . NOVEMBRIS 
RKI'ARATVM . FVIT . IKm: . MONASTERI VM . TEMPORE 
DOMINAI . CI N ATE . BESTACNAE 
ABATISSAE . IIMVS . MONASTERII 

Le Cislereiensi stanziarono in S. Barnaba sino al 1510, nel qual 
anno essendo ridotte a poche e non bastanti pel coro, passarono 
parte nel monislero di S. Andrea, e parte in quello di S. u Maria in 
Passione 1 , ed a quesl' ultimo furono applicale tulle le pertinenze e 
beni di quello di S. Barnaba, fuorché la chiesa concessa a quello 
di sant'Andrea. Le suore lo vendettero a' PP. Domenicani, e questi 
allo spedale di Pammatonc. I protettori di dello spedale nel 153." 
ne concedettero l'uso a' padri Cappuccini; e questo fu il primo con- 
vento posseduto dall'ordine suddetto nella Liguria, e che serve al 
presente di loro noviziato. La chiesa è povera sì di struttura come 
d'oggetti d'arte. 

SANTA MARIA DI LORETO 



Sulla velia di una amena collina sorge questa chiesa eretta verso 
hi mela del xvn secolo da alcune divote persone le quali posero den- 
tro una copili della santa Casa di Loreto, da cui derivò il titolo pri- 
mitivo di Santa Maria di Lorelo. Narrasi che da un'antica imagine 
di Maria sotto alla quale leggevasi o regina venisse la più moderna 
inlilolazione di pregino, 

Il Giscardi parlando dell'origine di questa chiesa dice: « Fu co- 

1 in processo di tempo le monache (di Genova) si ridussero in 

rosi poco numero che non polca no più officiare il coro: slimarono perciò unico ri- 
medio i pontefici Innocenzo Vili e Alessandro VI con Brc\i apostolici del 1490-97-98 
ordinare , che tulli quei monasteri che non avean sufliricnle numero di monache per 
servire al coro, s'unissero con altri dell'islessa od altra religione, e quivi vivessero 
in perpetua clausura ( Saggi Cronologici ). 

Parte /!'. 13 
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strutta mi rondo in cui più stanziavano «erti Romiti. oV quali nari* 
il P. Schiattilo ne suoi annali ecclesiastici della Liguria , nominali 
Guglielmo Musso di Voleri , (ìiovan Ballista RalTo di (Chiavari , abi- 
tanti prima in Finale, un sacerdote ed un altro; l'ubilo di costoro 
era di sacco clic scendeva loro a* piedi , e avevano un crocifisso sulla 
parte sinistra del [ietto. Il P. Inquisitore del Sant'Uffizio informalo 
delle stranezze di questi romiti li fece imprigionare prendendo pos- 
sesso della casetta da essi abitata ». 

Nel 1655 la chiesa \eiine compilila, e ne fu concesso I* uso a* 
Minori Osservanti i quali stabilirono in essa il noviziato della pro- 
vincia di Genova. « Ne' religiosi di quel convento, scrive il P. Spo- 
torno, è celebre il servo di Dio padre Candido Giusso da Genova, 
del quale si narra che ne' dì procellosi del 174G vide la Vergine 
Beata , che lui afflitto de' tanti mali della patria confortò con pro- 
messa di presta liberazione. Chiamalo il buon religioso a palazzo, 
e uditone dalla Signoria il racconto, fece volo la Repubblica di vi- 
sitare ogni anno in forma pubblica il dì 10 dicembre la chiesa di 
Oregina, come si praticò lino al 1796 ». 

1/ architettura della chiesa non può essere di più semplice e 
desta. 

La tavola dell' Angelo custode è di Giovanni Delle Piane dell** 
Mulinaretto. (ìli affreschi rappresentanti la traslazione della santa 
Casa di Loreto sono mediocri lavori di Filippo Alessio. 

s. nor.<:o 
olita fttvrt lAMMMTti 

Khbe la sua origine nel 1500, ed eravi annesso un monisiero di 
suore Eremitane di S. Agostino, come nota Bartolomeo Monlaldo. 
cioè: Monaaterium S. fiochi, alias sub vocabuto S. Margariiae circa 
anno 1300 aedificatum: ni qvidem in aclis Leonardi de Garibalda 
ad annum 1316 legitum noror Jacobina de S. Tlioma priorista mo- 
naiitcrii S. Margariiae Granarolii momealium ordini eremitanini 
S. Augustini. 

Nel 1510 ritiratesi le religiose nel monastero di S. Andrea, sot- 
lenlrarono in santa Margherita i canonici regolari Lateranensi di san 
Teodoro; ma nel 1555 ad istanza della Repubblica delli canonici 
cedettero questa chiesa e monastero a PP. Apostolini dalla vita po- 



Digitized by Google 



S. ROCCO 105 

vera, alias PP. de Sancii Ambrosio et Barnaba ad Memus. « Fu 
dopo qualche tempo mutalo il titolo della chiesa , e nominata san 
Hocco, per un' mingine che di questo santo si trovava in essa, alla 
quale ricorsero in occasione di gran peste gli abitanti convicini , 
acciò per sua intercessione si degnasse il Signore liberarli da si 
crudel flagello » ( Saggi Cronologici ). 

Essendo la suddetta chiesa mollo piccola , gli Apostolini pensa- 
rono di renderla più capace ; ricorsero pertanto alla pietà de' signori 
Agostino e Francesco Viali, dai quali furono accolte le istanze, do- 
nando a delti frati un tratto di terra contigua , ordinando a un tempo 
l'erezione del coro e dell'aitar maggiore con sepoltura, acquistan- 
done così il patronato. Si avverta che delta chiesa non solo fu di- 
latata, ma si intieramente rifabbricata da' fondamenti , non però a 
spese dei Viali, ma con sussidi d'altre persone. V erano deputati 
Luca Ajrolo, Francesco Monza ed Agostino Viale. 

Nel 1043 restando soppressi gli Apostolini per ordine di Inno- 
cenzo X, detta chiesa restò alcun tempo air amministrazione dell' ar- 
civescovo di Genova; ma nel 1G60 il Governo vendè monastero e 
chiesa ai Chierici Minori istituiti dal Ven. Gio. Agostino Adorno, i 
quali ne presero possesso il 10 marzo dell'alino suddetto, essen- 
done proposto il P. Angelo Squarcialico. Essi padri fecero restaurare 
la chiesa, e ordinarono la statua marmorea del titolare, tuttora ivi 
esistente, a M. r Honoré scultore francese che fu un de' più sfrenali 
manieristi. Soppressi dopo il 1797 i chierici minori, fu poi trasfe- 
rita in S. Rocco verso il 1820 la parrocchialità di santa Maria di 
(ìranarolo. 

La chiesa è in una sola nave assai capace; l'architettura palesa 
quello stile capriccioso conosciuto comunemente sotto l' appellativo 
di barocco. Di tale stile partecipano le ligure in plastica collocale 
nelle nicchie e tulli gli stucchi eseguili da Marcello Sparzo d'or- 
bino, de' quali la chiesa è sopraccarica. Gli alTreschi dell'abside con 
fatti della vita di S. Rocco si computano fra le migliori opere di 
Giovanni Carlone; Domenico Fiasella pingeva la tavola nel coro in 
cui è raflìgurato il transito di Maria; l'altra tavola nel primo al- 
iare a sinistra di chi entra rappresentante il transito di S. Giuseppe 
è una delle più pregiate di Orazio \h Ilei-rari , l'altra di fronte a 
quest'altare col martirio di santa Caterina è di Andrea Semino; 
nel secondo altare a destra \i è la tavola di S. Gio. Ballista de- 
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collato di G. B. Morano. La vòlta della chiesa venne nello scorsa 
anno splendidamente dipinta dal magico pennello dell' illustre pro- 
fessore Michele Canzio pittore di S. M. , per cura del march. Gi«>. 
Battista Lomcllino , la cui generosa pietà meritò che il rev. par- 
rwo e fabbricieri della chiesa di S. Hocco, con atto solenne incito 
in lapide, lo nominassero patrono della medesima. 

SANTA MARIA IH GII A BAROLO. 

In luogo ermo e silvestre è posta questa modesta chiesuola edi- 
ficata, secondo alcuni, noli* vili secolo; altri la vogliono fondata nel 
HOC Era parrocchiale, ma verso il 1820 la parrocchialità venne 
trasferita per maggior comodo degli abitanti di quella regione , nella 
chiesa di S. Rocco. Il Capitolo vi ha il giuspatronato , e ulti ma meni 
la l edè a' IM\ Ministri degli infermi. 

liESl * F. MARIA 
M «nrho *. PBANCBKO Di MOIA. 

Scrive il P. Lanorio nella Cronica de* Minimi, che passando san 
Francesco di Paola dall'Italia in Francia nel 1455, chiamatovi da 
Ludovico \l ( mosso dai stupendi miracoli da questo santo operati i 
giunto in faccia del porlo di Cenova tissò lo sguardo sull'amenissimo 
colle di Granarolo, e sclamò: - là sopra sarà un convento della 
mia religione Questa sua profezia non tardò molli anni ad av- 
verarsi, constando da un atto del nolaro Francesco Cannigli dell'anno 
UH7 che alcune pie persone cominciarono a comprar siti a tal uopo. 
Ciò viene confermato da Isidoro Toscano nella vita del suddetto santo. 
In fatti tiell'aniio anzidetto a C 2 W 2 d'ottobre, Martino della Chiavica 
del fu (ìuirardo vende a Ludovico Centurione, ementi nomine et vice 
Fratria Franeisci de Paula de Calabria et soeiorum ejus haeremi 
tanna quamdam domuuenlaai diruptam eum nemore fwsilam in villa 
(ii anarnlii loco ubi dicilur Cadete ( sic ) cui coherel inferim terra 
ecelesiae S. La zar 7, f/uam ad jn-asens possidet fìaptista de Ajrolo, 
ab uno latere via pnblica eie. Quel bosco non curato e quella ca- 
succia screpolata per cura degli esemplari PP. Minimi si trasforma- 
rono a poco a poco in un conventi» assai rapace. Quanto alla chiesa 
che al presi-ilio qui si vedo sappia il lettolo non essere più l'an- 
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lira, ma si altra murala a' (empi più a noi vicini dalla pietà di Ve- 
ronica Spinola duchessa di S. Pietro. 

La chiesa è di semplice architettura, riparlila in Ire na\i rette 
da quattordici pilastri d'ordine corintio; la porla principale volge 
a ponente, ed una porla laterale sta verso la piazza dalla quale si 
gode di una sorprendente veduta di tulta la città e del porlo. 

Esistono in essa non pochi dipinti pregevoli, fra quali è una ta- 
vola di Osare Corle rappresenlanle le gerarchie de beati; un af- 
fresco (nel chiostro) di Ventura Salimbeni, sanese, ed altri affreschi 
di Lazzaro Tavarone; la tavola rappresenlanle S. Gerolamo è di 
Giamballisla Paggi; di Luca Cambiaso è la tavola col Presepio; le 
altre due con S. Francesco di Sales, e S. Francesco di Paola sono, 
la prima del Campora, l'altra del Palmieri; d'ignoto ma valente 
autore è la tavola dell'Ascensione del Signore nel primo altare a 
sinistra; Valerio Castello pinsc i due portelli che racchiudono l'al- 
tare delle reliquie. Il presbiterio fu recentemente dipìnto a spese del 
pio e generoso marchese (ìio. Ballista I. rumi li do anzilodato (del quale 
è fresca la perdita); egli ne allogava l'esecuzione, per l'ornalo al 
prof. Michele Canzio , e per la ligura al professore Giuseppe Isola ; 
i lavori riuscirono veramente degni dei due chiari pittori. La vòlta 
della chiesa sta attualmente dipingendola il lodalo giovine Giacomo 
l'Iisse Borzino, per invito dei RR. PP. ; una medaglia da esso già 
ultimata appalesa quanl'ei sia già bene addentro nella di (liei I arte 
pittorica. L'ornato verrà eseguito da Giuseppe Leoncini, e Luigi 
Morgani. 

Il gruppo in legno della Vergine Assunta che vedesi nel coro è 
opera d'Anton Maria Maragliano, l'altra stalua in marmo di Maria 
è opera mediocre attribuita a Tommaso Orsolino ; i putti marmorei 
nell'altare del santo di Paola, ov'è un affresco del Palmieri, sono 
di Francesco Schiaffino. 

OIHTOUIO DEL ROSARIO. 

A piè del colle di Granando, e sottostante alla anzidcscrilla chiesa 
esiste questo oratorio, murato intorno al 1824 a spese del Comune 
in risarcimento d'altro oratorio di questo titolo demolilo nel trac- 
ciamento della nuova slrada S. Teodoro. !Ne diede i disegni il cav. 
Carlo Barabino. È di struttura rotonda, semplice nelle linee; un pic- 
colo prouao fastidiato ne forma la facciala. 

r. ir. 13* 
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S. BENEDETTO IN E ASSOLO. 

È una chiesetta erotta circa l'anno 1 1 00 ed ufliziata in quel torno 
di tempo dalle suore cistcrciensi. Attiguo alla chiesa oltre il mo- 
niste™, trovavasi l'antico ospizio dei pellegrini fondato dalla fami 
glia Sacco 1 amministrato dal priore della Certosa di Polcevera. Nel 
secolo xvi le suddette suore lasciarono S. Benedetto per trasferirsi 
altrove; e nel lo96 con Bolla di Clemente Vili la chiesa fu con 
cessa al principe Ciò. Andrea Doria con titolo d'abazia e parocchia 
della sua casa, e ciò in ricompensa dei molti restauri fatti in essa 
a tutte sue spese. Nel 1593 donna Zenobia del Carretto moglie di 
Gio. Andrea, invitò a Genova dalle Spagne i PP. dell'ordine della 
SS. Trinità del riscatto degli schiavi, i quali poi nel 1596 per cura 
di donna Giovanna Colonna nuora della suddetta furono introdotti in 
S. Benedetto. Nel 1617 fu rinnovata ed accresciuta l'antica fabbrica 
del monastero per opera della stessa donna Giovanna. 

I Trinitani vi stanziarono fino alla nota soppressione del 1798. 

Anche al presente conserva il giuspatronato di questa chiesa il 
principe Doria Pamphily, discendente dell'illustre prosapia, e ne ò 
amministratore monsig. Luigi Cogorno protonotario apostolico, cav. 
de' SS. Maurizio e Lazzaro, e già vicario generale dell'arcivescovo di 
Genova. Ivi esiste una tavola del Passignano rappresentante un mi- 
racolo di S. Benedetto. La grande tavola all'aitar maggiore raffigu- 
rante l'augusta Triade con le gerarchie de' santi , e sotto due divoli 
( verisimilmenle Gio. Andrea Doria e donna Zenobia del Carretto ) 
è opera de* fratelli Cesare e Alessandro Semini, imitatori di Perin del 
Vaga. Di Domenico Parodi è l'altra tavola coi santi Felice di Valois 
e S. Giovanni de Matha. Benedetto Brandimarle da Lucca pinse i 
portelli dell'organo. 

« Quff o«peJal>* è ricor.lalo dal Giustiniani nel 1535. L'Annoili diro averne «ro- 
vaio nolim n<l 1301, col titolo //■■-.. tuli» Domus Dei in conlrata Fauoli. Ap- 
presso aggiunge la memoria di S. Crislofano in Fassolo, dello I Impilale Domus Dei 
nel 1277. Indubitata rosa è, rhc nel 1546 e 47 è. nominalo ron altri luoghi pii, i 
quali ricevevano dei proventi dal banro di S. Giorgio (P. Canèa), e rbe nell* indire 
delle colonne è intitolalo Hospitali» S, Renedicli de Fassolo. Ma essendosi verificalo 
che l' aggregazione di quesl* opera pia allo spedai grande erasi falla, almeno in di- 
ritto, avanti Tanno 1547, il magistrato di S. Giorgio nel 1671 decretò definitiva- 
mente che i proventi intestali a S. Benedetto di Fassnlo fossero eorrisposii a Parn- 
matone. V. lom. vii, face. :>30. (Così il P. Spotorno ). 
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S. TEODURO XARTIHE. 

Butilica e monastero di rimota e incerta origine. Le prime Do- 
li zie si ricavano da alcune scritture di compere e di vendite stipu- 
lale nel 900, esistenti nell'archivio del monastero medesimo, e ri 
ferite dagli storici. Da altre memorie si ricava che la basilica era 
intitolala S. Salvatore e S. Teodoro ' , e che nel 1134 i canonici 
regolari di Mortara erano già al possesso di essa e del monastero, 
essendo questo fatto membro di quella congregazione per privilegio 
«•oncesso dal ponletice Innocenzo II. Stelle perciò esso monastero unito 
alla congregazione di Mortara, e il priore del medesimo al tempo 
dell' ultimo general capitolo celebratosi nel 1448 in Tortona era \i- 
cario generale. Finalmente nella unione di tutta la congregazione di 
Mortara alla congregazione de canonici lateranensi di S. Salvatore, 
seguito l'anno 1449, questo monastero restò anch'esso incorporato 
alla detta congregazione. Nel 1551 vi fu unito in più valida forma, 
come consta da una convenzione conchiusa tra il priore di S. Teo- 
doro Giovanni de Gally e il rettore generale" della congregazione la- 
leranense, i quali insieme ne diedero memoriale al pontefice Ni- 
colò V. Nel 1481 papa Sisto IV con suo Breve accordava alla ba- 
silica di S. Teodoro il titolo d'abazia. Molti nobili cittadini contri- 
buirono con sussidi allo splendore di detta basilica, segnatamente 
Angelo Lercaro, il quale meriti che i canonici regolari ne onoras- 
sero la memoria con questa iscrizione in lapide marmorea decorala 
da due graziosi angioletti sorreggenti un disco contendile il nome 
d' Jesus. 

CA.NONICI . MKVUMS 
• AMiELO . LERCHARIO . OB . l'LVRIA 

I* . CONSTKNENDO . MONASTERIO 
COLLAT . BENEFICIA . VT . SALVTIS . EIVS 
MEMOR . SI.NT . SEI' . ihm: . SVISO . iiaereihbvs 
IMCAR . AW . MIXCCLXXXIII 
OIE . Xllll . VIVE.ItBRIS 

1 (Jais in minili, ci veneiubitibus , vii Dcu duulis Imi», se sin de propria 
Domino obluleril, juxtu vocem aucluns, mercedem inde lui e m , se recepì urum cn- 
gnoverit quale m nec oculit vidi! , nec attris audivit. [gì lui in eccidio (/ime smu li 
dicilur Tlifotlori , sancii Saltatori», t/nae est consti urlìi ju.rtn Ititi» morii prnpe 
/min uibem Janttensem, in loco qui dietim Fa»s<»lun>. 
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La basilica è in (re navi sorrette da pilastri angolati , ai quali 
sovrastano vòlti di lutto sesto a crociera. Duolei di non poter regi 
strare (sì in questo come in altri edilìzi antichi ) i nomi degli ar 
chiletti che ne furono autori; la storia non ce li ha tramandati. Ag- 
giungono interesse a questa chiesa alcune tavole di buon lavoro fra 
le quali (iene il primo luogo in ragione di merito quella di fra' Fi- 
lippo Lippi fiorentino rappresentante i santi Battista, Bernardo e Se- 
bastiano, opera che a buon diritto si tiene fra le più pregevoli della 
nostra città. Altra graziosa tavola è quella coi santi Agostino, Am- 
brogio, e Chiara, attribuita al nostro .Nicolò da Voltri fiorito sullo 
scorcio del xiv secolo; sopra la porta maggiore la tavola eon Maria, 
coi santi Teodoro ed Agostino è di mano di Orazio Deflerrari; la 
cappella in cima della sinistra navata è ornata d' affreschi cou mi- 
steri della Vergine, Profeti e Virtù eseguili da Bernardo Castello: 
di Giovannandrea Ciarlone è la (avola in capo dell' altra navata rap- 
presentante la Natività di N. S. ; quella dell' Angelo Custode è di 
Stefano Magnasco, e l'altra con la Vergine e diversi santi fu ese- 
guita da Gian Lorenzo Bcrtolotlo; la statua in legno di Y D. posta 
nel coro è opera di Anton Maria Maragliano. Accenneremo in ul- 
timo i leggiadri bassirilicvi nei cenotafì della famiglia Lomeilino ese- 
guili con mirabile artifizio sul principio del xvi secolo. 

I canonici Lateranensi sono tuttavia al possesso della basilica, e 
ne amministrano esemplarmente la parrocchialità. 

S. VINCENZO DE* PAOLI 
(Chi. ».i di-Ila Congrega/ione de' Musìonirij ilei li di fumilo». 

Passando per Gcno\a un sacerdote del servo di Dio Vincenzo de" 
Paoli, poi santo, fondatore della congregazione della Missione, ed 
avendo fatto presentare al cardinale Stefano Durazzo ( un de' più 
grandi arcivescovi che abbia avuto Genova) le sue patenti per poter 
celebrare, questi, che aveva già molla buona opinione del nuoto 
istituto, chiamollo a sè, l'interrogò sulle forme dello stesso, e lo 
invilo a predicare per la sua diocesi , ove si trattenne con licenza 
del suo superiore, non brevemente. Contento l'arcivescovo di tale 
predicazione chiamò in Genova i Missionari! donando loro chiesa e 
casa, in cui spese esso arcivescovo largamente, beneficando olire 
ciò le case di Roma e Bastia. Memore la congregazione di tanti se- 
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gnalati beneticii elargitile dall' insigne porporato deeretavagli un busto 
allogandone l'esecuzione a Giacomo Antonio Ponsonelli, e quindi lo 
collocai nel salone della casa religiosa con questa iscrizione: 

STEPHANO . CARDINALI . DVIIATIO 
ARCHIEPISCOPO . VIGILANTISSIMO 
QVOD 

DOMVJM . HANC . AEDIFICAVERIT 
ROMANAM . AVXERIT 
■ASTfBXSEH . PROMOVERIT 
10TAM . f.ONGREGATIOVEM 
PERPETVA . CR AIUTATE . DILEXERIT 
ANNO . MDCLVII 

La casa è un magnifico palagio ridotto ad uso di comunità. .Nel 
liero contagio del 1056-57 i inissionarii la cedevano per li quaran 
tenanti guariti dalla peste. La struttura della chiesa è semplice; è 
piuttosto capace e decentemente tenuta dai KM. della Missione, i 
quali ne sono tuttora al possesso. Non è priva di buoni dipinti , fra 
i quali primeggiano per vaghezza e trasparenza gli affreschi di Ja- 
copo Antonio Boni da Bologna, in cui rappresentò diversi fatti della 
vita del titolare; Tertulliano Taroni (compatriolta del Boni) pin- 
geva tutti gli ornamenti , ne' quali mostrò a quanta sfrenatezza giun- 
gesse lo stile barocco (ora per nostra sventura rinascente); la In- 
vola con santa Caterina da Genova è opera di Domenico Parodi; 
le tavole nel presbiterio con istorie relative a S. Vincenzo de' Paoli 
sono del prete Micheli Lombardo; l'altra con S. Francesco di Salcs 
è deM'nntinominato Boni; le quattro statue di Virtù furono eseguite 
da Angelo Pio bolognese. 

s. BENIGNO 

più propriamente «a. r*OLO K brìi», so 

Chiuderemo la serie delle chiese con un rapido cenno sulla insigne 
basilica e monislero di S. Benigno benché in parte cadenti e in parte 
già involti in miserande rovine. 

Sul pendio a mezzodì della collina di Promontorio, in luogo detto 
(!apo di Faro (in Capite Fori) fu questa grandiosa fabbrica eretta 
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ne' primi anni di'! \u secolo dui monaci Bcncdillini di Iraltuaria nella 
Savoia , con limosine avute da pie jiersone. Cerio Yisdomini eedelte 
ai monaci un (ratto di tirreno a Rogiero abate fruttuarense per fab- 
bricarvi. Ultimala la basilica coir annesso monistero (a cui giusta 
l'antica disciplina s'aggiunse anco uno spedale) venne essa consa- 
crata da Siro II vescovo, poi primo arcivescovo di Gcno\a come ri- 
cavasi da questa lapida che ci fu conservata dal (ìiscardi e da al- 
tri, la quale debb* essere stata collocala dopo alcuni anni, leggendo*, i 
già il litolo d'arcivescovo dalo non prima del 1133. 

SYRVS . IMtIMVS . ARCHI EIMSCOPVS . JANVENS 
ET . S. . R. . E. . CARDINALI* 
0\l . BUINA . EUGO . SAXCTOS . AI'OSTOLVM . PAVLVJÉ . MART YRESRjVE 
BEMGNVN . DEVOTIOME . INCENSVS . TBMPLV1I . HOC . CONSECRAVIT . OCTAVO 

IDVS . MARTI1 . ANNO . MCXXXII 

Altra porzione di suolo fu donala al medesimo oggetto , a cagione 
d'ingrandimenti fatti al monistero da Guglielmo Porco, nipote ed 
erede del Visdomini, come consta da allo di Giovanni Scriba sei 
Idi 1155 '. 

Non andò mollo tempo che l'abazia di S. Benigno venne una delle 
più importanti e cospicue d'Italia, sia pel suo ospizio ch'era un dei 
meglio forniti *, sia perchè da essa dipendevano le abazie di Cor- 
sica; quella cioè di S. Leonardo di Talavo; quella di santa Marghe- 
rita di Corsigallia nella diocesi d'Aiaccio; di S. Giacomo di Boni- 
facio, priorato; e de' santi Antonio e Marcello di G inarca (quest ui 
lima della diocesi di Savona ), le quali tutte erano provvedute da 
essa chiesa e monistero di S. Beuigno. Da un allo del notaro lan- 

1 . . . . lolum id quoti mihi pcrvenit in proprio monte Capilis Fari a Vicedomùm 
avo meo prò animar ipsius Viecdomini et meae meorumque perenlum mercede — At- 
tuai in capitalo S. Laureata ( mss. Berio ). 

» Nel tIOi ne aveva la procura il medico Gioffrcdo; rosa notevole in quel secolo. 
Giordano Hicheri nel suo testamento 1198 lascia infirmi* de Capile Fan lire geno- 
vesi i>00 da comperarne terreni, ad esso ospedale. Essendo una dipendenza del mo- 
nastero di S. Benigno, Don fq incorporato a Pammatone ; e quantunque P ufficio di 
S. Giorgio nel IGtiO l'avesse dichiaralo estinto, negando perciò di corrisponderne i 
proventi, un decreto dell'anno seguente ne ordinò il pagamento da farsi a' Pl\ Bo 
nediltini di S. Benigno. Ad onta di questa decisione, pare che foss • trascuralo qua*i 
al tulio dopo h lutila di Sisto IV ( |». Spotorno). 
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tramo, I "i itgo>lo 1*220. rabule Ogerio di S. Benigno elegge don 
(ìio. Bevilacqua aitale dell' abazia di'' santi Antonio e Marcello, rin- 
vìi promette annui quadro hisanzi d'oro. (Questa prelatura al Bevi 
lacqua fu eoneessa perehè donò il corpo del ven. Beda ( che fu già 
ministro di darlo Magno) alla basilica di S. Benigno, e die aveva 
tolto alla chiesa di S. ,a Maria di (ìUtello nelle parli d'Adria. Sopra 
l'urna che racchiudeva il sacro* roYpo era questa iscrizione: 

HAC SV\T IN FOSSI BED.Vfi VF.VKII \ III US OSS\. 

Il 7 marzo 1431 Martino V uni il monastero di S. Benigno a 
quello della (>r\àra (golfo di Rapallo), ma nel 1444 ne restò li 
bcro affililo. VI 1507 Luigi XII di Francia, dopo la conquista di 
(•mova, ordinò l'erezione della formidabile fortezza della la Briglia 
di Genova sul suolo spettante alla basilica, per cui. dietro ricorso 
fattone, l'abate ottenne dal re Luigi lire 81) *>. 

Di altri documenti edili e inedili si riconosce che queslo moni- 
stero sopportò molte vicende: ma che varrebbe far parola di cosa 
che non è più? Ricorderemo solamente che dopo la rivoluzione del 
1797 furono (nel 99) discacciati i monaci; chiesa e amnisterò ven- 
nero manomessi , poi negletti , e quindi distrulli dalle ingiurie del 
tempo. Sin dall'epoca della dominazione francese fu ivi stabilito un 
telegrafo. 

1 Fu anrhe appollaia di Capo di Faro dal nome del lungo. Dopo anni selle, dis- 
cacciti! i franresi dalla rillii per opera del doge dilavimi» Fregoso (dopo il glorioso 
fallo dell' intrepido Emanuele Cavallo ), quesia forimi per romando del suddeiio dog.- 
venne adeguala al «nolo. 
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PALAZZO DICALE. 

A Horchè in luiliu hi liberti si riebbe dai barbari, e i diversi siali 
ordinavansi a cittadino roggi melilo, la prima residenza de' magistrali 
fu nel palazzo dei vescovi e nei duomi; così in Genova il poter so- 
\rano e il giudiziario amministravansi nel palazzo dell' arci vescovo, 
e nelle chiese di santa Maria di Castello, di S. Giorgio, di S. Do 
nato, di S. Siro, di sanla Maria delle Vigne, di S. Piclro; in se- 
guilo erese iuta la Itcpuhblica , dalla legislativa ed esecutiva separa- 
tasi la potestà giudiziaria, o piuttosto l'autorità secolare succeduta 
all'ecclesiastica, ebbe quella abitazione e residenza diversa. Se dove 
si congregava il parlamento seguì ad essere il duomo od altra insi- 
gne basilica, come quella di santa Maria di Castello, di N. I). delle 
Vigne, la residenza de' consoli si stabilì nelle case de' Fiescbi da 
S. Lorenzo, e la curia giudiziaria in quelle della famiglia De l'or- 
naci , e (aula ebbero importanza le prime nel dominio della Hepub 
Mica clic ogni qualvolta si lenitiva di rovesciarne lo stalo, di esse 
si Iraeva al possesso; cosi si vede nel molo di Guglielmo De Man 
il l w 2 k 27, e cosi nel 1 "2TÌ7 quando Guglielmo Boeeanegra fu dello a 
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capitano. Intanto sentitasi il bisogno di edificare un palano do\* 
con dignità siedesse la Repubblica, e lo stesso Boccanegra il 120:2 
diede ordine die fosse innalzato colle pietre che si recavano in Ge- 
nova dalla demolizione del Pantocratore de' veneziani distrutto in Co- 
stantinopoli dai nostri. Quindi sorse il primo palazzo del Comune, 
die poi si disse di S. Giorgio, architettato, com'è fama, da Marino 
Boccanegra. Ma nel 1270 mutatosi il governo del podestà in quello 
de' capitani, i usti tu i tosi la prima volta sotto di questi lo slato del 
popolo, si pensò di dare eziandio ad esso, siccome già Cavea il 
Comune, un asilo dove la sua podestà venisse decorosamente am- 
ministrata. Eru il declinare del secolo un, epoca di grandezza po- 
polare, dovunque in Italia per illustri fatti propagatasi, toltasi alla 
giurisdizione de' feudi, venuta all'esercizio del principato; tra noi 
il po|M)lo non volea uè gli parca conveniente di alloggiare in case 
di privati, per non dire di nemici, com'erano i Fieschi d'ogni sua 
libertà, non dovea in quelle del Comune che per ogni ragione co- 
minciava a separarsi dal Governo. Quindi il 1291 Comune e Popolo 
congiuntamente per mezzo de' capitani loro Uberto Spinola e Cor- 
rado Doria , d' Accollino l)oria e consorti compravano quelle case 
che si trovavano vicine agli edilìzi degli eredi di Alberto Fiesco tra 
S. Lorenzo e S. Matteo per lire 2ÌÌ00 Ivi costruivano il presente 
pubblico palazzo e, com'è verosimile, l'annessa torre entro la quale 
riponeano la grossa campana del Comune fatta fabbricare due anni 
avanti per mano di Guglielmo di Montaldo; l'opera venia architet- 
tata e diretta, come si crede, dal prelodato Marino Boccanegra. 

Acconcia si mostrava la posizione poiché su quel pendìo intorno 
a cui si aggirava la regione di Serravalle, quella di S. Ambrogio e 
l'antica piazza del Mercato, ivi presso sorgeva il duomo, sicché la 

1 Ecco il teslo di Jacopo Doria, rotilinuatorc tiri CafTaro, testimonio di veduta: 
Xotum sii eliam omnibus pracsentibus . et futuri* ijumi rum Comune Jumiar non 
/tuberei domum propnam ubi conveniente!' potset capilaneun popuh fiabilare, nce 
etiam pontet ad peniioncm ulu/uum decentriti hubere emil ab Accettino Annue et 
comortihu* domo* quae sunt jujeta domimi heredum q. Alberti de hlisco quibu* 
tonerei a tribù* purlibu* via retro domu* dictorum heredum mediante tregenda 
('ornimi s prò librix un, prò ut in curtu seri pia maini B'-nedicti de Fontani gto no- 
tarij die xxmi aprili» pteniun continettir. ijnue </ ni ri mi in perpetuimi per Comune 
alienati non possunt in /tomines de parenleUa Amie, vel in a/tquem tpsorum prò 
ut in carta facta marni dteti notori) pleniu* tintilitcr rotiti nel tir ( Caffar. Annal. 
ad animili 1291. Codice. Ali/cri. pap. S7H. 
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sommi della pubblica cosa vi s'accentrava. Il 1588 era fallo am- 
pliare dal doge Antoniotlo Adorno, il quale ordinava vi si fabbri- 
casse il gran salone coli' inscrizione : Ad honorem Dei, ac lì. Yirgi- 
tiri» Manti' anno Domini 1388, hoc opus sive pala ti um illustrissimi 
<*l M. Vir. Antoniotti Aduna Dei gralia Genuw ducis et populi de- 
fensorix. Nel 1432 s'ingrandiva la porla verso la piazza e venieno 
aperte le stanze al di dentro per darvi luogo ai tribunali di diverse 
magistrature e ad altri usi pubblici; si ristoravano nel 1591 la gran 
sala e il palazzo eziandio; e sulla prima, soppressa l'antica iscri- 
zione, scoi pi vasi l'emblema di due mani strette insieme, aventi un 
fascio di vergbc col motto in lettere d'oro: Firmissimum Libertatix 
Jl/onumentum. Una congiura che si ordì e scoperse nel 1602 contro 
lo Stato indusse i padri a maggior sicurezza di chiudere tutte le 
porte del palazzo, lasciale quelle della piazza; queste ancora nel 
16*28 si serrarono, dandosi luogo ad una più magnifica sulla piazza 
del Mercato, ed ora Nuova, donde si trasportò su quella di S. "Do- 
menico il fonte di marmo rappresentante Giano Bifronte, levato po- 
scia nel secolo passalo. Il 1637 venia decretato che questo palazzo 
si chiamasse Reale; conciossiachè la Repubblica essendosi partico- 
larmente dedicata a Maria Santissima assumeva allora le Regie In- 
segne. La sua riedificazione è dovuta all'architetto Andrea Vanitone 
di Como, il quale con sottile artificio incatenò, per mezzo di grosse 
travi di ferro che non si vedono, il nuovo coli' antico edificio. Di- 
nanzi alla gran porla di facciata si vedeva in forma semicircolare 
un cancello di ferro tolto nei primi anni del secolo presente. 

Entratisi nella prima parte del palazzo si vede un cortile dugento 
palmi in larghezza e lunghezza avente due lati o bracci ; quello a di- 
ritta si stende per lutto lo spazio eh' è dalla chiesa di S. Ambrogio 
alla piazza di S. Domenico, il sinistro si dilunga in continuila della 
piazza de' Funghi; nel primo risiedono gli uffici di città, nel se- 
condo quelli del Governo. 

Nelle sale degli uffizi civici si ammirano molti oggetti d'arte; io 
gli andrò brevemente enumerando. In prima è un quadro rappre- 
sentante più santi che circondano Maria seduta sopra un Irono; nel- 
l'infima parte di essa si legge il nome dell'autore: Opus Isonardt 
de Papi* 1446. — A giudizio del mio amico l'avvocato Federigo 
Alizeri, ingegno perito in fallo di belle arti, e dalla di cui Guida 
Artistica ritraggo non poco lume descri\endo le cose presenti, lo 
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stile di questa tavola è ea.stigalo e gentile, benché tenda al minuto. 
.Nel gabinetto de' sindaci sì trovano due tavole coi santi Mauro e 
Nicola attribuite dai dotti ad Alberto Durerò, uè certo indegne di 
queir insigne artista per la rara bellezza che mostrano. A Francesco 
Floris si riferisce un'altra tavola più grande di > D. in allo di 
porgere un grappolo d'uva a Gesù bambino, di elegante e diligente 
eomposizione. Una quarta tavola più piccola col Crocifisso si giudiea 
di Fr. Filippo lappi, ma il sullodato Alizeri crede doversi pur ri- 
putare di stile fiammingo. Infine altre tre tavole, similmente fiam 
mingile, vi si ammirano, stimale di (Quintino Messis di Anversa, 
eoU'annunziazione di Maria, la fuga in Egitto, e l'adorazione dei 
Magi, di colorito brillante, di grande diligenza, ina con molte mende 
di disegno e di composizione disgraziata. Nello stesso sito il ritrailo 
di S. E. Ettore d' Venne, già governatore di Genova, è lavoro di 
Matteo Picasso. Procedendo dal gabinetto alla sala de' civici Consigli 
si deve osservare un picciol monumento eretto nel 1821 a Cristoforo 
Colombo dagP illustrissimi Decurioni aflincliè ivi fosse degnamente al 
logato il codice diplomatico dell'immortale scopritore; acquisto fatto 
dalla biblioteca del fu marcii. Michelangelo Cambiaso. Il cav. Bara 
bino disegnava il monumento , Ignazio Peschiera scolpiva il busto , 
il cav. P. G. B. Spotorno il tutto decorava colla seguente iscrizione- 

QVR . IIEIC. . SVNT . MERABRANAS 
EPISTOLA* . Q . EX PENDI To 
IIIS . PATRIA* . IPSE . NUUPI • SVAM 
COLVMBVS . APERIT 
KN . OVID . CREDITVM . THESAVRI . SIFT 

DE<:R . DECVRIONVM . GEflVENS 
HOCGCIXI 

Oltre le preaccennale cose, tre ancora preziosissime si trovano 
in questi civici uflizi. La prima è la famosa tavola in bronzo sco- 
perta in Polcevera nel 1500, e di cui si tiene discorso nei cenni 
archeologici ( vedi parte iv pag. 5 ) ; la seconda è il pallio serico . 
dono, come si presume, fatto dall' imperatore greco Michele Paleo- 
fogo al Comune di Genova , di cui pure si tratta negli stessi cenni 
archeologici ( v. p. iv pag. 5 ); la terza una veduta di Genova che 



Digitized by Google 



PALAZZO DICALE 809 

porla T unno ili FiHa, falla ricopiare dai padri del Guidane nel 
1597, acciocché cadendo ella per vetustà non venisse a smarrirsi; 
il pillore fu Cristoforo De Grassi. L questa tela di molla preziosità 
poiché ci fa manifesta la situazione di Genova in quel tempo. Ella 
è palmi diciassette di lunghezza e nove di allczza circa; mostra la 
fortezza di Castelletto ancora composta di cinque inespugnabili tor- 
rioni , il palazzo de' Fieschi in Violala nella sua integrità , la for- 
tezza della Lanterna, detta la Briglia, che poi smantellava Ottaviano 
Fregoso nel 1514, ed una linea di regolari fortificazioni che tutto 
intorno cingono la città. Questa si vede tutta sparsa e munita di 
torri, specialmente nella parte di S. Lorenzo, che io reputo appar- 
tenenti alle case dei Fieschi ivi situate. 

Nel braccio sinistro che forma il cortile dissi esservi gli uffizi go- 
vernativi; molte vaghe tavole vi si trovavano un giorno, adesso vi 
rimane soltanto ili quello della Regia Tesoreria un quadro di G. B. 
Paggi, ove sono rappresentati i santi protettori Ballista e Giorgio 
colla Beala Vergine. 

In faccia alla porta che dà accesso al cortile è la seconda che 
mede nella grand' aula del palazzo; avanti il moto del 1797 ai lati 
di essa sorgevano due statue in marmo di statura gigantesca, erede 
l' una al principe Andrea Doria , opera di Francesco Giovanangelo 
Montorsoli , l'altra al principe Gio. Andrea, di Taddeo Cartone. La 
facciata è d'aspetto imponente con inlercolonii dove sono collocale 
statue che rappresentano schiavi, ecc. Il sommo della fabbrica ador- 
nano guerreschi trofei, e già in mezzo a loro Tarma della Repub- 
blica; il basso è di un ordine dorico, Tallo di ionico; la disegnò 
ed esegui Simon Cantone. I na magnifica gradinata introduce al di 
(lenirò di vasto e nobile portico della lunghezza di palmi quadro- 
mi loci n<| nuota, compresi due cortili laterali lunghi palmi cento cia- 
scuno, entrambi ornati di grosse colonne di marmo; quivi un giorno 
siedevano i diversi magistrati della Repubblica, ora sono i giudici 
di Mandamento. Rimpetto all'ingresso è uua marmorea scala che si 
dirama in due altre; quella che volge a diritta mette agli apparta- 
menti di S. E. il Governatore. Quivi a' tempr della Repubblica sta- 
vano le sale dell'armeria per la di cui costruzione avea S. Giorgio 
fornite lire f. b. 100,000. Si scorgea sulla porta di essa il famoso 
Rostrum trovato nel nostro porlo, forse una prua di antichissima 
nave, credulo unico al mondo. Eranvi ancora il cannone ili corame 
Parte IV, I i 
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preso ai \eneziani sullo Chioggia e le armature donnesche di quelle 
genovesi matrone che si crociarono per l'impresa di Terra Santa, 
e n'ebbero, con ispeeiale breve del dì 8 agosto 1302, lodi squisite 
dalla santità di Bonifacio Vili. Tutte queste cose parte furono tras- 
portate a Torino, parte disperse. 

L'altro tronco di scala che mira a sinistra riusciva alle due sale 
del maggiore e minor Consiglio, agli appartamenti e cappella del 
doge; alla metà, volgendosi indietro, si vede tuttavia un bello af- 
fresco di Domenico Fiasella , detto il Sarzana , entrovi Dio padre 
col morto Figlio in grembo, e i santi protettori della città. Toccata 
la cima della scala, piegando sempre a sinistra, si entra nelle due 
porte del grande e piccolo Consiglio. 

Quando si attese alla riedificazione del palazzo tutti i cittadini 
concorsero alla spesa, e i lascili de' testamenti, e i moltiplici di 
S. Giorgio vi contribuirono, in particolare quelli di Vernazza , di 
Francesco Lercaro e di G. B. Grimaldi. Come già sopra notai il la- 
voro fu allogato all' archi le ilo Andrea Vannone, e le pitture del mag- 
gior salone a Marcantonio Franceschi™ per le figure, e Tommaso 
Aldovrandini per le prospettive. Il primo di questi nella vòlta lunga 
di duecento e più palmi, divisa in tre spazi dipingeva l'apoteosi 
della Liguria, l'espugnazione di Gerosolima operata dalle torri di 
Guglielmo Embriaco, e quella di Cesarea colla preda del Catino; 
nel mezzo poi della parte principale e al disopra il trono ducale 
effigiava Lionardo Montaldo che a Giacomo Lusignano restituisce la 
corona e lo scettro di Cipro; lateralmente a questo la conquista di 
Almeria fatta dai genovesi nel 1146, e la vittoria di Ponza ripor- 
tata da Biagio Assereto sopra di Alfonso di Aragona nel 1455. 

La sala del minor Consiglio avea pure fregiata il Solimene di va- 
ghi dipinti; vedeansi quivi il massacro de' giovanetti Giustiniani or- 
dinato da Solimano quando da lui fu occupata l'isola di Scio; Cri- 
stoforo Colombo che pianta la croce nella discoperta terra d'America; 
e la traslazione delle ceneri del Battista. 

Ma un giorno solo consunse tutti questi bellissimi lavori; il 3 no- 
vembre del 1777 un grande incendio si appiccò al palazzo e le due 
sale furono preda delle fiamme; si pensò tosto dai padri a ristorare 
l'offeso edilizio. È fama che l'anima generosa di Marcello Durazzo 
q. Gio. Luca proponesse il partito; la spesa necessaria al ristoro si 
dividesse fra quanti erano del Consiglio o Senato, nè la patria si 
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gravasse; ma quell'anima era sola, né trovò eco; non Io trattenne 
però l'abbandono degli altri nel pietoso divisamento; egli del pro- 
prio diede più che di ragione; unito coll'altro deputato alla fabbrica, 
Agostino Lomellini, si appigliarono entrambi al mezzo di una col- 
letta incaricandone le dame genovesi; in tal modo il Comune geno- 
vese non fu gravato; un decreto del senato del 29 aprile 1783 ne 
sanciva il disposto. La spesa al 1.° gennaio del 1783 ascendeva a 
4t>3,297 lire nuove. 

Le due sale ristorale venivano di bel nuovo dipinte ed ornale dei 
medesimi gloriosi fatti; in quella del maggior Consiglio, lunga palmi 
centocinqujntacinque, largì palmi cinqunntasei , alta palmi ottanta- 
due, rappresentava nel mezzo, Domenico Tiepolo veneziano, il mar- 
tirio de giovanetti Giustiniani, alle spese di quest'inclita famiglia; 
al disopra il trono ducale, Emanuele Tagliafico, la liberazione di 
Jacopo Lusignano; e dirimpetto a capo l'ingresso, Giovanni David, 
la battaglia della Meloria ; all' intorno della sala si vedono parecchie 
rappresentazioni allegoriche dipinte a chiaroscuro da diversi; « dal 
suolo in larghissime lastre di vario marmo infino alla cornice è trac- 
ciato un ordine corinzio a grandi colonne di finissimo broccatello, 
ora isolate ed ora uscenti a mezzo rilievo: posano sopra un semplice 
zoccolo di giallo di Siena. Il campo dal quale risaltano queste co- 
lonne è coperto di marmo verdagnolo, e s'apre in nicchie per ogni 
iutercolonio ; sopra il fregio, ossia la cornice, corre all' intorno di 
tutta la sala un'elegante ringhiera intagliata da Bartolomeo Delie- 
piane ed animata con ferro. Qui la parete s'indentra e principia un 
ordine attico di vaga bellezza che giunge al vòlto. Questo fu inte- 
ramente arricchito d'ornali in plastica dal fecondo ingegno di Carlo 
Pozzi milanese, il quale vi eseguì genii, cariatidi e telamoni che 
intrecciano frondi , fiori e canestri , il ludo con una tale chiarezza 
e distinzione da schivare la confusione e ricercatezza '. » 

Le nicchie, che sono adesso riempite dalle statue allegoriche, erano 
invece destinate a dar ricetto ad illustri cittadini genovesi e già otto 
ve ne aveano collocali: Tommaso Raggio, Ansaldo Grimaldi, Vin- 
cenzo Odone, Giulio Sale, Paolo e Bendi nel li Sauli, il doge G. B. 
Cambiaso, il duca di Riehclieu; le prime quattro opere dello sear- 



• Orni il signor Gtutfppr Baiirlnvo n«-!la *u« Guitta «Ile BHIeue di Gruma f *u# 
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pollo (li Domenico Parodi , la quinta e la sesta di Gio. Baratta ila 
Carrara, la settima di Pasquale Bocciardo, l'ultima di Francesco 
Schiaffino; la caduta della Repubblica non solo impedi che fosse po- 
sto ad effetto il generoso pensiero, ma quelle già eseguile e collo- 
cale popolarmente atterrò. I sotterranei del palazzo rolte e mózze 
gran tempo le nascosero; quando comparvero fuori fu per segnalare 
vieppiù la pubblica e privata vergogna. 

La sala del minor Consiglio fu pure ristorala e ridipinta da Carlo 
Giuseppe Ratti. Nel vòlto egli effigiava diverse allegorie con in mezzo 
una colonna rostrata cui circondano diversi eroi genovesi; ivi si mira 
spiegalo il vessillo genovese col motto liberta*; in capo alla sala è 
una gran tela ad olio dov'è espressa la traslazione delle ceneri del 
Ballista; in fondo il genovese Cristoforo Colombo che mette piede 
nel vergine suolo da lui ritrovato. 

Usciti dai due saloni s'incontrano le camere ora destinate alla re- 
sidenza del Magistrato supremo, di quello di Prefettura e delle Se- 
greterie loro; prima del secolo presente servivano ad appartamento 
del doge. L una delle due stanze, dove adesso siede l' Ecc. - * Serrato, 
ha quattro virtù dipinte ad olio, bei lavori di scuola genovese; la 
Forza , supcriore alle altre per altezza di concetto e vigoria di co- 
lorilo, è di Gio. Andrea Ansaldo, la Prudenza del Fiasella, la <iiu 
.stizia e la Temperanza di Gio. Andrea Deffcrrari. Sui cartoni di Luca 
Cambiaso sono tessuti gli arazzi con falli della storia di Mosè; della 
scuola di Vandik è un quadretto col Crocifisso che vi si vede; h 
seconda di tali stanze mostra una figura ad olio della Giustizia che 
allo stile si riconosce esser opera del Deflerrari. 

Annessa alle camere è la cappella già dogale dipinta a fresco con 
spiritoso pennello da G. B. Carlone. Nella vòlta ei figurava N. 1). 
coi santi protettori della città; nelle pareti Colombo nelle Indie; Em- 
briaco e le sue torri alla presa di Gerusalemme; l'arrivo in Genova 
delle ceneri del Battista; il martirio dei fratelli Giustiniani; il ven. 
Adorno genovese fondatore dei Chierici regolari minori in allo di 
presentare al Papa le sue costituzioni; i santi vescovi di Genova «I 
altri santi e sante pur genovesi. La statua in marmo che sta all'ai 
tare della Beala Vergine è opera diligente di Francesco Schiaffino 

A compimento di quanto finora abbiam detto del ducale palazzo 
noi crediamo di aggiungere qui la serie dei dogi che vi *icdellem 
dal 1339 sino alla caduta della Repubblica. 
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IMMÌI DELLA REPUBBLICA DI «ENOVA. 



2. 

3. 



G. 
7. 
8. 
9. 
IO. 

II. 

hi. 
13. 
14. 
15. 
IO. 
17. 
18. 

19. 
20. 
21. 

22. 
23. 
24. 

25. 
Ì6. 

27. 
28. 



1339. 
1 345. 
1 350. 
1353. 
1556. 
1363. 
1570. 
1578. 
1378. 
1383. 
1583. 
1384. 

1390. 
1391. 
1502. 
1595. 
1 595. 
1595. 
1595. 

1594. 
1594. 
1594. 
1596. 
1415. 
1415. 
1415. 
1421. 
1456. 
1 456. 

1457. 
1 457. 



25 settembre 

25 gennaio 

9 gennaio 

9 ottobre 

15 novembre 

14 marzo 

15 agosto 
17 giugno 
17 giugno 

5 aprile 

7 aprile 

16 giugno 

5 agosto 

9 aprilo 

16 giugno 

15 luglio 

15 luglio 

14 luglio 

I novembre 



24 maggio 
17 agosto 

3 settembre 
27 settembre 
27 marzo 
29 marzo 

4 luglio 

2 dicembre 

25 gennaio 
2 febbraio 

24 marzo 
24 marzo 



Simone Boceanegra primo doge. 

Giovanni di Morta. 

Giovanni Valente. Abdicò. 

Genova alleata col duca di Milano. 

Simone Boceanegra per la seconda voltai. 

Gabriele Adorno. 

Domenico Fregoso. 

Antoniotto Adorno. Deposto. 

Nicola Guarco. 

Federico Pagano. Ricusò la dignità. 
Leonardo Montaldo. 

Antoniotto Adorno per la seconda volta. 
Abdicò. 

Giacomo da Campofregoso. Abdicò. 
Antoniotto Adorno per la terza volta. 
Antonio Montaldo. 
Pietro Fregoso. Ricusò la dignità. 
Clemente Promontorio. 
Francesco Giustiniani. 
Antonio Montaldo per la seconda volta. Ab- 
dicò. 

Nicola Zoagli. Abdicò. 
Antonio Guarco. 

Antoniotto Adorno per la quarta voliti. 
Genova alleata col re di Francia. 
Giorgio Adorno. 
Barnaba Guano. Scacciato. 
Tommaso da Campofregoso. 
Genova alleata col duca di Milano. 
Isnardo Guarco. 

Tommaso da Campofregoso per la seconda 

volta. 
Battista Fregoso. 

Tommaso da Campofregoso per la lem 
volte, 

U' 
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20. 144.1. 

.10. 1447. 

31. 1447. 

32. 1448. 
.1.1. 1450. 

1 458. 

.14. 1401. 

.15. 1461. 

10. 1401. 

.17. 14G2. 

o 140.1. 

.18. 1402. 

o 1401. 

.19. 140.1. 



28 gennaio 
4 gennaio 
.10 ^omiaio 

10 dicembre 
8 dicembre 

1 1 maggio 

12 marzo 
8 luglio 

24 loglio 
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Itaflaele Adorno. 

liarnaba Adorno. 

(nano Piegoso , morto doge. 

Luigi Kregoso fratello del precedente. 

Pietro Kregoso. 

Genova alleata con Carlo VII re di Kranria. 

Prospero Adorno. Deposto. 

Spine/fa Kregoso. Deposte». 

Luigi Kregoso per la seconda volta. 



j 14 maggio Paolo Kregoso , arri\escovo. Deposto. 



8 giugno Luigi Kregoso per la terza volta. 



1404. 18 aprile 



40. 1478. 

41. 1478. 

42. 148.1. 
1488. 

4.1. 1507. 
1507. 

44. 1512. 

45. 151.1. 
1515. 



13 agosto 

25 novembre 

25 novembre 

25 novembre 

25 marzo 

25 aprile 

20 giugno 

1 1 giugno 

1 1 giugno 



40. 1522. 2 giiiKiio 



Paolo Kregoso , arcivescovo . per la seconda 
volta. 

Sede vacante. Fazioni. Genova alleata col 

duca di Milano. 
Prospero Adorno per la seconda volta. 
Battista Kregoso. Deposto. 
Paolo Kregoso per la terza volta. 
Genova alleala con Galeazzo duca di Milano. 
Paolo da Novi. Decapitato dai francesi. 
Sede vacante. Usurpazione francese. 
Giano Kregoso. Scacciato dai francesi. 
Ottaviano Kregoso. 

Genova alleata con Krancesco I re di Kran 
eia. Sacrbcggiala dall'armata di Carlo V 
nel 1522. 

Autoniollo Adorno fino al 1527, epoca nella 
quale fu scaccialo da Cesare Kregoso clic 
rimise la città sotto la prolezione di Fran- 
cesco I. Ma Andrea Doria avendo lasciala 
il servizio di Kranria per quello dell' im- 
peratore («>rlo V, Genova, per suo mez 
ko, ricupera la lil>erlà nel 1528. Il Go- 
verno cangia di (orma, si riuniscono tulle 
le fazioni . e tulle le famiglie in un solo 
ordine di Nobiltà, e si stabilisce di cleg 
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47. 1528. 

48. 1531. 
4U. 1535. 
?>0. 1535. 

51. 1537. 

52. 1539. 

53. 1541. 

54. 1543. 

55. 1545. 
50. 1547. 

57. 1549. 

58. 1551. 

59. 1553. 
00. 1555. 
6!. 1557. 
02. 1559. 
63. 1561. 

04. 15G1. 

05. 1563. 

06. 1565. 

67. 1567. 

68. 1569. 

69. 1571. 

70. 1573. 

71. 1575. 
1577. 
1579. 
1581. 
1583. 
1585. 
1587. 
1589. 
1591. 
1593. 



72. 
73. 
74. 
75. 
76. 
77. 
78. 
7',). 
80. 



12 dicembre 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 gennaio 
4 ottobre 

7 ottobre 
11 ottobre 

15 ottobre 
6 ottobre 

10 ottobre 

16 ottobre 

17 ottobre 

19 ottobre 

20 ottobre 

21 ottobre 

4 novembre 

8 novembre 
14 novembre 
20 novembre 
27 novembre 
27 novembre 



gere ogni due anni un doge |>er reg- 
gere lo Slato insieme con otto governa 
lori , e un Consiglio di 400 |>ersone. Fu 
eletto doge. 

Oberto Cananeo di Lazzaro. 

Battista Spinola. 

Gio. Batta Lomellino. 

Cristoforo Grimaldo Mosso, medico. 

Gio. Balta Doria. 

Giovanni Andrea Giustiniani. 

Leonardo Cattaneo. 

Andrea Centurione Pielrasanla. 

Gio. Batta Fornari. 

Benedetto Gentile. 

Gaspare Bracelli-Grimaldo. 

Luca Spinola." 

Giacomo Promontorio. 

Agostino Pinelli. 

Pietro Giovanni Cibo-Cbia\ari. 

Gerolamo Vivaldi. 

Paolo Ballista Calvi Giudice. 

Battista Cicala Zoagli. 

Gio. Balla Lercaro. 

Ottavio Gentile Oderico. 

Simone Spinola. 

Paolo Moneglia Giustiniani. 

Gianolto Lomellino. 

Giacomo Durazzo Grimaldo. 

Prospero Faltinanti-Ccnlurioiic. 

Gio. Batta Gentile. 

Nicola Doria. 

Gerolamo De-Franehi. 

Gerolamo Chiavari. 

Ambrogio Dc-Ncgro. 

David Vacca ro. 

Battista Ncgrone. 

Giovanni Agostino Giustiniani. 

Antonio Grimaldo-Cebà. 



2 1 6 
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SI. 1 


505. 


« ■ 

o 


dicembre 


Malico Seuarega. 


82. 1 


597. 


10 


dicembre 


Lazzaro Griinaldo-Obà. Morto doge il 1 5 
febbraio 1509. 


83. \ 


590. 


22 


febbraio 


Lorenzo Sauli. 


84. 1 


601. 


24 


febbraio 


Agostino Doria. 


85. 1 


603. 


26 


febbraio 


Pietro De-Franchi, già Sacco. 


86. 1 


605. 


1 


marzo 


Luca Grimaldo. 


87. 1 


607. 


3 


marzo 


Silvestro Invrea. Morto doge. 


88. 1 


607. 


22 


marzo 


Gerolamo Asserelo. 


80. 1 


600. 


1 


aprile 


Agostino Pinello. 


DO. 1 


611. 


6 


aprile 


Alessandro Giustiniani. 


91. 1 


6 1 3. 


21 


aprile 


Tommaso Spinola. 


92. 1 


615. 


23 


aprile 


Bernardo Clavarezza. 


03. 1 


617. 


20 


aprile 


Gian Giacomo Imperiale. 


04. i 


610. 


2 


maggio 


Pietro Durazzo. 


05. 1 


621. 


4 


maggio 


Ambrogio Doria. Morto doge. 


06. 1 


623. 


25 


giugno 


Giorgio Centurione. Kiliulò la dignità. 


07. 1 


623. 


25 


giugno 


Federico De-Franchi. 


08. 


625. 


16 


giugno 


Giacomo Lomeliino. 


00. ! 


1 627. 


28 


giugno 


Gian Luca Chiavari. 


100. 


1 620. 


26 


giugno 


Andrea Spinola. 


101. 1 


631. 


30 


giugno 


Leonardo Torre. 


102. i 


633. 


9 


luglio 


Giovanni Stefano Doria. 


105. 1 


635. 


11 


luglio 


Gian Francesco Brignole. 


104. i 


637. 


13 


luglio 


Agostino Pallavicino. 


105. i 


630. 


28 


luglio 


Gio. Batta Durazzo. 


100. 1 


641. 


14 


agoslo 


Gian Agostino De-Marini, morto in ca- 
rica il 29 giugno 1642. 


107. 1 


1642. 


4 


luglio 


Gio. Batta Lercaro. 


108. 


1644. 


21 


luglio 


Luca Giustiniani. 


100. 1 


646. 


24 


luglio 


Gio. Batta Lomellini. 


HO. 


648. 


2 


agoslo 


Giacomo De-Franchi. 


Ut. 1 


650. 


23 


agosto 


Agostino Centurione. 


112. 1 


1652. 


8 


novembre 


Gerolamo De-Franchi. 


115. 1 


654. 


9 


ottobre 


Alessandro Spinola. 


114. 1 


656. 


12 


ollobre 


Giulio Sauli. 


115. 1 


658. 


15 


otlobre 


(ìio. Balta Centurione. 


1 10. 1 


660. 


28 


ollobre 


Gian Bernardo Frugone . inorici doge il 



22 marzo 1661. 
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47. 


1/21. 


o 
8 


otlobrc 


(iesarc De-Pranchi. 


48. 


1 725. 


13 


ottobri' 


Domenico INegrone. 


49. 


1 72(5. 


18 


gpnnaio 


(ierolamo Veneroso. 


50. 


1 728. 


22 


gennaio 


Luea Grimaldo. 


SI. 


1 750. 


25 


gennaio 


Franeesf" Maria Balbi. 


52. 


1 752. 


20 


gennaio 


Domenico Maria SpinolH. 




1754 


5 


febbraio 


Slefiino Du razzo. 
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154. 1730. 

155. 1758. 

156. 1740. 

157. 1742. 

158. 1744. 



159. 
MÌO. 
161. 
162. 
165. 
164. 
165. 
166. 
167. 
168. 
169. 
170. 



1746. 
1748. 
1750. 
1752. 
1752. 
1754. 
1756. 
1758. 
1 760. 
1762. 
1765. 
1767. 



171. 1769. 



7 febbrai» 
1 1 febbraio 
16 febbraio 
20 febbraio 

27 febbraio 
3 marzo 

6 marzo 

10 marzo 

28 marzo 

7 giugno 

1 1 giugno 
22 giugno 
22 agosto 

10 settembre 
18 settembre 

29 gennaio 
5 febbraio 

16 febbraio 



172. 1771. 16 aprile 



173. 1773. 

174. 1773. 

175. 1775. 

176. 1777. 

177. 1779. 

178. 1781. 

179. 1783. 

180. 1785. 

181. 1787. 

182. 1789. 

183. 1794. 

184. 1793. 

185. 1793. 

186. 1797. 

187. 1802. 

188. 1802. 



7 gennaio 
26 gennaio 
51 gennaio 

4 febbraio 
4 marzo 

8 marzo 
6 maggio 
6 giugno 
4 luglio 

50 luglio 
3 settembre 

16 settembre 

17 novembre 
14 giugno 

24 giugno 

10 agosto 



PALAZZO DM ALE 

Nicolò (Cattaneo. 
Costantino Balbi. 
Nicolò Spinola. 
Domenico Canevaro. 
Lorenzo Mari. 
Gian Francesco Brignole. 
Cesare Cattaneo. 
Agostino Viale. 
Stefano Lomcllino. Abdicò. 
Gio. Batta Grimaldo. 
Gian Gioachino Veneroso. 
Gian Giacomo Grimaldo. 
Matteo Franzonc. 
Agostino Lo mei li no. 
Bodolfo Brignole Sale. 
Francesco Maria Rovere. 
Marcello Durazzo. 

Gio. Battista Negrone, morto doge il 26 
gennaio 1771. 

Gio. Battista Cambiaso, morto doge il 21 
dicembre 1772. 

Ferdinando Spinola. Abdicò. 

Pietro Francesco Grimaldo. 

Brixio Giustiniani. 

Giuseppe Lomellini. 

Giacomo Maria Brignole. 

Marco Antonio Gentile. 

Gio. Batta Airolo. 

Gian Carlo Pallavicini. 

Raffaele Dcflerrari. 

Alerame Pallavicini. 

Michela ngelo Cambiaso. 

Giuseppe Maria Doria. 

Giacomo Maria Brignole. 

Giacomo Maria Brignole, nominato dal ge- 
nerale Bonaparle a M' nichelio. 

Francesco Cattaneo, che durò in carica 
un mese e mezzo. 

Gerolamo Durazzo, fu Marcellino. 
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Di fianco al Palazzo Ducale è l'altro eziandio pubblico, appellalo 
il Palazzotto Criminale, perchè di minor mole, e già destinato ad 
uso di carcere, non che, tal volta, a segrete esecuzioni di capitali 
sentenze. Qualunque opinione si voglia avere sul resto del sempre 
commiscrando Jacopo Bonfadio, ei pare che sia in questo palazzo 
ove abbia subita quella pena, per cui scriveva all'amico Grimaldi: 
Aon mi pare di meritar tanto. Separati i due palazzi non più che 
dalla strada appellata Salila all'Arcivescovado, comunicano però fra 
loro mercè d'un cavalca-via. Questo Palazzotto che venne rifabbri- 
calo nel secolo xvi, e per cui concorse la casa di S. Giorgio con 
oltre 130,000 lire in sollievo al pubblico erario, fu poi nel 1817 
dal re Vittorio Emanuele donato al Comune di Genova per collo- 
carvi gli archivi sia dell'antico Governo, che propriamente della Co- 
munità, e gli atti notarili. 

Questi ultimi son riparliti in undici sale al primo piano, e co- 
minciando cogli atti di Giovanni Scriba del 1154 pervengono sino 
al 1809. Quei del Comune occupano una parte del piano secondo, 
e poi per tutto il rimanente del fabbricalo e torretta in almen veu- 
tiquattro sale stanno i governativi. Nella grande sala del secondo 
piano si raduna la R. Commissione per gli Archivi del Ducalo, vale 
a dire quei del Governo e de nolari. Dessa è composta del primo 
presidente e dell'avvocato generale del Senato di Genova, dell' in- 
tendenle generale, di due senatori, e dei due sindaci. Ivi pure è 
presentemente alloggiato l' Uffizio di Revisione pei libri e stampe. 

L' attuale riordinamento degli archivi è già condotto in grandis- 
sima parie con singolare precisione e pulitezza mercè le cure della 
Commissione e l'opera di molli zelanti impiegati; ma nel vedere quelle 
sale tanlo esattamente ordinale, si associa tosto al naturale diletto 
un liero senso di dolore, rammentando che la copia delle carte è 
bensì immensa, ma l'intrinseco pregio loro ne è infinitamente sce- 
mato da olire a centotrenta casse di libri, di filze, d'atti mss. che 
in tempo della dominazione francese scegliendosi quanto vi era di 
più importante, e certo che vi stavano atti rilevatissimi , viaggia- 
rono a Parigi, e solo una ventina reduci dopo la pace non rien- 
trarono più a far parte del presente archivio. Ove si pensi all'an- 
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lica potenza di Genova nei primi secoli (lupo il 1000, alla perdila 
accennala ed a (ulte quelle altre minute, ma riputatissime, che sven- 
turatamente patirono gli archivi della Repubblica nei disordini dejili 
estremi anni del secolo scorso, si sente quanto grave danno debba 
lamentare lo storico, l'economia politica , l'intero onor del paese. 
Per caso rimane ancora una parte della Bibbia , in lungo rotolo di 
metri 26,04 sopra 0,75 d'altezza; è bellissimo ms. ebraico che pare 
intorno al 1000, ed è ricordato dal De-Rossi nella sua grand' opera 
sulle varianti bibliche (Parma 1784. voi. I. cxxvin ). 

Nel portico di questo edilìzio è l'efligie marmorea di Ettore Ver 
nazza, nè si dovea tacerne l'avviso, perchè ognuno possa contem- 
plar le forme di quel prototipo d'ogni pietosa generosità. 

ACQUEDOTTO. 

Fra le opere maggiori dei padri nostri fu sempre annoverata la 
fabbrica dell'Acquedotto, che guida l'acqua ad utile pubblico, e be- 
nefìzio dei particolari pel lungo tratto di 28,260 metri. 

Dagli avanzi, che ancora restano si argomenta l'esistenza di un 
antico acquedotto romano. Al punto dove accoglieva il fossato di Co- 
verciaro si trovò una cassa le cui fondamenta sono di grosse pietre 
irregolari, affogale, per dir cosi, in un cemento durissimo, che, a 
quanto pare , va privo di pozzolana : uno strato di opera a sacco 
copre le fondamenta, e forma il fondo della cassa medesima. Se- 
guendo le vestigia che rimangono s' incontra il [ossalo del Cltiap- 
passo dove è un arco ben costrutto su del quale rimane il solo fondo 
dell'antico acquedotto di bella curva. L'arco è coperto di un para- 
mento di pietre sottili e piane, le quali con molta maestria si con 
giungono con quelle che lo formano. Si trova poi il fossato di san 
Pantaleo, e quivi è un bello avanzo di un pilone dello stesso stile 
dell'accennala costruzione. Inoltrandosi pel torrente Veilino ewi un 
magnifico arco di ardita costruzione, che fu trovato sepolto nella 
ghiaja, e che addimostra l'importanza del lavoro a cui era desti- 
nato. Infine sopra il fossato di S. Bartolomeo di Staglieno s'incontra 
un'arcata di costruzione romana, e nella formazione del ponte Si- 
fone, e del Civico Cimitero si veggono parecchi avanzi del romano 
acquedotto. Esaminiamo adesso l'acquedotto oggidì esistente. Si può 
esso dividere in due parti : la prima comprenderà quei trailo che 
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partendo dalla città di sodo alle porle di Monlaldo giunge al fos- 
sato di Trensasco; la seconda da questo punto a quello di Schiena 
tf Asino. Il Giustiniani parlando del primo tratto dire che malgrado 
le sue indagini nulla ha potuto trovare che certifichi del tempo in 
che fu cominciata la fabbrica dell' attuale acquedotto, o che ne in- 
dichi l'autore. Alcune antiche cronache affermano che lo cominciò 
l'architetto Marino Boccanegra parente di quel Guglielmo, clic nel 
!257 fu crealo capitano del popolo. Noi non sapremmo decidere se 
veramente il cominciasse, ma certo ò che ne architettò una gran 
parte. Nell'anno 1278 I acquedotto fu prolungato per opera di Obcrlo 
Spinola, e di Oberto Doria. Nel 1293 si fece giungere fino a Sla- 
glieno percorrendo uno spazio di 77,86,00 metri. Nel 1355 per rae 
cogliere una più grande massa d'acqua da Staglieno si condusse 
la fabbrica fino a Trensasco prolungandola per metri 4675,00. Questo 
lavoro fu compiuto sotto il governo di Odoardo de* marchesi di Gavi, 
Guglielmo Dentuto, e Lionardo Berengario notaro, commissarii spe- 
ciali per la prolungazione della fabbrica di quest'opera. Gli archi- 
tetti furono maestro Giovanni Bieg, e maestro Guglielmo de Lagima. 

Passiamo ora a parlare della seconda parte dell' acquedotto. Nel 
1022 esso fu prodotto sino a Cavazzolo, sopra uno sviluppo di 
ben 13825,00 metri. Questo lavoro fu eseguito per cura d'una spe- 
ciale commissione composta del doge Giacomo Saluzzo, e di Paolo 
Agostino Spinola, Giambattista Lercaro, Gian Francesco Brignole, e 
Gian Vincenzo Imperiale, e il Gran Consiglio delle compere di san 
Giorgio elargì per tale oggetto forti somme di danaro. 

Finalmente nell'anno 1635 venne proseguilo l' acquedotto fino al 
luogo detto Schiena (V Asino. Lo spazio che corre da Cavazzolo a 
Schiena iC asino è di metri 1904. 

Nell'anno 1772 lutto il tratto da Molassana fino a Ptno sopra 
uno sviluppo di 5000 metri venne abbandonalo a motivo della cat- 
tiva sua situazione, e della grande spesa che esigeva la sua con- 
servazione, e gli fu sostituito uno sifone in ferro fuso, il quale scen- 
dendo da Molassana traversa il torrente Geriate, e risale l'opposta 
eoi lina di Pino. 

I.' imlwcatura del sifone è più che lo sbocco elevata di metri 7,43. 
v la distanza orizzontale di questi due punii e di metri 657,65. 

La parte inferiore del sifone trovasi al disotto della sua imbocca- 
tura di metri 50,02, e del suo sborro «li metri 42,59. 
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L' acqua prima d' introdursi nel sifone è versala dall' acquedotto 
in un bacino che ha nel suo eentro una griglia di ferro destinata 
a trattenere i cespugli , i fogliami , e le altre materie che potreb- 
bero turare il sifone. Questo bacino può essere riempiuto fino al 
suo spaudente formato da uno dei tubi in ferro onde è composto 
il sifone, Tasse del quale internamente s'innalza di un metro sul 
centro dell' imboccatura dello stesso sifone. Qualcheduno di questi 
tubi di [ih. su si è screpolalo in seguilo di grande freddo , senzaché 
però r acqua sia giammai congelata negli stessi tubi, ma queste scre- 
polature sono stale restaurate con una grandissima facilità per mezzo 
di cerchi di ferro appostivi con delle chiavette. 

Nel 1837 si costrusse un ponte a doppio sifone in tubi di ghixa 
il quale traversa il torrente Yeilìno più presso ai Bisagno. Questo 
ponte discende dalla collina di S. Pantaleo, e traversando il sud- 
detto torrente risale l'opposta collina di Staglieno. Nel suo mezzo 
è formalo di nove arcale semicircolari dell'apertura di metri 13. 
Le arcate si appoggiano sopra enormi piloni in pietra da taglio. Di 
grossi mattoni sono formati gli archi, chiusi al mezzo da una scr- 
raglia di marmo, do\e è una testa di fiume scolpita da Santo Varni. 
Nell'interno delle pile estreme della parte più bassa del ponte si 
fecero due scale ascendenti presso i sifoni per l'ordinario servizio. 
Presso l'imboccatura dei sifoni è stabilito un recipiente per la de- 
purazione delle acque. Al fondo di questo recipiente è un'apertura 
chiusa con grosso sportello amovibile, che serve per iscaricarlo dal 
fango deposlovi dalle acque. Nel luogo dove il ponte si congiunge 
alla collina di S. Pantaleo comincia una galleria sotterranea scavata 
nello scoglio, lunga metri 73,00, e di figura elittica: quesla porta 
l'acqua nel rimanente acquedotto. I tubi di ghisa seguono la curva 
tura del ponle sopra cui giacciono: la loro lunghezza varia da 0,87 
tino a 0,75 compresivi 0,65 d'imboccatura. Avvi anche qualche va- 
riazione nella loro forma, poiché ve ne sono di quelli che hanno 
all'estremità un labbro pel quale si sono potuti unire insieme cou 
viti. Questi però sono in poco numero, e per certo vi sono stati 
messi interpolatamente per facilitare le restaurazioni necessarie, f 
quindi gli altri che s'incastrano semplicemente, sembrano preferi 
bili nella loro forma, poiché ritengono meglio l'acqua, e perchè in 
caso di filtrazione si possono di leggieri riaggiustare calafatando di 
piombo le fenditure. 
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Oltre i suddetti tubi ve ne sono due altri nella parte più bassa 
dei sifoni, destinati a scaricare I' acqua nel caso che si dovessero 
mettere a secco, e due altri ancora con spiraglio sono messi ad una 
certa distanza l'uno dall'altro nel punto dell'imboccatura per faci- 
litare l'introduzione dell'acqua dopo che essa ne è slata deviata. 

Il diametro interno del sifone è di metri 0,58, e l'esterno di 
metri 0,42, e quindi la grossezza delle pareti dei tubi è di metri 0,02. 

La spesa totale di questo ponte ascende a meglio di 500,000 fr. 
Il progetto e disegno sono del valoroso architetto Carlo Barabino. 

Questi sifoni ed i ponti canali di Gavazzato, di S. Siro di Strujy 
pa , del GJiiassetto di Fioatto e i due di S. Antonio sono le opere 
principali che s'incontrano lungo tutto il corso dell'acquedotto, e 
per la loro magnificenza attirano l'attenzione de' viaggiatori. 

Il ponte di Gavazzalo ha sei archi che hanno 1 1 metri di aper- 
tura, e alla sua metà si eleva in metri 51,58. 

Il ponte di S. Siro di Struppa, che traversa il Rivotarbido , ha 
sette archi di una apertura di metri 11,15, e dell'altezza al suo 
mezzo di metri 35,40. 

Il ponte del Chiassetto ha cinque arcate di metri 9,00 di aper- 
tura, e l'altezza nel mezzo 24,00. 

Il ponte di Figatlo ha cinque archi dell'apertura di metri 14,00 
di cui quello di mezzo ha l'altezza di metri 57,00. 

Finalmente i due ponti di S. Antonio hanno il primo un'altezza 
sul mezzo di metri 37,15 con tre arcale di metri 12,38 di aper- 
tura, e nove altri archi più piccoli. L'altro ponte ha un'altezza al 
mezzo di metri 24,75 con tre archi di metri 14,10 di apertura, e 
dieci altri di più piccola dimensione. 

L'altro ponte dei sifoni sul G ertala è composto di una serie di 
arcate aventi un'apertura di metri 13,25 e un'altezza di metri 15,50. 
Nell'anno 1823 per decreto del Consiglio Civico la sorgente del Ri- 
votorbido, che scorre nel Comune di Struppa, fu introdotta nell'a- 
cquedotto per mezzo d'un canale fallo appositamente costrurre della 
lunghezza di 800 metri. Una tale sorgente trovasi alla distanza di 
23,800 metri dalla città. 

Nell'anno 1857, per deliberazione dello slesso Civico Consiglio, 
venne fatlo costrurre un nuovo canale della lunghezza di 1200 me- 
tri all'oggetto di attirare le acque del rivo di Goncasca vicino a Ga- 
vazzato, che ha la sua sorgente alla distanza di 27,484 metri dalla 
città. 
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Tre grandi bacini o depuralorii sono stabiliti lungo I acquedotto . 
< ioè quello presso il sifone di SI ola stana e del nuovo sifone di Sta- 
fjlieno, e r altro in vicinanza della città a MontaUU» , mentre che 
aldi più pieeoli interposti fra i suddetti, sono distribuiti a qualche 
distanza l'uno dall' altro, e muniti alla loro imboccatura d'una jrri 
glia di ferro. 

Il maximum dell'acqua attuale misurata nell'acquedotto prima di cu 
(rare in città risulta per ogni ora di . Metri c. I. .*>00. IMI 

Il minimum, che è pei mesi di luglio, agosto 

e settembre, risulla di • «0. li.'it). imj 



Metri e. 2. 1 :i0. (HI 



Quindi la quantità media è di Metri e. I. 075. 00 

Fu fatta l'analisi chimica dell'acqua, e ha dato i risultati .seguenti: 
I n volume d'acqua preso in città, condotto dai canali di piombo. 

ha dato sopra granirne 7,DI8,7:>0 

Acido carbonico Granirne 10,701 

Carbonaio di calce • 11,327 

Carbonaio di magnesia • 1,699 

Oltre queste sostanze minerali si ravvisano nell'acqua alcune trac 
ce di solfalo di ealce, di cloruro di calce e di magnesia. .Non si 
è tenuto conto dell'aria atmosferica che deve necessaria mente tro- 
vatisi, sebbene variabile in quantità, tanto a riguardo delle eoo 
dizioni atmosferiche, quanto per l' effetto di rotazione cui è soggetta 
entro i canali di piombo, menlrechè nell' esperienza le pareli dei 
recipienti furono ritrovate circondale da quest'aria atmosferica. Di 
tulio ciò si può conehiudere, che l'acqua dell' acquedotto di <]eno\a 
provenendo dalle più pure sorgenti dc\e essere considerala come 
una delle migliori, e per conseguenza mollo acconcia a tutti i bi- 
sogni domestici. Per conservare la lionlà di quest'acqua con ottimo 
consiglio si avvisò di condurla in canali di piombo. Essendo noto 
che una piccola quantità di un sale neutro trovasi in tulle le acque 
sorgevoli e potabili, come lo è quella del nostro acquedotto, di log 
gieri apparisce che questo sale basta per arrestare qualsiasi forma 
zione di sale a base di piombo che potesse per avventura aver luog.» 
nei suddetti canali. 
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Questa varili» è evidente dietro l'analisi suddetta, e comprovala 
puro dall'esperienza di varii secoli, durante i quali l'uso continuo 
di quest'acqua non ha giammai cagionalo progiudizio alcuno alla 
po|M>laziono, ne Ita fatto danno veruno ai canali di condotta. Savia* 
menic quindi s'impiegò il piombo por guidare l'acqua sotto le vie 
della città, siccome metallo meno soggetto all'ossidazione. Lo stesso 
non si potrebbe dire dei canali di ferro, avendo luogo in essi una 
ostruzione molto accelerata a motivo dell'ossidazione prodotta in que- 
sti dall'aria atmosferica e dall'ossigeno ivi decomposto. 

Il prezzo d'un orifìcio (detto volgarmente bronzino) varia dai 
.'iOO ai 3500 franchi. A quest'ultimo prezzo si possono calcolare 
gli orifìzi che sono più vicini ai rami principali, c perciò ricevono 
maggiore pressione d'acqua: hanno il primo prezzo soltanto gli ori- 
fìzi più lontani. 

Non si può accertare la somma che ha costato il nostro acque- 
dotto; la quale però dovette essere assai grande. Da una carta del 
1788 si ha che in soli sessant anni costò due milioni di lire. 

Il Magistrato degli Edili ha ispezione sull'acquedotto, ordina hi 
deviazione dell'acqua una volta all'anno per due settimane, affino 
di eseguire le necessarie riparazioni, e da esso intieramente dipen- 
dono gl'impiegati del detto acquedotto. 

FONTANE. A 

Le cisterne, e le pubbliche fontane sparse per la città sono in 
grandissimo numero: noi ne accenneremo soltanto le principali. 
N.° 1. Fontana sulla piazza di Fossalello. Il gruppo rappresentante 
Enea che porla sugli omeri il padre Anchise e conduco por mano 
il piccolo Ascanio viene attribuito a (ìiovanni Baratta. 
» 2. Detta sul ponto Reale. Ila una grandiosa vasca con una sta 

tua di mediocre lavoro, dove l'acqua si versa in abbondanza. 
» 3. Delta sulla piazza di Pescheria, volgarmente chiamala Bar- 
chi. È ornala di un putto, squisito lavoro del Rusconi. 
• 4. Pozzetto, o vena dal ponte dei Cananei nel vico del Sego. 
Il Giustiniani negli annali di Genova, al libro primo, riferisco 
la popolare tradizione, degna di quo' creduli (empi, La quale al 
ferma ohe nell'anno 956 comandando in Italia Berengario II, e 
iieH',\lemagna Enrico, in questo pozzo per un continuo ed intiero 

Ptirtc IV. 15 
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giorno si vide sangui vermiglio come sangue umano, e al dimani 
i saraceni presero d'assalto la città, la saccheggiarono, la brucia- 
rono, e scorse il sangue de' cittadini in tanta copia, quanta che 
aveva significato e pronuncialo la sanguinosa fontana. Dirimpetto 
a questo pozzo vedesi un avanzo di antico muro di pietre riqua- 
drate, adorno di una maschera barbata con due belve ai lati, 
opera di buono scalpello. Forse queste pietre facevano parte di 
qualche bella decorazione di fontana per comodo delle genti di 
mare prima della costruzione delle mura. 
IN. 0 5. Il Pozzetto di Prè. Esiste questo pozzo sulla piazza della Dar- 
sina, anticamente detta dello Scalo, il quale è celebrato da tutti 
gli storici genovesi. Sebbene sia di qualche uso è però mollo tras- 
curato e guasto. 

» 6. Vena, detta di 5. Ugo. Questa fonte esistente nell'angolo a 
tramontana della piazza dell' Acquaverde fu celebre perchè la tra 
dizione asseriva che quel santo crocialo per miracolo aveva fatto 
scaturire dal vivo sasso quest'acqua. 

» 7. Cisterna e lavatoi dai Servi. Questi lavatoi furono ornati con 
un bellissimo porticato di archi di pietra, e sopra ornato dorico 
fatto verso la (ine del 700 dall'architetto Barabino. 

• 8. Gran serbatoio sotto la piazza delle Fontane Amorose. Negli 
atti dei Padri del Comune esiste un contratto del 7 giugno 1558 
nel quale i suddetti Padri convengono con maestro Giovanni Lu 
rago picca pietre , perchè esso faccia l' ornamento delta Fontana 
Morosa dì pietre di Finale di bette e buone e delle dure a giu- 
dicio, ecc. Questo pozzo di vena è riempiuto continuamente dalla 
scaturigine nel suo fondo al disotto dell'attuale piazza ben cento 
e più palmi. L'acqua che deriva da questo fonte va a zampillare 
sulla piazza di Lavagna nel bel mezzo di essa , dove era prima 
il monumento di Enea, esistente ora sulla piazza di Fossatcllo, 
come abbiamo sopra indicato. 

» 9. Grandissima cisterna sotto il cortile principale del Palazzo 
Ducale. Questa cisterna è vastissima, e potrebbe provvedere di 
acqua una gran parte della città. Nell'estate quest'acqua è ricer- 
catissima perchè fresca al sommo, limpida e leggiera. 

« IO. Grande cisterna sotto la piazza di N. D. delle Grazie. Le 
tradizioni storiche portano che la chiesa, ora abbandonata, presso 
la quale si trova questa fonte, fosse una delle più antiche .di Ge 



Digitized by Google 



regia università' 2*27 

nova, intitolala ai santi N'azario e Celso, e derelitta pui quando 
si edificarono le mura di cinta. 
»>".• 11. Grande cisterna sulla piazza di Sarzano. Venne fabbricala 
nel 1583, cui.ie lo addimostra un decreto del Consiglio generale 
delle compere di S. Giorgio, col quale si ordina di pagare L. 7000 
perché si possa ultimare /ter uso e comodo di tutti gli abitanti 
circonvicini pei bisogno che si ha delC acqua net Cesiate partico- 
larmente. Questa cisterna si riempie dell'acqua del pubblico acque- 
dotto che si attinge dagli abitanti di queste parti in tutte le sta- 
gioni dell'anno. .Negli anni scorsi la bocca di questa cisterna fu 
ornala di un coperchio sostenuto da sei colonne doriche, e sor- 
montato da una cupola coti l'arme di Giano. 

RF.lilA l M YERSITA . 

In Ma Balbi firn pedo al Palazzo Reale è collocato quello dell' Uni 
versiti, ove sino al 177.1 un Collegio dei Gesuiti, per cura dei quali, 
r per le largizioni di molti benefattori, e segnatamente del loro P. 
Paolo Balbi, fu intorno al 1025 condotto questo edilìzio col dise- 
gno di quel Barlolommeo Bianco architetto Comasco, il quale, dopo 
il perugino A lessi , ha il vanto d'aver arricchita Genova delle fab- 
briche sue più sontuose. Magnilico ne è il disegno, e segnatamente 
apprezzabili son le belle proporzioni del cornicione che la corona. 

Il corpo principale e più innanzi del fabbricalo è diviso in Ire 
piani oltre il terraneo, disposti in guisa da mascherare affatto l'in- 
comoda e ripida condizione del luogo cui si addossa. I primi due 
sono sorretti da binati, inferiormente toscano, ionico al disopra; 
ed a livello del terzo un terrazzo gira inlorno all'elegante cortile di 
mezzo. Un'immagine di giardino, che sta di fronte fra il secondo ed 
il terzo piano, procaccia un tratto di verzura che mirabilmente com- 
pone col corpo innanzi il quale stacca per chiaro su quel fondo ar- 
tificiale. Marmoree le colonne, le scale, i pavimenti, i cancelli e le 
altre parti decorative presentano un tutto insieme ricco ad un tempo 
e magnifico. I due leoni appiè della prima scala furono poscia inge- 
gnosamente aggiunti perchè (lessa non sembri venir troppo innanzi. 
Li modellava Domenico Parodi, ma esegui vali Francesco Biggi al- 
lievo di lui. 1 locali delle scuole sono per la più parte assai vasti, 
e<\ aironi altresì ornali. Vastissima al secondo piano è l'aula, o 
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grande salone , palestra degli esumi alla collazion dei gradi imi \ «•■* 
silai-ii. Ivi si ammirano sei statue di grandezza al naturale, gittate 
in bronzo da Gio. Bologna per commissione avutane nel 1580 da 
un Luca Grimaldi, che d'esse e degli altri bronzi, quali \cdrerno 
poi, decorò la gentilizia cappella collocata nella ora demolila chiesa 
di S. Francesco di Castelletto. Gli affreschi son di G. A. Cartone, 
ed il busto regale è d'Ignazio Peschiera. Dietro al corpo innanzi del- 
l'edilizio è la restante parte del fabbricalo, la quale è mollo ani 
pia, sale su per la collina posta a ridosso, è disposta ad uso di 
Collegio, mi servi anco recentemente, ed ora aggiunge, ampiezza e 
comodi all' intero locale Sempre superiormente è l'orlo botanico, ed 
al basso sta di fianco la chiesa universitaria. Dello cosi sul generale 
del fabbricato, diremo poi brevemente delle parli sue speciali de 
scrivendone i diversi usi per rapporto al servizio dell' Università, di 
cui eonvicn premettere l'origine. 

Subbeu l'erezione d'una formale l'Università non abbia, propria 
melile parlando, cominciato in Genova che nel 1773, (piando in 
conseguenza della soppressione dei Gesuiti i beni loro furono inca- 
merali, e sotto nome di asse ex-gesuitico lenuli da parie per lo 
mantenimento d'una nuova Università; però l'istituzione dei Collegi 
di teologia, di legge, di filosofia e medicina, e la facoltà in essi 
di conferir laureò data almeno dalla Bolla del 28 novembre 1471 
in cui papa Sisto IV dava alla Repubblica il diritto di laureare come 
nelle altre Università, ed in ispecie la romana e la bolognese; ma 
forse era già più antico quel diritto. Ed in vero dalle espressioni 
stesse della Bolla rrsulta che di quel tempo già si aveano dottori in 
Genova, uè un colai titolo adoperato in quell'atto pontilicio si può 
supporre abusivo, nò senza damo chiara prova si può universal- 
mente ripetere da lauree tutte forestiere, avvegnaché, come vedrem 
poscia, la laurea non era fra i genovesi indispensabile all'esercizio 
di quelle professioni. Pare dunque più naturale il ravvisar nella Bulla 
un mezzo con cui siasi inteso ad autenticar meglio ed ampliare lo 

1 Vi era il Collegio dei FP. Gesuiti innanzi alla loro soppressione; nltianmeata 
vi fu collocalo il Collegio reale succeduto al francese liceo, ma da circa una derma 
d'anni Modo affidalo ai Gesuiti si collocò in via Nuova nel palano un di Ifciria Tur 
si, poi compralo da S. M. la regina Maria Teresa d' Austria . vedova del re Vi (Iorio 
Emanuele, ed infine dal R. Governo che lo destinava ad uso di Collegio, pr-r coi 
rumente non fu costrutto. 
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slato delle cose a quell'epoca, anzi ehe a far creazione affatto nuo- 
va. E dicesi ampliare, poiché se tanto faceasi dal Papa, nientemeno 
si fece nel 1496 dall'imperatore Massimiliano I quando dava facoltà 
eli porre sludi e conferir lauree da pareggiarsi a quante altre ita- 
liane. Nei quali replicali privilegi della chiesa e dell'impero, oltre 
lo stile di perpetua gelosia fra loro, si possono altresì avere indizi 
dei vari umori che a que' tempi diversi si avvicendavano preponde- 
ranti in una città, non men di tante altre italiane, divisa fra guelfi 
e ghibellini. Forse anche meglio si può vedervi l'intenzione d'usar 
d'un titolo dottorale, che per certi uffìzi e certe cariche pubbliche 
valesse così ove primeggiava il Papa ed ove l'Imperatore. 

Che dottori fossero già in Genova nel 1471 appare non che dalla 
bolla menzionata, sippure da parecchi precedenti alti governativi i 
quali rammentano i Collegi, locchè di conseguente fa supporre la 
qualità dottorale in quei che ne face.in parte. Ed invero del 1307, 
1355, 1357, 1431, 1436 si hanno in prò di colai corpi morali 
conferme di privilegi che vi son detti antiqui ed anco anliquissimi ; 
dal che altresì rendesi probabile quanto vien riferito nel Dizionario 
storico ms. del Federici, che cioè aveva Genova sin dal 1220 conse- 
guila la facoltà di dottorare dall'imperatore Federico II. Al privilegio 
pontificio del 1471 fece eco nel 1488 un decreto del doge Paolo 
Fregoso, ch'era altresì cardinale ed arcivescovo, e proibiva ai ge- 
novesi il conseguir lauree fuor patria. 

Ciò sia detto dei Collegi e del laureare; ma quanto poi agli sludi 
sappiamo bensì che pubblicamente dettavano belle lettere Bonfadio, 
Partenopeo, Maflei, e vi fu invitalo il Tasso, ma per le discipline 
scientifiche si han minori notizie. Però si può notare che altresì pub 
bliche scuole di teologia, di legge, di filosofia e di medicina furono 
istiluite da parecchi benemeriti cittadini, fra quali precipuamente da 
Ettore Vernazza nel 1512 e dall'Ansaldo Grimaldi nel 1539, ambi 
sommamente benedetti, perchè si trovano sempre accanto alle più 
sante patrie istituzioni dei loro tempi. 

Però le istiluzioni di costoro nel xvi secolo suggeriscono il so- 
spetto ne mancassero i secoli precedenti, del che potrebbero mara 
vigliarne i men pratici delle cose antiche genovesi, avvisandovi con- 
traddizione colla assistenza di amplissimi Collegi dottorali, e colla 
tregosiana proibizione di lauree forestiere. Se non che è da riflettere 
che l'idea di tale anomalia nasce dalle odierne abitudini, chè an- 

r.ir. 15* 
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ticamenle gli sludi si condueevano appo alcun maestro particolare, 
ed ogni dottore poteva prepararne degli altri. Siffatto tenore delle 
maestranze private era anticamente osservato sulle diverse discipline; 
ed è notevole che oggidì si pratica ancora in Inghilterra , la quale 
è per l'Oceano ciò che allora era Genova pel Mediterraneo, dal che 
pare si possa inferirne, come uniformità di condizioni produca ugua- 
glianza di cose. Certo è intanto che l'uso della maestranza vantò 
fra noi dei grandi allievi. Per tale sistema si avea piena libertà nel 
cominciare senz'altro gli studi più alti, ma in un medesimo la ri- 
tirata era pur sempre aperta ai pentimenti , laonde il numero degli 
avvocali e dei medici venia bilanciato dalla quantità delle liti e de- 
gli infermi. 

Come per gli studi aveasi un particolare tenore , cosi anco le 
lnuree collegiali che si conferivano in duomo o nell'arcivescovato 
con solenne pompa andavano soggette al limitato uffizio di costituire 
dei cosi delti Dottori di Collegio, aventi speciali privilegi, ma senza 
che fossero desse indispensabili all'esercizio della professione, giacché 
vi erano giureconsulti accreditatissimi , i quali o non furono laureati 
mai , o lo furon fuora ; e se in patria , anzi con privala che con 
pubblica formalità da quei conti palatini del S. R. Impero, aventi 
diritto di laureare Costoro però, poi che aveano colla propria 
scienza conseguita la laurea dalla prepotente opinione pubblica , si 
teneano dal Governo quali verissimi dottori, si provvedeano di cat- 
tedre, e spesso altresì venian, come i dottori di Collegio, decorali 
del titolo di magnifici, il quale titolo essendo l'unico e maggiore, 
generalmente goduto dalla nobiltà, recava loro onorifici diritti nel 
patrocinar liti innanzi ai diversi Magistrali, non che al massimo fra 
tutti, e perciò detto dei supremi, avvegnaché vi sedeano gli stessi 
primarii moderatori della Repubblica. Né questo vizio di lauree nocque 
punto alta favorevole opinione del foro genovese, che anzi in Italia 
menava special fama di dottrina, e si potrebbono citare esempli di 
tali giureconsulti, che sebben privi d'una pergamena qualunque, pur 
venian chiesti in altri regni a patrocinarvi liti magnatizie. Insomma 
accadea spesso nel foro quanto universalmente stava nella marine- 
ria, che primeggiando sulle altre, però non avea patroni o capitani 
patentati, ma i ricchi navigli si fidavano per lunghissimi viaggi a 

1 Ciò potrà contrastare coi diritti dei Collegi, ma la pratica era tale. 
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chi avesse dato prove di conveniente valore e perizia. Del pari si 
videro medici forestieri aver cattedre universitarie, e basti il solo 
esempio di Guglielmo Batt medico inglese, cui nel 1779 fu affidata 
quella di chimica 

Sul numero delle cattedre, e tenor degli sludii; sull'attuale or- 
dinamento dei collegi , e forma nel conferire i gradi accademici , 
non é qui nostro ufficio il tenere discorso, che ciò riguarda l'arti- 
colo della Pubblica Istruzione posto nella parte m, cui perciò ri- 
inandiamo il lettore, limitandoci noi, come di ragione alla storia, 
ed alla deserizion materiale delle cose. 

Pertanto procedendo tosto a dir degli stabilimenti diversi , comin- 
cierem dal Gabinetto di Fisica, siccome il primo che s'incontra nel 
secondo piano facendo il giro da manca a destra per poscia salire 
alle parti superiori. Si compone di due sale assai ampie, con a 
capo della minore un laboratorio ad uso degli sperimenti, ed in 
mezzo ad esse la scuola disposta in ingegnoso anfiteatro. Tutta que- 
sta disposizione dei luoghi , ed il notevolissimo aumento delle mac- 
chine è d'assai fresca data, e pel dolore che ultimamente recò a 
tutti r immatura morte del prof. cav. e sacerdote Giacomo Garibaldi, 
professore altresì nel R. Collegio di Marina, ed assessore dell'ottava 
Riunione Scientifica italiana, vogliami pubblicare essere alle assidue 
di lui cure che si dee l'attuale importante e generoso miglioramento, 
tributando così all'alto merito del compianto defunto un omaggio di 
lode riconoscente, che giusta per sè, come molte altre, viene al- 
tresì permessa poiché a persona che non è più. 

Dopo la porta dell'aula poc'anzi visitata, ed in faccia a quella 
del gabinetto di fisica , si entra nel Museo di storia naturale disposto 
in tre vasti locali gradatamente superiori uno all'altro, così por- 
tando la condizione del sito, ma con eflelto non isgradevole a ve- 
dersi. Esatta è la disposizione d'ogni articolo ultimamente condotta 
|>erehè di fresca data è pur l'ordinamento delle sale; e dessa ma- 
nifesta la scienza e l'accuratezza adoperatavi, tanto più che i re- 
centi notevoli e giudiziosi acquisti necessitarono l'opera assai labo- 
riosa di un riordinamento pressoché generale. 

1 Abbiamo dovuto stringere inde queste notizie ed osservazioni fra quei brevissimi 
cancelli comandali dal tenore della presente opera ; ma nel tomo 2." giorn. i ." della 
Guida Arlistira, Ah/eri; nel Dizionario del Casali* all'art. Genova ( pag. 456. fase. 27) 
lavoralo dallo Spolomo , e nella Guida alle bellezze di Genova d<-| Banrberi ( pag. l'óTi 
* Mgtttnli) si possono vedere umile notizie e documenti all'uopo. 
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Neil* inferior sala, eh' è la massima, si coulengono al basso degli 
scaffali i mammiferi ed i rettili, superiormente è buona parte della 
assai ricca collezione ornitologica. Si vedono altresì pochi pesci nel 
mezzo di questa sala perchè luogo più acconcio alla vasta lor mole, 
ma l'ittiologia è collocata nella seconda sala, eh' è la media cosi 
d'ampiezza come di posizione, ed ivi bella raccolta di pesci nelle 
parti inferiori degli scaffali , occupati superiormente dal restante della 
ornitologia. Nel mezzo poi sono quattro altri scaffali composti a fog- 
gia di vaste urne, e contenenti i minerali. È notevole in questa sala 
una giraffa che si è veduta viva in Genova, ove morì. 

Nell'ultimo camerone infine eh' e superiore agli altri, stanno molli 
articoli di storia naturale, e segnatamente conchiglie e zoolìti. 

Usciti dal museo , e salendo nel corpo interiore dell' edilizio s' in 
contra P incrocicchiarsi di due vasti corridoi, ove in quello a de- 
stra di chi sale stanno gli uffìzi dell'Amministrazione Universitaria : 
ed ivi è rimarchevole la sala per le adunanze della H. Deputazione 
ricca dei gitli in bronzo che insiem coi già visitati nell'aula fa rea no 
parte degli adornamenti all'antico sacello Grimaldi. Sci sono alti ri- 
lievi di Giovan Bologna concernenti la passione di Cristo, il settimo 
è la deposizione dalla croce, bassorilievo che pare da ascriversi a 
Pietro Francavilla allievo del detto Giovanni; di questo Giovanni i 
sei bellissimi putti sovrapposti e gittali pur essi in bronzo. Nell'at- 
tiguo gabinetto del Presidente è un buon esemplare senza il Dre- 
vel del celebre crocifisso di Lebrun inciso da Edlinck. 

Usciti da questi uffizi, in capo all'altro corridoio sta la biblio- 
teca che si compone di tre grandi sale, ed un gabinetto per le stampe 
del primo secolo. La prima, ove si ammette il pubblico alle co- 
tidiane letture, comprende le scienze ecclesiastiche, ed ivi ricca rac- 
colta di bibbie; la seconda, che propriamente è una lunga galleria 
tutta fitta a libri, contien la storia, ed ivi si conserva il dono dei 
numerosi volumi storici pubblicali dalla inglese Commissione dei re- 
gistri pubblici; la terza infine eh' è vastissima, perchè ultimamente 
prolungata, ed assai elegante, comprende le opere di letteratura, 
di legge, ed altresì quelle di scienze fra le quali è la vasta colle- 
zione d ilumbolt e compagni. 

La totalità dei volumi fu più volte stampato ascendere a 40,000, 
numero ch'effettivamente reale, e forse alquanto inferiore al vero, 
sembrerà però assai modesto ai men pratici di biblioteche, usi a 
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lecere uelle Guide sperticate numerazioni, che unu sincera disamina 
s|>esso smentirebbe. 

Un da mille quattrocento son le edizioni del primo secolo della 
stampa, e non men numerosi i manoscritti. Quanto a quelle è presto 
inteso che in tanta copia di volumi deono esserne molti dei più pre- 
ziosi , locrlic potrebbe far supporre forte spesa nello acquistarli ; se 
non che, in parte provengono dalle antiche biblioteche cenobitiche, 
ed in parte furono bensì recentemente comprati , ma però a modi- 
rissimi prezzi, benché ad altissimi si notino nelle vendite dei biblio- 
grafi. Cosi a ragion d' esempio , I' Aulo Gellio di Homa del 1 469 , 
il Mixsale mi.rlum ttceundum regulam fì. Isidori , edizione princeps 
dell' Hagembach, ed altri. Diremo altresì non mancare parecchi co- 
ininciamenti delle locali impressioni , fra cui giova notare il Lat- 
tanzio sublacense del 1465 che ha voce di primo libro e slampa in 
Italia; la Summa S. Antonini prima del 1472 per Mondovì; la Summa 
Pisanelin per Genova nel 1474, uè prima, come già fu erronea- 
mente supposto; la Bibbia del 1475 per Piacenza; la Summa ba- 
ptìstiniana per Novi nel 1484; V Angelica per Chivasso nel 1486, 
e per lacere d'altre, nè uscir dell'Italia, ci limiteremo a notare per 
lo Scandiano del Malleo Bojardo le guerre civili d'Appiano, avve- 
gnaché è libro che non era stalo avvertito doversi ascrivere al 1494 
durante la vita di quel conte poeta. Sebben non sia del primo se- 
colo godranno i geografi di risapere aversi tal codice rarissimo, e 
per Genova altresì molto importante, vale a dire un completo esem- 
plare della famosa Cosmographiae introducilo et insuper 

qualuor Americi Yesputii navigaliones , che dalla sottoscrizione vor- 
rebbe essere creduto del 1507. 

Quanto ai manoscritti ci limiteremo notare esserne buon numero 
di cose patrie, fra cui sta da poco tempo una competente raccolta 
di cartine autografe dei primi secoli dopo il mille, dal 1014 in poi; 
e buona parte della preziosissima collezione dei documenti genovesi 
appellata V Jurium , di cui si conserva pure un volume nei R. Ar- 
rhivii di Torino. E sempre in ragione alla nazionalità , piace ac- 
cennare che si hanno alcuni codici appartenenti già alla ricca bi- 
blioteca del nostro grande orienlalisla monsig. Agostino Giustiniani, 
fra quali due ultimamente acquistati in carattere rabbinico, e di opere 
gramaticali, e vocabolarisliche. 

Alla biblioteca fan pur corredo in due distinti scaffali un ricco 
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medagliere della moneta patria eomineialo nel 1828, ed una colle- 
zione di nummi romani raunati già dal prof. Viviani , e donata da 
S. M. insiem colla libreria e V erbario di quel dotto botanico , come 
anco si rileva dalle due iscrizioni apposte nella maggior sala. 

Dopo visitata la biblioteca , e retrocedendo pel corridoio si sale 
dall'opposta sua estremità all'orto botanico, il quale è composto di 
parecchie piane di cui la superiore e più grande ultimamente ag- 
giunta è lunga metri 170 sopra 30 di larghezza; ivi è la lunjra 
serra, e sulle due teste un doppio albereto ad abbellimento, a di- 
fesa contro ai venti. È divisa in 36 aiuole, e vien destinata alla 
serie lineare delle famiglie naturali. 

Da mille duecento specie fra alberi, fruttici, e piante erbacee pe- 
renni sono in piena terra, fra le quali meritano speciale attenzione 
alcune esotiche tenute tutto l'anno allo scoperto, e che però vege- 
tano rigogliosamente. Per un saggio citeremo le seguenti: Querrus 
mexicana , Acer oblongum , Poinaderris apetala , Siphocampylus bi- 
cnlitr , Salonum frayram , Vlmus chinemis , Laurus canphora , Mal- 
teria lucida etc. 

Anco la raccolta di calidario e d'aranciera è ricca a quest'ora 
d'elette specie, ma per accrescerle sarebbe desiderabile maggiore 
ampiezza di calidarii. A dar un saggio di questa si posson notar le 
seguenti: Encephalarthus horridus,' E. lai i frani. E. Spirati*, Cycas 
circinalis , Areca rubra , Cocus nucifera , Carypha australi» , Cary- 
tnta mitis , C. urens , Elate xylveslris , Ravenale madagascariensis , 
Carajm gujanensis, Dombeya ferruginea, P ter osjìermum suberifolium , 
Aralia tri follala, Averroha bilimbi etc. 

Si hanno discrete collezioni di piante della Nuova Olanda, e felci 
esotiche, e principalmente piante grasse fra le quali due specie di 
Meloeaetui, V Opunlia vestita, etc. 

In somma la collezione delle piante si può calcolare ad un da 
quattromila specie diverse: e rammentando che non arrivavano son 
pochi anni ad un migliaio, si può argomentare dell'amorevole e 
dotta sollecitudine posta ad accrescere la collezione botanica, e quanto 
le assidue cure giovassero per acquisti niente men dei fondi da bre\e 
tempo assegnati. 

A corredo dell'Università, oltre i già ricordati stabilimenti, è un 
osservatorio meteorologico, in cui quattro volte al giorno, cioè alle 
ore 9 antimeridiani , al mezzodì, ed alle 3 e 9 pomeridiane sono 
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fatte le osservazioni sulla temperatura, sul barometro, sull'aneno- 
nietro, ec., e piovendo evvi pur quella del pluviometro. Questo sta- 
bilimento fa propriamente parte della scuola di fisica, ma vien cu- 
rato con ispeciale incarico dal prof. d'Idraulica. 

Il prof, di Chimica potè ora essere provveduto d'un laboratorio 
stabilito attiguo alla sua scuola, ed assai più vasto di prima, il 
quale copioso d'acqua, è eziandio fornito d'ogni altro bisognevole. 
Medesimamente ewi un teatro anatomico, che sebbene per maggior 
comodo delle autopsie sia collocalo appresso al grande spedale di 
Pammatone, e quindi assai lungi dalla sede dell' Università , pur ne 
fa parte integrale. 

È di recente costruzione eseguito dall' Università sul suolo dello 
spedale, e quindi mercè l'accordo delle due amministrazioni faci- 
litato da chi era contemporaneamente membro d'ambedue. L' edilìzio 
venne disposto e diretto dal cav. prof. Celestino Foppiani, che in 
quanto al carattere architettonico dovette attenersi alle esigeuze del 
luogo anzi che all'uso cui era destinala la fabbrica. Questa esami- 
nala attentamente appalesa le molle angustie in cui si trovò l'archi- 
tetto, e segnatamente per le dimensioni del sito. 

Il palazzo degli studi non penuria di copiosi e vasti locali capaci 
di tutti quegli altri aumenti nelle istituzioni proprie ad una grande 
Università che il favore Sovrano, e le assidue premure dell'univer- 
sitario reggimento danno ogni ragione a fiduciosamente sperare. 

Egli è pur debilo ricordar qui essersi da pochi anni raunalo nelle 
pareti del passaggio all'orlo botanico un grosso numero d'iscrizioni 
marmoree, che lolle da parecchie delle chiese venule meno, ma 
specialmenle da quella di S. Domenico, trovarono un amico ricetto 
in questo asilo della scienza. Noi per darne un saggio non ne ri- 
porteremo che due sole di molta importanza, poiché non abbiamo 
spazio a più copiosa trascrizione : 

INTRA . COXSAEPTVJI 
MACERIA . LOCV8 
IIEIS . MAMBVS 

tONSAC.RATVS 

Questa proviene dell'antica chiesa di S. Nazaro sul lido del mare 
in Albaro, e venne dottamente illustrala dallo Spolorno ( V. Gior- 
nate Ligustico voi. 1 pag. 244 anno 1837). 
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L'altra epigrafe, che data dal 1442, si riferisce allo slabilimeulo 
della quarta e gombella, genovesi misure di capacità, della quale il 
tipo stava in duomo: 

>I< MCCCLXII . DIE . Ili . Al'IULIS . PRESTA.NTF.S . VIRI . AMO 
NIVS . DE . GRIM VLDIS . DE . CASTRO . ET . BAPTIST A . GARKO 
WS . DVO . EX . MAGMFICIS . DOMIJUS . ANTIANIS . HABENTE 
S . AD . INFR . SCRIPT A . LATISSIMVM . ARBITRIVI . DECLARA 
VERVNT . GOMBETASI . FRVCTVVM . OVE . VENDVNTVR . AD 
CVLMVM . FORE . TANTE . CAPACITATA . Q . DVODECIM . IMPL 
EANT . QVARTAM . VNAM . CVL.VVJI . NENSVRE . FRVCTVVM 
ET . SIC . CETERE . MIXORES . MENSVRE . AD . EANDEM 
RATA II . ET . DICTA . GOMBET A . REPOSITA . EST . IN . SACRA 
RIO . SANCTI . LAVRENTII . NE . VICIETVR . DE . RI ALIA . PREDIC. 
TORVM . CONSTAT . IN . ACTIS . CANCELLERIE . MANV . EGRE 
GII . FRANCISCI . DE . VERNACI* . CANCELLAR!! 

Fra gli epitaffi si vuol nolare esservi quello dell' Jacopo Giusti- 
niani, cui alla celebre giornata di Ponza vinta dal grande Biagio 
Assereto, cedette il re Alfonso d'Aragona la propria spada. 

Ivi è pure l' effigie del primo doge di Genova Simonino Bocca- 
negra morto nel 1363, essendo per la seconda volta doge. 

Attigua, e destinata ad uso dell'Università è la chiesa di S. Ge- 
rolamo, della quale la più antica notizia pervenutaci si contien noi 
I epigrafe del 1441 riferita dal P. Schiaffino, e che portava il giu> 
patronato d'una cappella in detta chiesa spettante alla famiglia Grillo, 
benefattrice altresì dell'in allora annesso monislero di monache erc- 
mitanc di S. Agostino, ma poscia nel 1477 mutatesi in terziarie 
domenicane; ed in fine, venule a povertà di mezzi, alienatrici nel 
1540 d'ogni loro avere in favore dello spedale di Pammalone. Il 
patrizio Francesco Maria Balbi comprò poi la chiesa, che rifabbri- 
cala dava al collegio dei Gesuiti, i quali all'antico titolo di S. Ge 
rolamo in Rózo o lìoxio aggiunsero l'altro di S. Francesco Saverio. 

Per accomodarla alla località, l'architettura della facciala che mo- 
stra avere due porte, non corrisponde all'interno cui mette una sala. 
Del rimanente questo chiesa assai ampia, in una sola nave, è di 
buone forme. Gli affreschi del vòlto del presbiterio son di Dome- 
nico Piola , quei delle cappelle di parecchi , fra quali del Boni è 
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(lucilo «li S. Luigi. Le tele ad olio soli le seguenti : del dello Piola 
al primo altare a manca il S. Francesco di Sales, ed ai due oj>- 
posti il S. Ignazio, ed il S. Luigi; questo però ultimalo dopo sua 
morte del liglio Girolamo. Al napoletano De Malici app;irtcngono la 
Concezione al secondo altare a destra, e l'altra tela dei due titolari. 

PALAZZO DELL'ACCADEMIA LICISTICA DI BELLE ARTI 
E BIBLIOTECA CIVICA. 

Il ninno ordinamento di strade carrozzabili stabilite nei primi In 
siri del presente secolo per hi riviera occidentale di Genova produsse 
copia di vetture per la mansion delle quali mancava una piazza od 
altro largo conveniente. Colla demolizion della chiesa e convento di 
S. Domenico 1 nacque si veramente quell'acconcia località, e solo 

1 II P. Spoloruo parlando della demolila chiesa c convento di S. Domenico, osservi 
mollo saviamente: sarebbe dolore inutile u depriverò ciò che più non è «, pertanto 
ci si limita a dame brevissimo cenno, avvertendo però, clic ove per erudizione ar- 
tistica e municipale si volesse averne piena contezza , « si potrà vedere nella Rihlio- 
« teca Civica un ms. del notaio Minio, che ne dà le storiche notizie , il tomo 2.» del- 
ti l'operi inedita Monumenta ncnurniin , che ne contiene le iscrizioni, e per la storia 
n più minuti, converrà si procacci la cronaca ms. del P. Canea, come per le arti 
n belle potrà dare un'occhiaia alla Guida del Halli 1780 n. Dopo ciò noi seguiteremo 
qui lo stile dello Spoloruo, compilando in brevissimo spaziti le cose di maggiore im- 
portanza, acciò non resli affatto disconosciuto un edilizio clic vicu di frequente occa- 
MQfl di nominare. 

Anteriore alla chiesa di S. Domenico esisteva quella di sant'Egidio, che nel 12*20 
fu dal pubblico donala a quel fondatore dell'ordine dei Predicatori; i quali poi l'am- 
pliarono nel 1431, e venuc consacrala liei I 320; sino al 1 382 il grande aliare stavi 
di lianco, ma di quell'epoca per ordine di monsignor Francesco Bnsio vescovo di No» 
tara e visitatore apostolico, fu trasportato in fronte alla navata maggiore, col tMlrnir 
ivi il vaMO coro, poi dipinto da Bernardo Strozzi, che vi rafligurd il Paradiso, af- 
fresco pel quale il Lanzi ebbe a dire: n Quest'uomo ( lo Strozzi ) per le grandi opere 

n a freseo non si può conoscere fuor di Genova ove in S. Domenico rappreselo 

« quel gran Paradiso, eh' è Uno dei più bene immaginali ch'io vedessi n. Andò a 
lerra quel solenne dipinto, e sol ne rimane il bozzetto nella quadreria dell' Accademia. 

Vasta era la chiesa di S. Domenico e lunga palmi 3IS0 genovesi , cioè 00 circa 
metri. Numerosi monumenti vi aveano radunali i secoli passali; fra questi vik.Im 
notar quello del Francesco Spinola difensore di Gaeta nel U.lJi, quale ora giace ino 
noralo ove carità di famiglia noi dovrebbe tenere; e molli alili. Buon numero delle 
frequenti lapidi furono recate all' t'niversilà ( v. l'uiversilà ). Vasto e sontuoso era il 
convento, a lai ilie fu spesso destinalo ad alloggio di sommi principi venuti in Gè- 
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fu spiacente che l'odierno bisogno facesse così dimenticare ogni ri- 
spetto all'antichità storica ed artistica da non veder altro mezzo al- 
l'uopo che nella distruzione d'una delle più antiche, e della più 
grande, almeno in lunghezza, chiesa di Genova. Nata la nuova piaz- 
za , aperta la spaziosa via Carlo Felice, per la diretta comunica- 
zione colla Nuova e le altre maggiori vie carrozzabili, veniva ovvia 
l'idea d'abbellirla con ricchi fabbricati. Per un dei lati sorse diluis- 
simo il nuovo teatro Carlo Felice, e per l'altro vi si provvide col- 
l' attuale Palazzo Accademico. Desso non fu il primo oggetto cui si 
era pensato, che dapprima si avvisò praticarvi abitazioni da attil- 
lare rn benelizio del civico erario, poscia s'intese a stabilirvi una 
caserma con acconci alloggi per l'uffizialità; infine quando i lavori 
erano già inoltrati su quel tenore, fu risoluto rivoltarli ad uso della 
civica biblioteca e dell'accademia di belle arti. Al cav. Carlo Bara- 
bino, architetto della città, fu successivamente allogato l'ordinamento 
di si diverse costruzioni, ed è mirabile l'a\er ci saputo trasformare 
con tal buon garbo i pezzi di fabbrica già eseguiti da risultarne an- 
cora (al diverso edilizio, che per linee e per molli altri pregi archi- 
tettonici fa quasi inavvertili alcuni minuti sconci, che non era più 
possibile rimovere, affatto traducendo il vieto concetto nel nuovo. 

Sottostà lungo alla fronte del palazzo un ampio porticato di quello 
stile robusto e severo che additava la precedente idea d'una impo- 
nente e munita caserma. Appena entrati, si osserva nelle pareti di 
fianco alla prima scala parecchi bassi rilievi per la più parte del 
secolo xiv, tenui avanzi dei più copiosi che arricchivano la demo- 
lita chiesa e convento. Ivi pure son riposti un intero sarcofago di 
stile romano, ed altro mutilato che si scoprirono in occasione degli 
ultimi scavi praticati sulla piazza del duomo, e che furono quasi 
spigolatura di quella maggior messe ivi raccolta dai nostri avi , ai 
quali in questo, come in tutte altre cose, non mancò il buon giu- 
dizio d'allogar que' resti venerandi nelle pareti esteriori del duomo, 
chè di quell'epoca erano i templi la sede archeologica ed artistica 
delle italiane nazioni. 

La statua collocata in capo alla scala fu scolpila da Pietro Fran- 

nova. In queir archivio cenobitico doveano custodirsi importantissime carie anco per 
le storie del paese, se ne giudichiamo dal fatto della celebre pace formata coi pisani 
nel 1288. della quale I* originale si affidò alla ni«lodia del priore di S. Donviiiro. 
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cavilla per la distratta parte dell' Acquasela ; rappresenta santa Ca- 
terina della Ruota, e fu quivi trasportata niente più che per conser- 
var una memoria d'omaggio a quella santa che Genova annovera fra 
i celesti suoi protettori. 

Prima ad incontrarsi sarebbe la biblioteca, ma noi salirem tosto 
al secondo piano per premettere il discorso sull'Accademia, e lasciar 
la prima a far serie con altre due pubbliche librerie. 

Quest'Accademia ebbe principio nell'anno 1751 per opera di pa- 
recchi artisti, e le largizioni di questi e del patriziato, il quale ne 
tiene il reggimento, mentre quei ne curarono e curano tuttodì gli studi. 
Cambiò di sede più volte; infìn si volle dalla città fabbricarle questa 
appositamente. Per la porta di prospetto entrasi tosto nella galleria dei 
gessi ivi adunati in grosso numero da molti donatori, fra i quali an- 
ticamente si segnalò la famiglia Cambiaso, poscia il March. M. L. I di- 
razzo segretario perpetuo dell' Accademia, ed ultimamente S. M. il re 
Carlo Alberto che donava quei della famiglia delle Niobi. Sulle due ali 
dell' ed ili zio sono ampie sale; da una banda per le scuole del nudo e 
degli ornamenti, ove i busti dello scultore Nicolò Traverso, condotto 
del prof. Giuseppe Gaggini, e dell'architetto Carlo Barabino, lavoro 
dello scultore G. B. Cevasco; dall'altra quelle per l'architettura ed 
i principii. Nella interior parte dell'edifìzio, ed opposta alla facciata, 
è una sala rotonda, vasta per vero, ma non abbastanza per la con- 
sueta distribuzione dei premii cui vien destinata, e che a produrre 
pieno effetto nel pubblico vorrebbe esser fatta proprio innanzi alla 
moltitudine. Il fregio a rilievo che ivi gira intorno, e che rappre- 
senta Marcello quando trionfante reca in Roma le opere d'arte delle 
vinte nazioni , è composizione del nostro Giuseppe Gaggini attual- 
mente prof, di scultura nell'Accademia di Torino, e valentemente 
eseguita dal prefato Varni prof, in questa ligustica. Di fianco alla 
rotonda son due gallerie; in quella verso la via Giulia un'altra mi- 
nore collezion di gessi per l'uso colidiano degli scolari; nell'opposta 
una galleria di quadri della scuola genovese cominciata di recente 
con perpetui doni, nè quindi ancora molto numerosa, ma di spe- 
ciale scelta ! . Fu bellissimo pensamento ed onorevole al paese; ma 

« ELRNCO DELLA Qt ADRKRH. 

Pesca di S. Pietro — Ottavio Semino. 

Visione di sanla Caterina da Genova — farlo Gius, lìnttt. 
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per l'educazione dei giovani allievi udii ima oderebbe una maggiore 
pubblicità, e raggiunta eziandio d elelli esemplari delle alire scuole 
forestiere. Quest'Accademia è altresì fornita d'una scuola d'incisione 
collocala nelle slanze di sopra. 

Le quattro magnifiche colonne d'un solo pezzo di marmo verde 
polcevera die sorreggono il superiore loggiato di mezzo provengono 
dalla ricordala chiesa di S. Domenico, ove ornavano niente più rhe 
l'aliare del Rosario ih corni* evangcUi, ed atlestano quai ricchi <• 
colossali monumenti abbellissero quel tempio. Medesimamente voglio 
no osservarsi sopra il cornicione alcuni freschi, ardili lavori della 

Miracolo di S. Placido — Domenico Fiaselta. 
Carila — Domenico Piota. 

EnlraMì diagli animali nell'arca — dìo. Benedetto Castiglionr. 
Sarra Famiglia — Lyca Cambiato. 

Maria coi santi. Giorgio e Bernardo — Domenico Fialetta. 
Riposo della santa Famiglia — Domenico Cambiato, 
ti. D. del Rosario ( dipinto da ambe le facce ) Peltegro Putta. 
l'bhriarhczza di Noè — Ciò. Amlrea Dcffcrrari. 
Tentazioni a monaci a mali spirili — Alessandro Mannaie». 
Presepio — Antonio Traci. 

Altro bislungo, e due ovali — Carlo Antonio Tavella. 
Martirio di S. Bartolomeo — Gioachino Asscrelo. 
Miracolo di S. Pietro sul paralitico — Luca Saltarello. 
Cenacolo (bozzetto) — Già. Andrea Ansaldo. 
Costi morto , e le Marie — detto Ansaldo. 
Sarra Famiglia — Bernardo Castello. 
Morte di Mcleagro — Domenico Fiaselta. 

Assunzione di Maria, copia dal Correggio — Gregorio Dc/ferrari. 

Sani* Agostino ebe lava i p odi a Gesù sotto figura di pellegrino — Orazio Defferrari. 

Il Paradiso — Bernardo Strozzi *. 

Glorie di S. Bernardo da Siena — Domenico Piolo. 

Sante in orazione — Bernardo Guidobono. 

Due piccioni — Gio. Agostino Oissana. 

Esaù die vende la primogenitura — G. A. Defferrari. 

Presepio — 6'. A. Defferrari. 

Maddalena — Valerio Castello. 

Ghirlanda di fiori con Gesù Bambino — Stefano Carnaggi, e le figure di Ihunemeo 
Piota. 

Ritratto di Donna — Domenico Fiasellu. 
Animali e figure — Sinibatdo Scorza. 
I^posizion dalla Croce — Antonio Semino. 

' K il ho//» del frosro ni rot o poi dulosi nella ricordala ili moli/inno ili Ila rhirjia di f. DMOCMCO 
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prima maniera di Luca Cambiaso, ivi trasportati da una casa che 
cedette il luogo alla nuova strada Carlo Felice. L'architetto Barabi- 
no, valente nel fare il nuovo, si distingueva pel suo rispetto al 
vecchio, cura non sempre avuta dagli artisti, e quindi mirò a con- 
servare quanto potè salvar dalle rovine. Intorno alla loggia menzio 
nata son parecchie stanze per gli uffizi accademici, e nelle quali si 
conservano preziosi modelli , disegni ed altri lavori sceltissimi di 
valenti artisti cosi nazionali che forestieri, sì moderni che antichi. 

BIBLIOTECA. 

Al primo piano, come già si accennò, sta la biblioteca civica Be- 
rto disposta in tre grandi sale; quella maggiore nel mezzo ch'è sor- 
retta da colonne venute necessarie per accomodar alla presente de 
sanazione il locale già, come si disse, disposto ad altro uso, serve 
per le cotidianc letture; le altre due sono più cselusi\amentc per 
la custodia dei volumi, che in tutto sommano a circa 22,000, e 
per i quali è rimarchevole il generale elegante corredo degli scaffali 
lutti o in noce o in mogano. Kvvi altresì un gabinetto ove un er- 
liario di 5000 piante e 500 volumi di botanica legato dalla detta 
marchesa Clelia Durazzo Grimaldi, rome accenna l'iscrizione posta 
sopra la porla della biblioteca interiormente. Si conserva buon nu- 
mero di mss. segnatamente di memorie patrie molto importanti, e 
non manco un conveniente corredo d'edizioni del primo secolo. 

Questa biblioteca fu proprietà dell'ai). Carlo Giuseppe Vespasiano 
Berio, che volle aprirla ad uso del pubblico nell'antico suo locale 
in Campetto. Dal march, di Polso, di lui nipote ed erede, venne 
donata alla felice memoria del re Vittorio Emanuele che voltò ge- 
nerosamente il dono in prò della città, la quale pensò allora a col- 
locarla nell'attuale sede più decente. 

Da tutto ciò si rileva che il busto del poeta genovese ed estensore 
della piemontese gazzetta , cav. Felice Romani, donato dallo scultore 
Pompeo Marchesi, fu posto in una delle sale laterali niente più che 
per conservare un tal dono pregevole e gradito. 

La città deputa due Decurioni alla cura della biblioteca, per cui 
nel civico bilancio è assegnato un annuo fondo; e l'interno reggi- 
mento è affidato ad un prefetto, un bibliotecario e due inservienti, 
pei quali sono alloggi nello slesso locale accademico. 

Parie IV. Iti 
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HI U LI OT F.L V !'HA\ZONIANA. 

Al patri/io, ma più ancora ammirando sacerdote Paolu Girolamo 
Franzoni «IH fu Domenico, nalo .iddi .*> dicembre del 1708, e li "2(\ 
giugno 1778 mancalo ai vivi e riconoscenti desiderii non die del 
clero, sippure d'ogni infima classe del popolo, verso i quali fu largo 
d'ogni maniera di cure e di soccorsi, si dee I* istituzione e dota- 
zione della presente biblioteca, la quale, con esempio forse unico 
al mondo, volle (e tal si mantiene) aperta al pubblico uso dalla 
punta del giorno sino alle ore undici pomeridiane in tutti quanti i 
di dell'anno: ancorché i più solenni. Contava questa libreria un da 
venlidue mila volumi, ma per le dilapidazioni accadute dopo la ri- 
voluzione del 1797 è ora poco più che alla metà. E posta in pro- 
prio locale nella via dei Giustiniani : la congregazione degli Operai 
Evangelici ( V. pag. 149 e 171, parte iv ) dall' istesso Franzoni isti- 
tuita c dotala ne ha il reggimento, e tre bibliotecarii si avvicen- 
dano pel continuato suo servizio, che non è a dire quanto riesca 
comodo nei giorni ed ore in cui le tre altre biblioteche stan chiuse. 
Possiede rispettabile corredo di rare edizioni , ed ultimamente dal 
conte di Laborde ammiratore di tanto acconcio pubblico servizio, la 
regalava delle opere sue preziose, e di quelle d'Alessandro de La- 
borde. Attigua evvi una sala per le accademie ecclesiastiche istilli 
zioni, esse pure del Franzoni, di cui si ammira ivi il busto mar- 
moreo nella sala delle generali adunanze. 

BIBLIOTECA DELLA CONCREf. AZIONE DEI un . MISSIowmi I HnVM. 

Fondava questa biblioteca l ab. Girolamo Fra n zone del fu Paolo 
con suo testamento del 3 ottobre 1727, e si apriva con decreto del 
governo in data del 9 dicembre 1759. Dapprima era collocala pre^vi 
alla chiesa di S. Matteo, ove ora sono le scuole civiche, poi nel 
1822 fu traslocata nel soppresso oratorio di Santa Maria Angelorum . 
ove ora si trova, non lungi dalla chiesa di Siro. Appartiene alta 
congregazione dei missionari! urbani, e sta essa pure aperta ad u><» 
del pubblico. L'antico oratorio forma oggidì la sala maggiore e Hi 
lettura , e sonovi altresì due altre stanze per libri , fra le quali quella 
di fronte è specialmente destinala alle rare edizioni del primo sc- 
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«•olo, ed ai manoscritti, nei quali se ne può \ untare un numero slcr- 
minato, ha però cose assaissimo preziose. Degli uni, e dagli altri 
ssi può vedere una distinta descrizione nell'opera intitolata Guida 
ttlle bellezze di Genova e sue riviere del siir. Giuseppe Bulicherò, 
iittualmente in eorso di pubblicazione. Ivi pure si può rilevare tutta 
la storia delle vicende corse da questa libreria, che nel numero dei 
volumi vuoisi presso a poco uguale alla civica. 

TB.VTM1 CARLO FELICE. 

Per una singolare stranezza degli umani eventi, dove prima sor- 
geva l'antica chiesa di S. Domenico, ora giganteggia il magnifico 
I eatro Carlo Felice. 

Sentilo il bisogno di arricchire la patria di un teatro che potesse 
gareggiare in sontuosità co' mille superbi edilizi onde \a doviziosa, 
come le circostanze favorevoli lo consentirono, si pensò di effettuare 
il progetto, ed il genovese Carlo Bambino, insigne architetto, ebbe 
il vanto di veder accollo e prescelto, in fra molli proposti, il disc 
gno per lui eseguito. Il 19 marzo del 1826 fu posta la prima pie 
tra. A questa cerimonia veramente solenne presero parte i signori 
sindaci, cioè l'eccell." 10 march. Antonio Brignole Sale e cav. Luigi 
Morrò, Pill. mw sig. barone Highini facente le l'unzioni del governa- 
tore in allora lontano da Genova. Il concorso del popolo fu straor- 
dinario, le acclamazioni vivissime ed iterale. A rendere più lieta e 
più brillante (niella festa contribuiva il suono de militari istrumenli, 
il quale, mentre allegrava maggiormente la folla, sembrava del pari 
che ne esprimesse la gioia. 

Dopo circa due anni, cioè il 7 aprile del 1828, il teatro, appel 
lato Carlo Felice dal nome del nostro defunto Sovrano, si schiuse 
ad accogliere uno straordinario numero di accorrenti, desiosi d'inau- 
gurare col plauso scene (auto splendide e si decorose alla pallia. 
La festa ebbe principio da un inno scritto da queir eletto ingegno 
di Felice Romani e musicato dall'esimio Donizetli. Indi esponevasi 
Bianca e Fernando, opera espressamente composta dal melodioso 
Yinrenzft Bellini t ed eseguila dalla Toni, Tamburini, David; avea 
pur luogo un ballo del (ìalzerani intitolalo : Gli adoratori del sole. 

Premesse queste rapide notizie, passiamo a dare la descrizione 
dell'edilizio: e qui non sappiamo come meglio adempiere all'obbligo 
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nostro die col trascrivere un bruno ili un elaborato cenno di questo 
teatro, inserito nelT annuario teatrale, scritto da un valoroso artista. 
« . . . . L'ubicazione di esso a mezzodì lia la piazza S. Domenico, 
ad occidente la via Carlo Felice, e presenta due fronti addossate da 
portici che fan seguito a quelli del palagio dell' Accademia di belle 
arti. La fronte a mezzodì, che si estende metri 48, offre un gran- 
dioso esastilo di colonne d'ordine dorico, spaziate a pieno-stilo, reg- 
genti un lacunare, ai di cui lati si elevano due pilastri rastremali. 
Le colonne, ognuna di un diametro di metri 1,50, si alzano dal 
suolo metri 10 e 50 , e sì esse, come l'attico coronante, sono in 
inarmo di Carrara. Il pronao comunica coi portici ed ha sul davanti 
tre scaglioni che mettono sulla piazza anzidetta, ed è fiancheggialo 
da acroleri che servono di comodo accesso alle carrozze. Il soflitto, 
ripartito a cassettoni, è composto di forte travatura che forma il suolo 
della gran stila dell'attrezzeria ed ha metri 18 e 55 di lunghezza, 
10 di larghezza, (i,C>0 di altezza. La sommità acuminala è sormon- 
tata da un acrotero coronato da una statua rappresentante il (ìenio 
tutelare del luogo, che atteggiato a leggiadra posa, esprime il mini- 
stero che gli spetta. Esso è opera del valente scalpello del gcnove?** 
prof. Giuseppe (ìaggini. Nella fronte dell'atrio leggesi l'iscrizione det- 
tata del fu prof. Celestino (ìagliuflì 1 I portici sono combinati da 

piloni in pietra da (aglio sorreggenti un terrazzo fregialo da un ar- 
chitrave in marmo a cui fa corona una cornice, ed enlro al quale 
sono foggiati intorno intorno giostre di corsieri guidati da aurighi 
e di leste leonine ne' gocciolatoi. Il terrazzo posto al livello del palco 
della corona , del ridotto e della galleria offre un gradevole sfogo. 
Le tre sottostanti porte del pronao sono coronate da altrettanti bas- 
sorilievi simboleggiatiti la Musica, la Tragedia e la (hmmedia, la- 
vori che lasciano alcun che a desiderare; il primo è del Parodi, 
l'altro del Peschiera e il terzo del Carrea; lutti e Ire ora estinti. 
.... La fronte verso occidente è normale all'asse del teatro e com- 
posta di parti semplici ed armoniche, cioè di un riparlo a leggere 

1 Errata : 

Rti.t . carolo . felice . n\xt: . rostro 
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bozze, di otto fineslroni corrispondenti al suddescrilto terrazzo, in- 
terna mente al suolo delle sale del ridotto, ed alla seconda fila dei 
palchi nell'ordine della corona; altrettante ve ne sono di figura se- 
micircolare nell'atrio per illuminare la parte superiore del salone ec. 
Il quale atrio è sormontato da un fastigio nel cui timpano è collo- 
cato il civico stemma. 

L'altezza totale dal suolo all'apice del fastigio è di metri 29. vi 
mezzo ivi, mediante una scalinata, interrotta da quattro plinti per 
istatue (che ancor non vi sono) la quale abbraccia i tre interpila- 
slri del centro dei portici , si accede al piano de' medesimi , e di 
quivi, per mezzo d'altra scalinata interna, presso le tre corrispon- 
denti grandi porte, si giunge al vestibolo. • 

Il vestibolo ha tre passaggi, divisi da doppia fila di colonne d'or- 
dine ionico, cui fanno capo magnifiche scalinate in marmo adorne 
di ferree ringhiere e di busti metallici; queste scalinate guidano aHa 
soprastante magnifica sala del ridotto. Lateralmente havvi il caffè, 
il gabinetto ove si distribuiscono i biglietti, la trattoria ed il «orno 
di guardia. Un andito ottangolare che dà ingresso alla platea, con- 
duce del pari alle diverse file di palchi ed agli scanni. 

La forma della platea, che i periti nell'arte non rifiniscono di 
encomiare, è, coni' essi si esprimono, a ferro-cavallo. Il suo dia- 
metro è di 18,50 metri, lunga 20, alta 17. Intorno alla curva si 
scorgono due scalini di legno; vi hanno cinque ordini di palchi, ed 
ogni ordine consta di 33 palchi; dopo la quinta fila, il loggione. II 
palco della corona, preceduto da elegante salottino, è sorretto da 
due colonne che fiancheggiano la porta d'ingresso alla platea; gran- 
dioso e ricco, sporge in fuori clinicamente; il suo sofiitto è a emi- 
sferoide, adorno dello stemma regale; due cariatidi lo sostengono. 
In platea si contano dodici file di comodi sedili e novantotto scanni. 
Il teatro può contenere tremila persone. 

Un arco di forma elittica , al quale servono di sostegno due pi- 
lastri laterali d'ordine corinzio, apre ed adorna elegantemente la 
così detta bocca doperà; tra i due suddetti pilastri veggonsi i palchi 
di proscenio. Una serie di cassettoni fregia la vòlta dell'arco; due 
graziose Fame ne fregiano i timpani. Uno sportello del soffitto per 
mette il passaggio di un grandioso lampadario. Negli scomparti del 
soffitto sono dipinte a fresco le Muse; lavoro del valoroso N. Cianfa- 
nelli di Firenze. Le altre pitture di ornato debbonsi al merito sin- 
e. tr. la- 
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polare del nostro prof. Michele Canziu. il maggior sipario, opera del 
Fontana, rappresenta i giuochi Panatenei; l'altro, un Baccanale, fu 
eseguito dal Baratta. 

Quanto al palco scenico esso è lungo 38 metri, largo 2i,ì>0; ne 
ha 52 di perimetro, 57 di altezza. Superiormente v'ha due ordini 
di ringhiere alte all'eseguimento de' macchinismi. Quaranta sono i ca- 
merini per gli artisti; v'hanno poi le stufe, le sale per i coristi «■<■. 
Dietro al palco scenico scorre un tratto dell'acquedotto, cui si fa- 
rebbe ricorso in caso d'incendio. 

Abbiamo nominato il ridotto annesso al teatro; non possiamo di 
spensarci dal dirne poche parole. La gran sala, delta da ballo, posta 
in mezzo a quelle da giuoco, e decorala con tutto sfarzo non dis- 
giunto da squisita eleganza, è lunga 18 metri, larga 15, alta 12. 
Superiormente havvi una ringhiera all' uso dell' orchestra. Le pitture 
debbonsi al magico pennello del prof. Canzio, il quale fornisce pure 
i bozzelli de' bellissimi scenari che adornano questo teatro; i quali 
scenari vengono poi eseguiti eon rara maestria dai signori Leonardi 
e Denlone. 

Il teatro Carlo Felice è aperto durante l'intero anno, eccettuata 
la quaresima e la novena del Natale. Al carnevale ed alla primavera 
vi si eseguiscono opere musicali e coreografiche , serie. In eslate vi 
agiscono le compagnie drammatiche, ma la soverchia vastità del palei» 
scenico nuoce alla tranquilla esecuzione delle produzioni in prosa. In 
autunno riprende il suo impero la musica; in allora si rappreseli 
tano opere buffe. 

TEATRO DI SANT* AGOSTINO. 

Prima che venisse costrutto il suddescritlo Citilo Felice, in questo 
non bello ma capace teatro si eseguivano opere musicali ed azioni 
coreografiche. Nel 1825 la civica Amministrazione lo comperò dalla 
famiglia Durazzo cui apparteneva; ceduto all'impresa de' teatri, viene 
aperto in carnevale alle rappresentazioni drammatiche, cui suole ac- 
correre un gran numero di ascoltanti. Alla quaresima, non sempre 
però, la platea è falla circo equestre, perocché la recita della coni 
media in quell'epoca non è da noi permessa. 

L'esterno di questo teatro nulla offre che meriti se ne faccia pa- 
rola , che è quello di semplicissima abitazione; l'ingresso alla pla- 
tea, cui si riesce per mezzo di una scalcila, è assai incomodo, e 
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nell'escire della folla accalcala, molto pericoloso. Questo teatro ha 
sei ordini di palchi, non compreso il loggione; ogni ordine com- 
prende 29 palchi. 

(ìli addobbi di questo teatro sono umili anziché no, uè vale la 
pena che se ne parli, uè che si invili altrui a praticare innovazioni 
e miglioramenti. Sarebbe desiderabile che in sito della citta men ap- 
partato e più acconcio sorgesse un teatro destinato alle rappresen- 
tazioni drammatiche e venisse atterrato il S. Agostino, ornai presso 
cbé cadente sotto il peso degli anni. 

Codesto teatro è tutto costrutto in legno, non esclusi i palchi, e 
contiene duemila circa persone. 

TEATRO DEL FALCONE. , 

Il teatro di Corte fu «letto ed è conosciuto fra noi sotto la deno- 
minazione di Falcone , togliendo questo nome da Angiolo Falcone 
che ne forniva il disegno. 

!Ne fu ordinala la costruzione dalla famiglia Durazzo cui appar- 
teneva anche il vicino magnili* palazzo, ora entrambi proprietà del 
nostro Sovrano. 

L'interno di questo teatro consta di certa piacevole eleganza; gli 
ordini de' palchi sono quattro, ed ogni ordine ne comprende 23. 
Havvi anche un loggione. La sua capacità è di mille persone. 

Questo teatro , prima destinato alla compagnia di prosa , restò 
chiuso per più anni. Sono pochi mesi che il He nostro si degnò per 
mettere che si schiudesse a pubbliche accademie o recitazioni, col 
l'obbligo però che il totale profitto dovesse servire al crescente mi- 
glioramento dell'educazione di bambini poverelli. Saggio e benefico 
divisamento che fece palpitare di gioia più di un cuore. 

TE VTRO DIIRNO. 

Questo teatro è situalo >icino alla ridente passeggiala dell' Acqua- 
Nola. 

.Nello slesso locale sorgevano nel 182(1 le così delle Montagne 
Riuso; pazza imitazione di una straniera pericolosa pazzia. Ivi, oltre 
alla slilla che era lo scopo precipuo dello stabilimento, avevansi al- 
tri passatempi, Ira quali un teatro, fabbricalo in legname, sul quale 
«•seguivansi rappresentazioni drammatiche. 
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Ma le Montagne Russe caddero , e sulle loro rovine sorse in ma- 
teriale il presente teatro d umo, con disegno di Luigi Prato. 

Questo teatro, nel quale sono due fila di palchi raramente oc- 
cupati perchè troppo discosti dal palco scenico, suolsi aprire in pri- 
mavera e chiudere alla metà dell' autunno. E molto frequentato , e 
vi sono applaudile, quando lodevolmente esposte, commedie, trage- 
die e drammi; ne* giorni festivi soglionsi rappresentare produzioni 
spettacolose. 

Agiscono anche in questa capace arena non infrequentemente le 
compagnie equestri. 

Questo teatro contiene circa tremila persone. Non è raro ne' giorni 
festivi di vederlo stipato di spettatori. 

TEATRO DILLI VIGNE. 

(ionie già il teatro S. Agostino ed il Falcone , anche questo detto 
dalle Vigne, perchè assai vicino alla chiesa di questo nome, appar- 
teneva alla famiglia Durazzo. 

È il più antico teatro di Genova; consta di tre ordini di palchi 
e di un loggione; il tutto in legno. 

In questo piccolo teatro, la di cui capacità è di cinquecento per- 
sone, vi si rappresentarono produzioni drammatiche e musicali; fu 
anche destinato a giuochi acroh itici, accademie, ec. Però semhra 
che le marionette abbiano preso assoluto impero su queste scene; 
le quali sono molte frequentate dal popolo quando vengono allegrate 
da' motti di Arlecchino e di Pulcinella. 

CASINO. 

Desideravasi in Genova un cosi detto Casino , il quale servisse 
di piacevole intertenimento , di passatempo, di festa a civili, agiate 
e nobili persone; e fu scelto all'uopo da varii anni l'ampio e mae- 
stoso palazzo Parodi , già de' Lercari , che sorge torreggiante nella 
magnifica Strada Nuova. L'architetto di questo edificio fu \ Alessi, 
il quale, nell' idearne la pianta e la fronte, mostrò grande acutezza 
di mente, e direi quasi un ingegnoso artifizio, chè studiossi di non 
oscurare l'altro palazzo di prospetto, già da esso costrutto, e ren- 
dere il nuovo più gaio. Le ampie e maestose scale sono adorne di 
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freschi e busti marmorei; i primi di Ottavio Semino; i secondi, raf- 
figuranti i coniugi Lercari ordinatori del palazzo, sono opera di 
Taddeo Cartone. Del suddetto Semino sono gli affreschi del ripiano 
che serve d'antisala al Casino; nella sala, Luca Cambiaso rappresentò 
quel generosissimo Megollo Lercari cui I' imperatore di Trabisonda 
fa erigere il palazzo e fondaco pei genovesi. Il primo salotto è di- 
pinto da Andrea Semino; il secondo da Pantaleo Calvi. 

Questo Casino è aperto durante tutto I' anno a' molti socii , e a 
quelle persone che vengono a visitarlo. In carnevale ed in qualche 
straordinaria occorrenza, si schiude a splendidissime feste da ballo. 
V'ha la sala destinata al giuoco, altra alla lettura, ec. Una galleria 
profumata da sceltissimi fiori, rende questo locale più delizioso. 

I cittadini, ove non siano ascritti nel numero dei socii, non ven- 
gono ammessi al Casino; i forestieri invece, previo un particolare 
avviso del socio, vi sono sempre ben accetti. 

I socii non appartengono tutti al prim' ordine; vi sono anche in- 
scritti coloro che fanno parie della seconda classe sociale; nobilis- 
simo divisamente , il quale promuove una desiderata fratellanza fra 
T uno e l'altro celo, atta ad infrangere molte di quelle catene onde 
è gravala la società. 

IL PALAZZO DI S. GIORGIO LA DOGANA IL PORTOFRAMCO 
E LA LOGGIA DI BANCHI. 

I. Ristabilitosi in Costantinopoli l'impero greco il 1261 mercè gli 
aiuti de' genovesi, Michele Paleologo imperatore, oltre i molli be- 
nefìzi commerciali concessi alla Repubblica, le diede in dono il pa- 
lazzo de' veneziani appallato il Pantocratore, che i genovesi inconta- 
nente rumavano dalle fondamenta, e le pietre in gran parte caricale 
sopra la nave di Ansaldo Doria mandavano in patria a testimonianza 
della superba vendei!». Il capitano Guglielmo Boccanegra avvisò al- 
lora col mezzo di quelle di provvedere alla fabbrica del palazzo del 
Comune, che già si era preso a coslrurre sotto gli ordini dell'archi- 
tetto Marino Boccanegra di lui fratello. Ivi cominciò dunque a sie- 
dere la maestà del Comune, e i magistrati di esso vi ebbero stanza, 
siccome il podestà e gli anziani. In appresso pensandosi a consoli- 
dare il debito pubblico, di chè andava gravato il genovese domi- 
nio, il palazzo del Comune accolse tutte in una le passività della 
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Repubblica , litiche di quelle si fece una sola ragione che ebbe poi 
il nome famoso di Banco ed Uffizio, o Casa di S. Giorgio. Trattando 
dell'antico commercio de' genovesi (vedi parte 3." pag. 143) già si 
disse dell' ordinamento che ne resse i destini, della sua ^istituzione, 
de' suoi cartolai ii , delle cessioni di diverse terre a lui fatte dalla Re 
pubblica, de' suoi magistrali, dell'origine, prosperità e caduta sua. 
sicché qui non resta chea parlarne come di monumento, e soltanto 
di \o!o indicar ciò che colà fu taciuto. 

È questo edificio un'antica mole di speciale costruzione formala 
nella parte sua antica di pietre riquadrate delle nostre cave; a giu- 
dizio de' periti egli è tra i pochissimi che di tale maniera avanzano 
in Genova. Ne' suoi principii fu più ristretto, e s'ingrandì succes- 
sivamente secondo il bisogno, di guisachè riesci alla presente gran 
dezza e magnificenza. Nel 1555 vi si cominciarono a riscuotere i 
dazi delle mercanzie; si ampliò il 1368 per cura di Gabriele Ador- 
no; nel 1407, riunite tutte le compcre, si aggiunsero due camere 
verso il mare; il 1451 tutto l'edilìzio venne ceduto all'amministra 
zione di S. Giorgio, e quindi assunse tal nome, lasciando quello di 
palazzo del Comune, del mare, e delle dogane. Però si ricava da 
un allo nolarile del 17 gennaio 1296 che un Gerolamo di Succarelo 
mediatore affermava con suo giuramento che i luoghi di S. Giorgio 
valevano lire 66 '/*. " 1555 si ristorava tutto il palazzo, e il 1571 
si circondava con nuova ampliazione da lutti i lati fuorché da quello 
della strada; vi si formava una gran sala con proporzionato vesti- 
bolo nanti di essa, nella quale poteano capirvi non solo tulli gli 
interessati, ma eziandio i principali uffici; per le ordinarie congre- 
ghe del supremo ufficio de' provveditori si facevano altri due locali. 

Sulla facciata, ch'è senza ornamenti, si vede un affresco di Carlo 
del Manlcgna pittore lombardo rappresentante S. Giorgio a cavallo 
in allo di abbattere il drago; la pittura era un giorno lumeggiata 
ad oro , e a' tempi del Soprani ancora conservata da meritar lode. 
Sopra di essa un' iscrizione resa inintelligibile si distende sotto il 
piccolo cornicione. Cinque arcate a sesto acuto, rette da quatlro pro- 
porzionale colonne e un pilastro all'estremo de' fianchi, sostengono 
lulla la facciata; vi è sospeso il maggior pezzo di catena che già 
chiudeva Porlopisano. Verso il mare il palazzo ha una forma piò 
grandiosa; si eleva egli con una torre in mezzo dove si trova un 
orologio a campana. Il S. Giorgio a cavallo colle altre figure sono 
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opera di Lazzaro Ta\arone; benché guaslc e corrose dal tempo c 
dal mare non lasciano di mostrare la vividezza del pennello die le 
lia lavorate. 

L'arcala di mezzo dà l'ingresso ad un atrio, a diritta del quale 
è un Gesù crocifisso, con la Madonna e varii santi, dipinto a fresco 
d'ignoto autore; a manca un'inscrizione die viela ai ministri delle 
gabelle di accettar premio che fosse fuor d' uso. I na testa di leone 
si vede scolpita ancora sulla facciata, forse era un ornamento del 
Pantocratore de' veneziani; sopra di essa si stende un braccio di 
ferro, al disotto lo slemma del Comune. 

Filtrando e al pian terreno dell'ingresso stanno quinci e quindi 
gli udiri della dogana. A sinistra vi è una scala che conduce alla 
porla della gran sala delle congreghe generali; sopra di quella sta 
l'insegna che serviva di sigillo al Comune e di stendardo alla casa 
di S. Giorgio. 

Brano in questa sala i nolari delle colonne e il tesoriere; in fondo 
il pretorio o il sito dove sedevano i protettori, ecc. Al disopra si 
vede una tavola di Domenico Piola con N. D. col bambino, S. Gin. 
Battista e S. Giorgio. Voltando a sinistra del pretorio si apriva la 
sala ed ufficio dei prolettori; quivi già esisteva un gruppo di mar- 
mo rappresenlanle il grifo che preme l'aquila e la volpe; il grifo 
simboleggiava Genova, l'aquila l'imperatore tedesco, la volpe i pi- 
sani. 

Facendosi avanti venivano le sacristie , la nuova e la vecchia, 
dove cuslodivansi argento ed oro; una terza ve ne avea in cui i 
particolari deponeano danari in moneta corrente e a prezzo secondo 
la grida. 

Quindi seguitavano l'ufficio del 1444, la sala delle antiche con- 
greghe dei consigli, Y ufficio dei revisori, la sala antica delle lapi- 
di, l'ufficio del sale e della scrittura, gabinetti e stanzini pei fan- 
cellieri, sindaci, scrivani, ecc. 

Ora in tutti questi luoghi di stanze, sale ed alrii sorgono le sta- 
tue di coloro che ben meritarono di tale insliliizione, e le ricchezze 
loro prodigavano ad estinzione delle gabelle lasciando quivi luoghi 
e moltiplicò Delle statue alcune sono sedenti, altre in piedi; la di- 
stinzione procede dalla importanza del lascilo, le prime in più, le 
seconde in meno. Tra le prime si annoverano Pietro Gentile 1549, 
G. B. Lercaro I :i.'i7 , Gioacchino da Passano 11544, Francesco Yi- 
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xaldi 1468, Francesco Lomellini 1509, Filippo da Passano 1553. 
Antonio da Passano 1583, G. B. Grimaldi 1565, Francesco Oncia 
1582, Kliano Spinola 1533; Ansaldo Grimaldi 1536; Ira le seco* 
de: Dario Vivaldi 1480, Giano Grillo 1549, Domenico Pastene da 
liapallo 1475, Luciano Spinola 1575, Ambrogio de' iNegroni 1490. 
Gerolamo Gentile 1538, Antonio Doria q. Filippo 1508, Luciano 
Grimaldi 1479, Lazzaro Doria 1605, Baldassare Lomellini 1613. 
Andrea Defornari 1065, Antonio Giustiniani 1644, Giulio da Pas- 
sano 1583, Giovanni Dui «zzo 1G24, Giuliano Dinegro 1600, Man 
fredo Centurioni 1602, Brancaleone Doria 1574, Paolo Doria di 
Ceva 1668, Battista Lomellino 1664, Baffaello Sahago 1581, Paolo 
Invrea 1664, Angelo Chioccia 1670, Leonardo Spinola 1624, Mei 
chiorre de' Negroni 1572; olire queste statue vi sono due busti d. 
stucco, l'uno di G. B. Zignago 1768, l'altro di Maria Spinola stesso 
anno, e \arie lapide memorative della beneficenza di Domenico Lu- 
ciano Spinola di Cipriano 1453, di Domenico Pastene 1454, di An- 
tonio Doria e Giacomo Lercaro 1458, di Raffaello Spinola 1452, di 
Francesco e Giacomo Merlasino 1462, di Pietro Bondenaro 1446, 
di Andrea Doria di Bartolomeo 1469, della società di Amore e Mi- 
sericordia 1524, del magnanimo Ottaviano Fregoso 1530, di Mel- 
chiorre de' Negroni 1572, della società di S. Sebastiano 1477, di 
Ottaviano de' Vivaldi 1465, di Alaono Spinola 1457, della società 
di Provvidenza 1469, del doge G. B. Cambiaso 1775. 

Salendo al superior piano si trovava l'archivio diviso in tante 
sale chiamale di S. Giorgio, di S. Bernardo, di S. Gio. Battista, di 
S. Antonio di Padova, di S. Domenico, di santa Maria e di S. Lo- 
renzo; la prima è la maggiore di tutte; dovunque si custodiscono 
tuttavia libri, volumi e registri in copia, veri tesori di storia pa- 
tria, e specialmente di quella che riguarda le famose colonie dfl 
lavante. 

Si dice che questo illustre monumento, il quale adesso è tutto 
vòlto ad uffizio di dogana, sia compreso in parte nel taglio che dee 
farsi per l' intero eseguimento della strada Carlo Alberto. Il signor 
Giuseppe Mancherò nel fase. 15 e 16 della sua Guida, ponendo fine 
allo scritto che lo descrive e donde ho tratte le presenti notizie, ri- 
pete le parole di un suo e mio egregio amico (il signor Michele 
Erede) ch'io pure non posso a meno di qui riferire: « Scongiuro la 
Begia Commissione per la strada Carlo Alberto a mantenerci almeno 
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r archìleUura , per quella religione che ogni onesto cittadino de\e 
avere alle cose che rammentano le vere glorie antiche. Che si di- 
rebbe di un figlio il quale distruggesse le ossa di suo padre? Kb- 
bene, quelle mura sono un avanzo dei padri, e si vogliono rispet- 
tare sotto pena di un sacrilegio! » 

II. Data franchigia di Porlofranco il 1595 a' bastimenti di por- 
tata maggiore di mine 300, si fece che in copia accorressero tosto 
tra noi gli stranieri e fosse un maraviglioso accrescimento di mer- 
canzie, per cui i soliti magazzini divennero insufficienti. Il difetto 
si rese maggiore poiché il benefizio si eslese altresì alle merci di 
transito, sicché il 1645 si stabili un magazzino di deposilo per il 
caricamento vicino al mare fra le porte di S. Tommaso e la nuova 
strada della Lanterna, ed in capo all'antica della Polcevera; a tale 
uso si destinò il locale dell'antico ospedale di S. Lazzaro. 

Ma il riparo si voleva specialmente laddove era lo sbarco delle 
mercanzie; per la qual cosa il 1655 il Consiglio generale delle com- 
pere domandò alla Repubblica la concessione del locale dei pubblici 
. forni che quivi si trovava , ed altri annessi ; dopo molle supplica- 
zioni, facendosi vieppiù stringente la necessità, il Governo s'indusse 
ad accordare lutto il locale de' forni purché S. Giorgio si assumesse 
la costruzione di altri forni in luogo acconcio che si trovò sul pog- 
gio di Castelletto dove sono tuttora. 

I nuovi magazzini di Porlofranco è fama costassero lire 687,000. 

Dieci sono le isole, ossia quartieri; sei a manca della strada prin- 
cipale, cioè: di S. Giuseppe, di S. Bernardo, di S. Giorgio, di santa 
Caterina, di S. Antonio e di S. Francesco; quattro a dritta, cioè: 
di santa Maria, di S. Gio. Battista, di S. Lorenzo e di S. Desiderio. 

• Ogni quartiere ha tanti magazzini principali quanti ne comporta 
la sua vastità; quelli del primo piano sono alti 24 palmi, ossia me- 
tri 5,953 e più; que' del secondo palmi 21 e metri 5,209. 

• Il numero totale dei magazzini è di 555; la maggior parte sono 
di proprietà privata, e tali diventarono quando furono venduti onde 
rilrarnc con che pagare i creditori di S. Giorgio. I soli corridoi che 
servono di passaggio e di comunicazione sono ora amministrati dalla 
Camera di Commercio, e il prodotto serve in parte alla manuten- 
zione del Porlofranco medesimo. Tutto il locale è circondato di mura 
e diviso da una spaziosa e ben lastricata strada, dalla quale si di- 
ramano regolarmente altre strade minori, il tulio rettilineo con va 
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rie fontane d'acqua. Due sole sono le porte d'entrata, una verso il 
mare per eoino<lo dello scarico ed introduzione delle mercanzie, ai- 
Ira dirimpetto alla Dogana per l esilo e spedizione delle medesime. » 
(Mancherò, Guida fase. 17 e 18, pag. 438). 

Nel Portofraneo non possono entrare ne ecelesiaslici, ne militari, 
uè donne senza uno speciale permesso del direttore; un giorno nep- 
pure a' mediatori ehe non erano approvati si tacca libero I* accesso. 
Il Portofraneo rimane aperlo tulli i giorni, eceetluali i festivi, dalle 
olio del mattino sino alle Ire pomeridiane: il fuoco non \i si per- 
inette neppure in tempo d'inverno. 

Il servizio di questo emporio è diviso fri yjwdizionitri di doga- 
na, imballatori e carovana o facchini del Portofraneo. l'ffieio dei 
primi , in numero di ventiquattro con due sostituti per ciascuno . 
egli è la introduzione e spedizione delle merci, pagamento di di- 
ritti, bolle, spacci, manifesti dei capitani, spedizioni dei bastimenti. 
Quello dei secondi, in numero di ottanta con altrettanti garzoni, 
siccome il nome slesso lo indica, d'imballare e sballare le mercan- 
zie, condizionare i colli, ecc. Quello dei terzi, in numero di due- 
cento individui della valle Brembana di Bergamo, degli sbarelli e 
trasporti delle merci nel Portofraneo e sue dipendenze, al Lazzaretto 
del V. irignano ed alla dogana di S. Lazzaro. 

III. Unita a S. Giorgio, alla Dogana e al Portofraneo per ragione 
di materia è la loggia di Banchi dove siedono i negozianti. Quivi 
erano i banchi del Comune che nelle guerre civili arsero. Il 140S 
il doge Barnaba Guano e gli anziani, fatta loro inslanza da molli 
mercanti, pensarono ad ampliarla. 11 Magistrato delle monde n'ebbe 
commissione, e siccome i fratelli Angelo ed Ollobono Dinegro divi- 
savano ad un tempo di rifabbricare la loro casa nella stessa piazza, 
così si accettò da essi il parlilo offerto ch'era di concorrere a quel 
l'operazione purché la medesima casa restasse franca d'ogni avaria 
in perpetuo; si obbligavano di metter questa in volta, lasciandovi 
sotto certi archi in forma di loggia ove collocare si potessero i ban- 
chi, mentre quesli avanti erano appoggiali sotto letti appesi. Colai 
loggia dovea avere lunghezza di palmi 75, larghezza di 30; i eil- 
ladini gravi e famosi doveano sedere in essi banchi; una pietra a 
modo di scala al di fuori posta in uno de' pilastri avrebbe servilo 
alla pubblicazione delle gride. 

Se non ehè la macslosa loggia che si vede oggidì sembra fos>e 
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falla noi l'i/O, siccome si ricava dalla seguente inscrizione: 
ram dantibtts , er S. C. Matteo Senarega, Gregorio Garbarino, et Jo. 
Battista Dnria Anno Domini mdlxx. Ella è (ulta di un vòllo, so- 
stcnulo in due lati da più colonne di marmo, senza chiavi di sorte 
\ eruna, lunga palmi genovesi 140, larga 90, ed alla a proporzio- 
ne. L'architettura è di ordine dorico e l'Alessi ne fu l'autore. Pietro 
Sori condusse raffresco della Beata Vergine e dei santi Gio. Ballista 
e Giorgio sopra la porta al di dentro. La grand' arma della Repub- 
blica nel soffitto dipintavi prima da Battista Brignole, indi rinno- 
vata dal Giolfi, fu addi nostri ristorata dal signor Giuseppe Isola. 
Il 1839 facendosi scomparire gl'ingombri di legni che vi si erano 
appiccicali in sembianza di botteguccie, si restituì la loggia a' ne- 
gozianti. Essa apresi alle ore nove antimeridiane e si chiude alle 
nove di sera da un custode o portiere pagato dalla Camera di Com- 
mercio. È vietalo l'ingresso a persone di mal affare ed in mal ar- 
nese. Vi si radunano i banchieri, negozianti, mediatori, ce. Al sab- 
bato si fìssa il prezzo dei cambi, e dal custode viene pubblicato il 
così detto listino. 

CORTO MOLI SCALI DARSENA BACINO FARI TELEGR \ FO M\L\l'\(i\. 

I. A chi si fa innanzi per mare veleggiando alla volta di Genova . 
allorché vi entri si offre la vista di un porto che riparano ad o- 
riente, a borea, ed occidente inespugnabili rupi, cinge una gagliarda 
muraglia e difendono dagl'insulti di «libeccio, e dell'ostro libeccio 
due moli i quali si stendono da esso a guisa di due braccia che 
ne formano l'apertura tra meriggio e ponente. Egli è di profondità 
di piedi 9. 12 e 14 di Francia nella darsena della del vino, di 
piedi 1.1 (ino a 23 nella parte a ridosso del molo vecchio, di piedi 
23 e 30 lino a 38 laddove sorge il molo nuovo; quivi si ancorano 
i bastimenti da guerra, più lungi i sottoposti a quarantena. Grandi 
macchine chiamate pontoni lo espurgano annualmente, la spesa si 
fa dall' uffizio civico degli Edili il quale la ricava dal prodotto del 
«lirillo sull' ancoraggio. La macchina di cui si serve por I' espurga- 
zione venne introdotta da un padovano nel 1010 eolla spesa di lire 
2;> mila. 

II. L'anno di 1134 i Consoli genovesi decretavano che ludi gli 
uomini i quali per ragion di negozio procedessero per lutto quel 
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tratto di mare che da Roma si stende a Barcellona sia die bft>sf>ra 
>oprasaglicnti , sia clic partecipi delle navi-, eccettuali i fanciulli, pa 
gasserò ciascuno 12 danari per l'opera del molo; quelli che venis 
sero di Sardegna con sale dassero una mina di sale per ognuno, 
quelli di Provenza un quattrino; e ciò finché il genovese consolato 
avesse ordinato e voluto che si lavorasse al detto molo. Nel 1248 
l'opera del molo dichiaravasi pia. Il 1247 fra Oliverio monaco del 
P ordine Cistcrciense di sant'Andrea di Sesto ministro operano, ed 
architetto dell' opera del porto e del molo col danaro di essa opera 
comprava una terra in Carignano con cava di pietre per lire 150 
genovesi d' allora 1 , le quali pietre doveano estrarsi , e rompere ad 
uso della fabbrica del molo. Simili compre, c per il medesimo Une 
fra Oliverio faceva il 1260 da Polpo de' Mari; i contraenti si ob- 
bligavano a comuni spese di far estrarle, rompere e lavorar le pietre 
metà delle quali dovea darsi gratuitamente all'opera del porto e del 
molo, l'altra metà vendersi dal de' Mari a fra Oliverio col prezzo 
di soldi 12 per ogni caravellata di pietre piccale. Lo stesso anno 
altre due compre della stessa specie si ripetevano, per la prima 
Bovarello di Grimaldi vendeva lante caravellate di pietre grosse da 
gettarsi in mare, da lavorarsi, e già lavorate, o piccale; ogni cara- 
vella delle prime soldi 4, delle seconde soldi 8 e '/«» dette terze 
soldi 12. 

Per la seconda Alda e Giacoba moglie e madre del q. Jacopo di 
Lévanto concedevano facoltà allo stesso fra Oliverio per dieci anni , 
mercè il prezzo di lire 100 , ti Genova di cavare, rompere, e tra- 
sportare quelle pietre che si trovavano nella terra di Albaro già di 
proprietà del rispettivo loro figlio e marito, con che non vi adope- 
rasse che due soli lavoratori, e venendo a rovinare il muro che 
chiudeva quella terra verso il mare fosse a di lui spese rifatto. 

L' opera da tempo remoto intrapresa continuava in prima sotto 
gli ordini del prefato fra Oliverio, indi sotto quelli di Marino Boc 
canegra; la prima memoria che questi vi fosse preposto l'abbiamo 
nel 1283; il lavoro dovette («irsi più grave sotto di lui negli anni 
di 12913, 1300 e 1301; della prima epoca si parla in un'antica 

1 Perché si possa fare approssimativamente un calcolo dirò che il primo maggio del 
1254 lire 3, 10 e 3 di Genova erano rappresentale da un'oncia d'oro di paiuola. 
A questo si aggiunga il maggior prezzo dell' oro da \ aiutarsi cinque volle più del 
presente. 
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inscrizione che giù era sulla piazza del Molo; della seconda e della 
terza tiene proposilo il Giustiniani ne' suoi annali, notando « clic il 
« 1500 fu accresciuto il porto cento quindici cubili in lunghezza. K fu 
« cavalo questo spazio che tulio era spiaggia in profondità di quindici 
« piedi, c fu compiuta una parte del molo, ed il maestro di que- 
« st' opera fu Marino Boccancgra ». E il 1301. • Quesf anno fu 
« operato all' accrescimento del porto, ed in cereo alla chiesa di S. 
« Marco fu fatta una fossa della quantità che abbiamo detto I anno 
« precedente: e I' artefice fu il medesimo Marino Boccancgra sopra- 
« nominalo ». 

Lavori e prolungamenti si fecero successivamente negli anni di 
I 553 cui presiedetlc il celebre Alessi; egli slesc il vecchio molo alla 
lunghezza di 600 passi geometrici, gettando nel fondo montagne di 
sassi per fondamento come si esprime il Milizia. In seguito si pro- 
lungò e riparò eziandio il 1474, 1492, 1532, 1 5ìi*J , 1593, 1624, 
1729 nel quale anno si fece la calata interna per facilitare lo sbarco 
delle mercanzie, il 1738, 1778, e lilialmente il 1823 coli' ingente 
spesa di Ln. 2,400,000. Queste ampliazioni portavano la sua antica 
lunghezza ch'era di metri 283 a metri 608, 00. 

« La sua larghezza comprese le calate è di metri 20,000 e l'al- 
« tezza dal livello del mare 7,20. La sua direzione forma un angolo 
« di 121 gradi centesimali col meridiano, cioè un angolo di 21 
■ gradi verso il Sud con la linea dell' 0\esl, osservando dalla porta 
• del molo ! ». Trattando del nostro porlo egli è un atto di giustizia 
il menzionare onorevolmente la caria del golfo di Genova opera di- 
ligente, e lodevolissima del conti' ammiraglio cav. D. Giuseppe Albini 
che noi porgiamo annessa al presente quadro descrittivo. Egli gra- 
ziosamente la tracciava a tal' uopo, e riusci senza dubbio degna delle 
sue vaste cognizioni e della molla perizia in simili studi. 

III. Al fianco destro del vecchio si distende il Molo nuovo che ha 
il suo principio dal piè dello scoglio della Lanterna. Il 4 novembre 
del 1637 si propose al gran Consiglio delle compero di S. Giorgio 
di fabbricarlo. Richiedevasi la somma di 500 mila scuti da lire 4, 
e S. Giorgio provvide deliberando di staccarla dalle varie colonne 
dei più generosi benefattori di quell'esimia instiluzione. Il 30 maggio 
1642 l'opera giungeva a palmi 1500 circa, si domandavano danari 

1 Banrhero: Guida fasr. 32 r "» , pa*. 07*. 

Parte IV. 17 
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novellamente a S. Giorgio per condurla a line , etl egli altre lire liu 
mila deliberava, e 150 mila ne dava a prestito ai Padri del Co- 
mime per il medesimo oggetto. Architetto della fabbrica era Ansaldo 
de* Mari. 

Si ristorava il 1645, congiungcvasi allo scoglio della lanterna il 
1051 « riattatasi il 1669 e 1670. Il 1843 e 1844 ai metri 404,00 
rhe avea, si aggiunsero metri 22,00; e poc'anzi un altro prolun 
lamento di esso venne decretato di metri 52,00: cosicché la sua 
totale lunghezza ascenderà a metri 518,00. Egli è largo metri 23.00. 
romprese le calate, allo dal livello del mare 6,80. Quando sarà por 
lato a fine il prolungamento attuale I un molo disteni dall' altro 
metri 550.00. 

IV. Oltre i due moli varii scali , o ponti corrono per tutto lo spazio 
che dal Mandraccio ( seno di mare a ricovero delle antiche galee « 
si distende alla Chiappelta ; questi scali, o ponti si appellano della 
Mercanzia, ponte Beale, Sfrittola, delle Legna, di S. Lazzaro, e 
della C.hiappclla. Due altri ponti esistevano anticamente tra il Molo 
vecchio e quello della Mercanzia ed erano l' uno de' Cananei , e 
I' altro de' Chiavari o Collellieri. 

V. Di due Darsene fanno menzione le storie nostre; la prima co- 
minciala a fabbricarsi il 1267 per servire di stazione alle navi ge- 
novesi, era in sostanza il Mandraccio dove dev'essersi sommerso il 
famoso Gian Luigi riesco ned' allo che passava da una galea all'altra, 
(.a seconda si andava costruendo il 1283 fuori delle porle di Vacca, 
cui si applicavano lo slcsso anno 10 mila marche d' argento delle 2K 
portate in Genova dall' ammiraglio Tommaso Spinola. Il disegno di 
essa facevasi dall'architetto Marino Boccanegra; a sua difesa il 1312 
s'innalzava una torre allato, ed un'altra vi si aggiungeva nel 1402 
continuandone il muro lino alla porla di Vacca. Il 1416 venia pur 
gala dal doge Tommaso da Campofregoso ed asciugata l'acqua con 
ventisette cicogne a cui lavoravano da ottocento persone il giorno, 
prolungatone il muro cubiti 190 in lunghezza, e 19 in altezza. Si 
purgava novellamente il 1516 fino alla profonditi di 22 palmi; il 
1520 si facca il muro verso ponente; il 1 545 nettavasi , riparava» 
ed ampliavasi come ci attesta la famosa inscrizione del Bonfadio la 
quale inerita di esser qui posta non solo come prova del fatto, ma 
come modello di epigrafica latina eleganza. Dell' istesso insigne scrii 
ture è un'altra inscrizione posla sulla porta del Molo; si dubitò se 
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do\esse questa ascrivetegli perocché di data posteriore alla di lui 
morte, ma il chiarissimo cav. P. Spotorno saviamente notò che le 
eose scritte, non muoiono coli' autore. Ecco la prima 

INTERIORE)! . UVHC . PORTVM . MAGNO . Alili ERE . DIVI V UNA . MAHIS . TERRAEyVF. 
COLLVVIE . orPLETVM . CVNICVLOSQV8 . GASPAR . GRIMALUVS . URACCELLIVS 
PAVLVS . SAVLIVS . CASANOVA . ET . CATTANEVS . PINELLVS . AEDILES 
SVMMA . DILIGENTI* . PVRGATOS . ME.NSIBVS . CIUCI! EH . IV . KEDDIDERV.NT 
AVVERSISELE . ALIO . CLOACIS . UVRO . TROPO . SCOPVLISQVE . EFFRACTIS 
RIPIS . ELEGANTE!» . ERECTIS . AQVA . IN . ALTITVDINEM . PALMORVM 
TR ESDECI M . FOSSO . ALVEO . INTRODVCTt . TVTISSIMAM . NAVIBVS . STA- 
TION EM . PRAESTITERVNT . ANNO . MDXXXW . DIE . \\ . JVLII 

Il 1579, secondo che nota il sacerdote Accinelli, si rovinava la torre 
della Darsena che girava canne 175, e si edificava un baluardo. 

Quivi la Repubblica costruiva e conservava le sue galee; tre erano 
gli scompartimenti o bucini , V ultimo de* quali rivolto a ponente è 
adesso disseccato. La superficie della Darsena detta delle galee si 
estende a metri quadrati 18,878,00: quella a levante delta del vino 
è di metri quadrati 9,878,00, assieme sono metri quadrati 28,009,00. 
Il suo ingresso è a levante, e i bastimenti di guerra vi entrano per 
essere armati , o disarmati. 

VI. Un bacino da carenaggio era il desiderio ed il volo da lungo 
tempo della Regia Marina e del commercio; il Re nostro Signore 
degnavasi con regio biglietto del 22 luglio 1845 di autorizzarne la 
spesa colla somma di 2,540,000 franchi per l'esecuzione, la quale 
deve conformarsi al progetto e agli studi del marchese cav. Damiano 
Sauli maggiore del Genio marittimo. Non si deve tralasciare che ad 
ottenere il regio favore concorreva coli' efficace e generosa opera sua 
S. A. S. il principe Eugenio di Savoia-Carignano comandante gene- 
rale la Regia Marina. Il nuovo edilizio avrà luogo nell'antica Dar- 
sena detta del vino ■ il quale dovendo riuscire atto a contenere un 
vascello di primo rango ed una fregata a vapore di 400 cavalli di 
forza, giusta il già citato progetto avrà la lunghezza di 80 metri 
dalla sommità dell' emiciclo che ne forma le spalle lino all' incontri» 
del primo incastro situato nella camera dalle porte , la di cui bocca 
si apre nel porlo. La sua larghezza superiore sarà di 50 metri e la 
soglia dell'entrata si spianerà ad 8 metri sotto il livello dell'ordì- 
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nana marea. Il (ulto insieme tifila piatila rappresenta un quadrilungo 
terminato da un mezzo eircolo e ricinto all' intorno da tre scaglioni 
o banchine destinate a scr\ire di appoggio alle puntellature che do- 
\ ranno sorreggere le navi in asciutto. Il fondo o la platea sarà co- 
perta da un conveniente cantiere c il riempimento e lo scarico 
dell' acque avrà luogo col mezzo di una così detta porla natante e 
di una macchina a vapore della forza di 20 cavalli ' ». 

VII. Nel decreto che prescrive la guardia della città è nominala 
la torre di capo di Faro; l'anno del decreto è ignoto, ma certo 
si riferisce ai principii del xu secolo; un altro decreto consolare 
del 1139 fa pure menzione di capo di Paro. Cosicché si rileva che 
la nostra torre, e volgarmente Lanterna risale ad un'epoca remo- 
tissima, ed è forse contemporanea alla formazione del genovese 
Comune. 

Correndo Tanno 1518 si cita particolarmente dalle storie genovesi 
la torre di capo di Faro la quale provveduta d'armi e di viveri dai 
Cucili venne strenuamente assediata dai Ghibellini, indi messa sui 
puntelli con meraviglioso artificio, e vicina a rovinare se i Guelfi non 
si arrendevano, locchè fecero spaventati dal soprastante pericolo. Il 
1525 fu fortilicata, cinta al disotto di mura, sasso e due revclliiii; 
nel 1520 si a detta torre come a quella del Molo vecchio si mise 
la lanterna per comodo dei naviganti , onde prese la denomina- 
zione di Lanterna. Il 150G il re di Francia Luigi XII \i fece sotto 
fabbricare la Briglia la quale il lo 14 atterrò il doge Ottaviano Fre- 
goso. Il 1643 i Padri del Comune la restauravano, essendo stala 
diroccata il 1512. 

La lanterna di Genova situata siili' estremità del promontorio di 
S. Benigno sta longitudine orientale G° 54' 45". Latitudine setten- 
trionale 44° 24. 18 dal meridiano di Parigi. 

La sua altezza compresa la cupola è di . . metri 70,00. 

Altezza dello scoglio presa dal livello del mare è » 42,50. 

Totale metri 1 18,50. 
Il 18U il faro della lanterna venne illuminalo per mezzo di una 

' Hanrhero, Guida fase. ."2 r 33 pag. 0;0 c 77 dote m lro\a ampiamente de- 
aerino tulio l'edilizio da noi qui accennalo por angustia di limili. 
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luce di primo ordine lenlicolare alla Fremei a ecclissi che si suc- 
cedono di minuto in minuto. Il piano focale è all'altezza del livello 
del mare metri 144,00. In tempo chiaro si vede alla distanza di 
dieci leghe marine. 

Un altro faro di quarto ordine catadriottico a fuoco fìsso variato 
da brevi ecclissi di lampi che si succedono di tre in tre minuti si 
pose sulla torre del molo vecchio; un terzo di simil genere ma di 
fuoco variato per essere distinto da' naviganti si metterà eziandio su 
quella del molo nuovo toslochè sarà essa fabbricata in conseguenza 
del prolungamento cui si attende. 

Vili. La torre edificata sul promontorio di S. Benigno che serve 
al presente a segnalare i bastimenti da guerra, in tempo francese 
era destinata ad uso di telegrafo, corrispondendo da ponente con 
Savona , e da levante col telegrafo e semoforo sopra Sori. 

IX. Molte altre torri trovavansi anticamente sparse per la città, 
anzi questa n era irta e superba. Negli storici nostri e negli alti 
notarili si veggono fra le altre nominate le seguenti : la torre degli 
Embriaci sulla piazza di tal nome che ancora si vede, di Luecoli 
il 1155 (degli Spinola), di Lanfranco Bacemo il 1 1 60 , di Guglielmo 
Richeri da S. Lorenzo il 1180, di Ratando nel palazzolo il 1*201, 
di Fulcone di Castello presso S. Damiano il 1213, dei Della Volta 
a S. Giorgio il 1214, dei Venti presso il mercato di S. Giorgio ii 
1225, dei Leca velia in Campetto, ed in canneto il 1240, dei Mal- 
Ioni in piazzalunga il 1252, degli Embriaci alla porta di S. Andrea 

10 slesso anno, dei Calvi in soziglia il 1263, degli Embroni il 1264, 
dei Fieschi alla porla di S. Andrea il 1286, di Bulbonoso nel vico 
di S. Siro, di Oberlo Grimaldi, di Oberto Spinola, e di quelli della 
Corle il 1294. 

X. Il 1269 si trova negli storici genovesi che fabbrica vansi le 
carceri della mala-paga vicino alla chiesa di santa Maria delle Grazie. 

11 1541 il marchese Giorgio del Carrello essendosi mosso contro la 
città di Albenga fu sconfitto; condotto in Genova e chiuso in una 
gabbia di legno si detenne nelle prigioni della malapaga, dovendo 
consegnare in mano del doge, ch'era Simone Boccanegra, le terre 
di Varigotti, Finale ed il Cervo. 
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PIAZZA DI CARICAMENTO E PORTICATO ATTIGUO. 

Questa piazza nacque dalla primitiva idea di condurre per la città 
una via, siccome fu la Carlo Alberto, che carreggiabile giovasse 
principalmente al commercio; quindi tale strada ravvicinata al mare, 
al portofraneo, alla dogana, fornita di luoghi acconci al movimento 
ed alla stazione dei carri , corredata di ricoveri , di fondachi , e di 
altri comodi sempre in correlazione al divisalo oggetto primario. 

Per comporre la detta piazza di caricamento, della quale I' ap- 
pellativo indica da sè lo scopo precipuo, fu necessario, a non minar 
troppo in città, distendersi in parte sul mare, e poi per raccor- 
darla col rimanente lavoro della strada bisognò rimovere altro lungo 
(ratto del muro civico, cui non piacendo sostituire una grigliala 
perchè si volle reputarla insudiciente contro ai marosi, ed ai ne- 
mici, si supplì con novella e più robusta cinta. 

Da questa condizione delle cose il cav. Agostino Chiodo distinto 
(ienerale del Genio, cavò l' archetipa idea d'un prolisso porticato 
guarnito a botteghe. Tal felicissimo concetto raccomandato per l'ese- 
cuzione al sig. Ignazio (lardella architetto della Camera di Commercio 
questi ne compose il finale disegno coni' ora si ammira, e ne sor- 
vegliò l'esecuzione cominciata nel 1839, che certo era difficilissima, 
perchè sopra un perpetuo variare del suolo, alternativamente in terra 
e in mare, e coli' avvertenza di lasciare i dovuti esiti alle acque 
piovane della città. L'eleganza dèi disegno, la felicissima condotta 
del lavoro attestano la singolare perizia architettonica d'un tanto 
artista. 

Sopra al porticato si praticò sul posto uno spazioso terrazzo , che 
nitrirebbe un passeggio dei più deliziosi a desiderarsi , ove restasse 
aperto al pubblico almeno per le prime ore di sera. 

Di sì grand' opera marmorea che rammenta la romana magnifi- 
cenza è dato un saggio nelle nostre tavole. Ove ora é la piazza sor- 
geva già il modesto ma molto antico palazzo dei Padri del Comune 
in cui per più secoli lavorò la rinomatissima zecca genovese. 

Sul vicino ponte detto della Mercanzia condusse nel 18315 il Gar- 
ilella un ampio loggiato di soda architettura a riparo «Ielle merri 
che ivi si sbarcano cotidianamenle. 
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PALAZZO ARCIVESCOVILE. 

Questo palazzo, il di cui ingresso al presente è sulla Piazza 
Muova, è silo alla sinistra del Duomo. Credesi sia slato edificalo 
circa Tanno 1535 1 essendo vescovo Innocenzo Cibo. ÌNon dee ta- 
cersi come in seguilo monsig. Cipriano Pallavicini , cooperò valida- 
mente perchè questa fabbrica subisse alcuni importanti migliora- 
menti; anche il cardinale G. Spina arcivescovo di Genova, fece pra- 
ticare in esso alcuni restauri. 

Quanto alla parte architettonica, nulla presenta di notabile sì all' 
esterno, come internamente; riguardo a' dipinti vuoisi tener conto di 
un affresco di Luca Cambiaso, eseguito nella più ampia sala. Tre sono 
le medaglie dipinte nella volta, in cui l'artista rappresentò tre fatti 
della sacra scrittura , e lo fece , a detta degli intelligenti , con non co- 
mune maestria sì dal lato della composizione, che dal lato del dise- 
gno e della esecuzione. Entrando in codesta sala è anche un grande 
spazio in cui il Cambiaso raffigurò il suddetto monsig. Pallavicini, al 
quale fanno corona molti vescovi; e questa pittura rifulge de' pregi 
summentovali. 

SEMINARIO ARCIVESCOVILE DI GENOVA. 

Questo grandioso seminario, di forma quadrata, che s'innalza 
sopra una piccola eminenza presso le porte dell'Arco, debbesi spe- 
cialmente alle cure, allo zelo, ed alle larghe somme versate dal 
cardinale Durazzo arcivescovo di Genova ; il quale alla valida coo- 
perazione di benefici e generosi personaggi, dopo non molle fatiche, 
ebbe il vanto di dare alla patria un collegio degno de' molti stabi- 
limenti onde va altera Genova nostra. Tra coloro che contribuirono 
colla parola e coir obolo all'innalzamento ed al maggior decoro di 
questo seminario, vuoisi nominare l'illustre Emanuele Brignole, gli 
arcivescovi Saporiti, De-Franehi e Lambruschini; Francesco Lercari, 
Franzoni , Cattaneo, Maddalena Pallavicini, ed altri molli. 

Nel 1799, a causa delle funeste vicende politiche, questo collegio 
fu chiuso; nel 1803 venne riaperto; anzi, come rilevasi da una 

1 Vedi P «coralissima Guida Artistica per la città di Genova del mio egrrj»n> 
r caro amiro avv. Federigo Alueri, (omo l.° pag. 77. 
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iscrizione esistente sotto il busto marmoreo del cardinal Spina ivi 
collocato, furono in allora ad esso incorporati per cura di codesto 
cardinale i beni del soppresso collegio Del Bene. 

Nel 1840 si pose mano all'ingrandimento di questo edifizio chè 
non bastava, abbenchè molto capace, al numero ognora crescente 
di seminaristi; e in un solo biennio si arricchì d'un quarto brac- 
cio con disegno dell' architetto Ignazio Gardella. E di questa non pic- 
cola giunta vuoisi essere grati a S. M che fu largo di sussidi , ed 
al cardinal Tadini arcivescovo di Genova, in ispecie, che alle cure 
indefesse, alla ferma volontà, aggiunse ingenti somme. 

Questo collegio ha un gran numero di camere pei convittori, abi- 
tazioni per i professori, sale atte alle varie scuole, sale per ricrea- 
zioni, cappella, libreria ec. Dicemmo che poggia sopra un'eminenza, 
il perchè l'aria vi spira libera e salubre. 

I quattro professori di teologia della regia Università dettano ora 
lezione in questo stabilimento; e ciò avvenne dopo la recente unione 
di quella cattedra alle altre universitarie. Oltre alle scuole di teo- 
logia, insegnasi pure logica e metaflsica, geometria, fisica, retto- 
rica, umanità maggiore ec. sino agli studi elementari. 

II numero dei seminaristi al presente è di 120 ■. 

C1IIÀPPETO 
Villeggiatura pei Seminaristi. 

Perchè i seminaristi possano godere delle vacanze autunnali senza 
recarsi alle proprie famiglie, l'arcivescovo Lambruschini dispose al 
seminario di Genova una villeggiatura nell'antico cenobio detto del 
Chiappeto in Albaro 2 ; opporlunissima è la posizione, che offre ogni 
comodo allo solazzarsi dei giovani, senza contatto veruno col pubblico. 

1 Chi desiderasse maggiori nolizic intorno a questo stabilimento, legga la Guida 
alle bellezze di Genova e tue riviere del coltissimo Sig. G. Banchero, capo v, in- 
titolato Collegi. 

* Il locale del Chiappeto fu originariamente fondato nel 1*27 col nome di santa 
Maria, e sani' Elieario ad uso di certi frali terziarii dell'ordine di S. Francese©, 
che poi vi perirono quasi tulli dalla pestilenza nel 1828; per lo che quel locale passò 
agli Amadei del convento di santa Maria della Pace, riforma dei frali minori , quale 
poi soppressa nel 1568, e passati qaei religiosi alla riforma dei minori osservanti vi 
seguitarono fino »' 1707. La chiesa però aveva preso nome di santa Maria Lorelana 
dopo che tin Giorgio Remondino l'ebbe a proprie spese, e nel 1025 quasi intiera- 
mente rifabbricata. 
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SEMINARIO DI CHIAVARI. 

Oltre a 130 cure dell' archidiocesi genovese si comprendono nella 
provincia di Chiavari; l'arcivescovo Lambruschini ravvisando troppo 
incomodo ai chierici di quelle parrocchie il recarsi a frequentare 
Punico seminario di Genova, ne istituiva un nuovo in Chiavari ca- 
pace d'oltre a sessanta seminaristi, e fornito di tutto il corso degli 
studi dai primi elementi sino e comprese le due teologie. Lo studio 
in questo è parificato a quello fatto nel seminario di Genova. Fu 
nel 1825 che si diè principio alla fabbrica di quell'importante sta- 
bilimento, il quale si apri nel novembre del successivo anno 1826. 
Poi l' edifizio fu ulteriormente aumentato, e vi si aggiunse altresì 
un palazzo per uso dell'arcivescovo quando voglia visitar quei suoi 
chierici. Architetto ne fu il sig. Gio. Batta Prato che, come in altre 
grandiose fabbriche condotte in quella città, fra le quali l'orfano- 
trofio della Società economica, diè prova di singoiar valore archi- 
tettonico. Praticò in quel seminario una elegantissima ed ingegno- 
sissima cappella, un vasto salone, e dispose il tutto per modo che 
vi si debba ammirare speciale sceltezza d'ordine, e salubrità d'abi- 
tazione. Fu collocato in un locale accanto al santuario di Nostra Si- 
gnora dell'Orto, e cesso dal Comune, che assegnava altresì cospicua 
rendita in beni slabili, ed un capitale per le prime spese di fon- 
dazione. Il R. Governo assegnò altre rendile all' uopo , ed altri capitali. 

ALBERGO DEI POVERI IN CARBONARA. 

Dire di quest'albergo dei poveri dal lato archileltonico non sa- 
rebbe men breve discorso che descriverlo sotlo l'aspetto economico 
e filantropico; ma nelle angustie di spazio in cui siamo è d'uopo 
sbandire ogni prolissità. D'altronde sotto quell'aspetto umanitario, 
che veramente gli è più proprio ed intrinseco, essendo già sialo de- 
scritto nella parte terza di quest'opera, noi potremo senza grave 
colpa sdebitarci con brevi parole su ciò che gli è soltanto accessorio. 

Promotore primario di tanto vasto edifizio fu quell'Emanuele Bri- 
gnole, che all'età sua vedesi in cima d* ogni impresa segnata nel 
marchio santissimo della carità verso il prossimo. Ma non solo pro- 
motore a parole, non curalor solo con assiduità d'operare, locchè 



266 ALBERGO DEI POVERI IX CARBONARA 

già sarebbe slato moltissimo, sippure fu cooperatore con ingenti e 
replicate somme in vita , con largo legato in morte. Si può dire 
che quest' albergo dovrebbesi distinguere anziché coli' appellativo di 
Carbonara tratto dal luogo, simmeglio con quello di Emanuele Bri- 
gnole in memoria di tanto benefattore; se non che, spiacc il do- 
verlo ricordare, non gli conviene onninamente un tal titolo illustre, 
poiché voleva il Brignole fosse aperto ad ogni povero di qualunque 
nazione ei fosse, e un decreto del Governo in data 6 dicembre 1675 
lo limitava ai sudditi della Repubblica. Il Brignole solo sentia la ca- 
rità nella verace ampiezza del vangelo. 

Ne furono successivamente architetti Antonio Corradi , Girolamo 
Gandolfo , Antonio Torriglia , e G. B. Ghisio. Si cominciarono i primi 
lavori nel 1655, e li 28 aprile del 1658 dal doge Giulio Sauli si 
ponca la prima pietra della chiesa che resta inosservata dentro al- 
l' edilìzio, e del quale altresì ha la parrocchialità, per decreto dato 
dal cardinale Stefano Durazzo arcivescovo di Genova li 9 agosto del 
1664. 

Ultimamente, ossia negli anni 1855 e 1836 sotto la presidenza 
dell' Ecc." 10 March. Gian Carlo Brignole, e coli' aiuto di sue largi- 
zioni , si vide sorgere il torrione verso ponente , che compiè la fac- 
ciata, ma resta ancora in votis un largo taglio del monte che da 
quella parte troppo incomodamente ergesi a ridosso della fabbrica. 

La forma generale é un paralellogrammo , ed occupa la vasta area 
di quasi 2200 cannelle quadrate genovesi , ossia metri quadrati 19600. 
Ingegnoso è il corso praticato alle acque piovane che dipendono dalle 
ripidissime colline d'intorno, cosi sotto alla fabbrica, la quale par 
voler chiudere la vallea , come poscia uscitene fuora , e lunghesso 
air ampia via alberata che vi conduce. Sopra il primo piano dell' edi- 
lizio ne son disposti altri cinque forniti d'ampii corridoi, cortili, 
lavorerii, ed ogni altro bisognevole per una popolazione di 1800, 
e forse 2000 ricoverati, e dei quali una gran parte si applicano a 
svariali lavori , e manifatture. 

La chiesa in mezzo è di croce latina , con anlichicsa al suo in- 
gresso. Al primo altare a manca si osserva una Pietà in bassori- 
lievo che la storia ascrive al Buonarroti ; sull' aitar maggiore è l' Im- 
macolata Concezione, gruppo marmoreo eseguilo dal Puget, e so- 
novi angeloni e fregi pure in marmo dello Schiaffino; e sull' ultimo 
altare a man destra è una tavola di Domenico Piola che rapprr- 
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senta l'Ascensione di N. S. Queste sono le o|)ere principali d'arte 
cui aggiungeremo nella così detta chiesa degli uomini due tavole di 
Andrea Defferrari, ove la morte del giusto, e quella del peccatore; 
ed in quella detta delle donne un presepio d'Orazio I >r (Terrari , ed 
un S. Benigno di G. B. Cartone. Si vedono nelle diverse stanze altre 
pitture ad olio, ma ci limiteremo notarne due sole di G. B. Paggi 
che stan nelle sale del Magistrato, e che rappresentano un presepio, 
e S. Bonaventura. 

Lateralmente alle scale , nei muri dei ripiani , ed altrove è copia 
di statue dei più distinti benefattori, erette però ad argomento anzi 
di grato animo verso caritativa generosità, che di pregio artistico. 

R. ISTITUTO DEI SORDO-MITI. 

Di questa mirabile istituzione che apriva in Genova quel martire 
di pazienza, il P. Ottavio Assarotli, è detto nella parte terza ove 
dei Soccorsi; qui per ciò che ne riguarda ci limiteremo a notar che 
la chiesa dedicata a N. D. di Misericordia , ed a S. u Brigida , fu 
eretta nel 1667 a spese di un G. B. Defranchi, e consacrala nel 
1712 dal vescovo di Noli Marco Gandolfo; che vi si ammirano una 
bella tavola dello Strozzi rappresentante S. Lorenz» un'altra ove 
S. u Brigida con lateralmente le altre più piccole di mano di Gio. 
Andrea Cartone. Il busto dello istitutore Assarotli fu scolpito dal vi- 
vente prof. sig. Giuseppe Gaggini; ed è meritevole di speciale at- 
tenzione l'impelliciatura dell'altare di S. Lorenzo, squisito lavoro con- 
dono nel 1671 da un Giovanni Leone. 

CONSERVATORIO DELLE FIESCIIINE. 

Domenico dell' isterica famiglia Fiesco, figlio di Nicolò, figlio di 
Ugone, e mancato ai vivi li 24 gennaio 1762, con testamento del 
9 luglio 1749, e codicillo del 18 dicembre 1759 ordinava l'ere- 
zione, e dotazione di questo conservatorio sotto il titolo dell'Imma- 
colata Concezione, e tosto la vedova di lui Giovanna Pineilo, e Fi- 
lippo Fiesco esecutori testamentarii ne cominciavano la fabbrica nel 
1765 con disegno di Gaetano Cantone distinto architetto d'origine 
bergamasco. Che lo destinasse a ricoverare ed educarvi povere ma 
oneste zitelle della ritta . e specialmente orfane , che ne siano og- 
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gidì alloggiale un da 180, che mirabile sia V ordine cou cui vien 

governato, che son cose tutte le quali appartengono alla 

parte terza di quest'opera, nè qui occorre ripeterle. Diremo dunque 
unicamente del vasto edilìzio che presenta la forma d' un ampio qua- 
drato, con bel cortile nel mezzo, e sui lati con due ali, che a se- 
condare la scoscesa località inegualmente si protendono in Cuora. 
Desso al certo è pregevolissimo per ! ottima sua disposizione, per 
l'ampiezza delle sale, de' corridoi, delle scalee, per la salubrità e 
ventilazione di cui è fornito, per l'opportunità delle comode ricrea- 
zioni così nell'interiore come all'aperto, per la gentile chiesa di- 
sposta al doppio uso così interno per lo stabilimento, come esterno 
in prò della popolazione, e per tutti quegli altri comodi che si ad- 
dicono a tanto grande stabilimento, che non si direbbe opera di 
privato, ma regia. Cominciando dal primo piano ove la chiesa a 
livello del suolo sull'alto delle mura civiche, seguitano sopra ben 
altri quattro piani, disposti ai diversi usi dello stabilimento, e di 
sotto nel pendio del monte sono copiosi fondi pel servizio della fa- 
miglia. 

Detto così della generale conformazione, sarebbe lungo e men 
chiaro il descrivere le varie parti; passando quindi senz'altro a vi- 
sitare la chiesa , siccome quella che facilmente è accessibile al pub- 
blico, vi si perviene eutrando prima nel portico, o quasi potrebbesi 
dire fornita di due maggiori altari , poiché uno resta in faccia alla 
porta d'ingresso ove un grandioso gruppo in marmo rappresentante 
l'Immacolata Concezione è opera di Pasquale Bocciardo; e l'altro 
rimpetto alla laterale chiesa delle zitelle ove S. u Caterina Fieschi fu 
dipinta da Carlo Giuseppe Ratti quando studiava in Roma sotto il 
Mengs che gli fu cortese di direzione e ritocchi. II ritratto del fon- 
datore che ora sta di fronte alla porta uscendo di chiesa fu sosti- 
tuito alla statua che per ingrata mattezza popolare venne distrutta 
all'epoca della rivoluzione del 1797; e qui dell'aver ricordato un 
tal fatto indecoroso, ci sia di scusa il chiudere questa brevissima 
descrizione col riferire il memorando ironico detto d'un savio con- 
tadino, che instizzito al veder tanta ingratitudine di quella forsen- 
nata ciurmaglia, proruppe in questi accenti: Da bravi, voi operate 
saviamente, chè il Fieschi fu davvero uno scellerato, dappoicfiè in 
vece di lasciare i suoi beni ai parenti, lasciolli tutti ai poveri. 
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Tra gli unni 1 420 e 1425 il benemerito giureconsulto Bartolo- 
meo Bosco fondò l' ospedale di N. S. della Misericordia che dal luogo 
in cui fu fabbricato tolse il nome di Pammatone. 

All'opera bella e sommamente pietosa del Bosco presero parte in 
poco d'ora molti nobili cittadini, per cui il nuovo spedale andò di 
mano in mano notabilmente migliorando, rendendosi alto a ricet- 
tare maggior numero d'infermi indigenti. 

Sisto IV, annuendo alle istanze del genovese senato, decretava col 
suo Breve pontificale in data dei 28 novembre 1471 che tutti i molti 
spedali sparsi per la città fossero riuniti ed incorporali in un solo, 
in quello cioè che era sorto per le cure indefesse del Bosco 

Nel 1758 si pose mano a praticare notabili ingrandimenti in questo 
edilizio, che cogli urgenti bisogni della popolazione cresceva la pietà 
nei ricchi. Il lavoro, eseguilo sul disegno tracciato dall'architetto An- 
drea Orsolini, non fu compiuto che nel 1780. 

Questo vasto stabilimento vedesi sopra una non ispaziosa piazza 
del sestiere di Porteria. Di prospetto ha alcune semplici case e la 
salita di Montesano, a tergo il piano dell' Acquasela , a destra del 
riguardante la strada che mena a questa passeggiala, a sinistra la 
così delta Crosa del Diavolo. 

La sua facciala, lunga palmi 230, è di semplicissime forme; salite 
le grandiose scale, vedesi un ampio cortile con all' intorno un ma- 
gnifico porticato sorretto da venlollo colonne marmoree, e adorno 
di busti e statue pure di marmo. 

A destra havvi l'infermeria destinata ai feriti, nella quale sorgono 
nereggianti ed imponenti molle altre statue colossali, rappresentanti 
i benevoli che versarono ingenti somme per attutare i dolori del 
povero *. In fondo a questa infermeria seorgesi un quadro di Stefano 

' Ecco i nomi di alcuni fra i principali di quesli spedali. S. Giovanni di Prè. 
Spedale di Suor Verdina. Spedale De capite Furi presso S. Benigno. Spedale di 
Santo Spirito in Bisagno. Santa Maria degli Incrociati. Spedale di S. Stefano. 
S. Biagio di Rivarolo. Spedale dt S. Fruttuoio, ec. Il dolio P. Spolorno ne enu- 
mera »enlisetlc o ventollo. 

3 Coloro che legavano all'ospizio una somma che eccedeva i cenlo mila franchi 
• rauo onorali di una stallia sedente; chi legava quesla precisa somma s'aveva una 



Digitized by Google 



270 OSPEDALE W PAXMATOXI 

Magnaseo, allievo di Valerio Castello, eui i periti nell'arie lompar- 
tono molte lodi; rappresenta il transito glorioso di S. Giuseppe. — 
Dodici letti di questa sala sono destinali alla clinica esterna. 

A sinistra è una seconda infermeria nella quale pure sono al 
locali gli uomini. Ad un'altare della stessa veggonsi un S. Francesco 
ed un S. Antonio di Padova, opera del famigerato .scultore genovesi- 
Maragliano; ad un'altra osservasi un dipinto di Domenico Piohi : 
N. S. della Misericordia, titolare dell'ospedale; lavoro stimabile. Sulla 
principale falciata dell'infermeria che fa seguito all'enunciata, detta 
della convalescenza , ammirasi un pregiato affresco del Tavaronc. 
esprimente l'ultima cena del Signore; in una delle figure presso le 
colonne l'artista volle ritrarre sè stesso. I n secondo affresco del Ta 
varone scorgesi in un'attigua stanza '. 

Rifacendo la percorsa sala, a mano sinistra si ha la farmacia ed 
il laboratorio farmaceutico, annesso al quale è un piccolo orlo bo- 
tanico. Il vòllo della prima sala della farmacia dicesi dipinto da Gui 
dohono. Ivi serbasi in una custodia un bassorilievo in legno del Ma- 
ragliano rafligurante S. Francesco. Nella seconda sala esistono alcuni 
busti che credonsi della scuola del Maragliano; nel vòlto scorgevi 
Gesù che apparisce a S. ,a Caterina Fiesehi-Adorno; questo dipinto 
è opera di Agostino Haiti. La lerza sala vanta una preziosa tavola 
di Valerio Castello, nella quale è rappresentata Maria ed il bambino 
Gesù. Nella vieina stanza veggonsi N. S. della Misericordia ed An- 
tonio Botta, ligure in marmo del Ponsonelli. 

Chi, tornando al cortile fiancheggialo dalle due infermerie, si fi 
ad ascendere al piano superiore, trovasi di fronte il gabinetto d'ana- 
tomia patologica. Lateralmente alla porla dello slesso giganteggiano 
due pregiate slaluc colossali marmoree, lavoro del professore Santo 
Varni, le quali, a della degli intelligenti, sortirebbero effetto mi- 
gliore ove le illuminasse Ìlice più acconcia. L'una di queste stalue 
raffigura Carlo Nicolò Zignago, l'altra Pietro Merano, i quali or fa 



slatti* in piedi; un busto a chi lattava un legato di cinquanta mila lire, ed un'iscri- 
zione a coloro che destinavano all'opera pia non meno di venticinque mila lire. Vuoisi 
qui notare che non lutti i benefattori di questo stabilimento vennero onorali di busti 
o di statue, che molli, doviziosi di rara modestia, proibivano che loro ^innalza* 
sero monumenti di gloria — esempio luminoso di sublime umiltà! 

' Vedi la C.Hida Artistica del noslro egregio Avv. Federigo Alizeri — Voi. 2.» 
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pochi anni , Lisciarono morendo cospicue somme u questo ospizio 
della pietà. 

Il piano superiore, al quale si sale per mezzo di magnifiche scale 
cui sovrastano in apposite nicchie non poche statue di marmo 1 , 
è interamente destinalo alle donne. Sull'altare esistente nell' infer- 
meria nuova vcdesi una tavola di Valerio Castello, nella quale il va- 
lente pittore espresse la Madonna del Rosario ed alcuni santi. I n 
altro altare della stessa infermeria in cui sono ricettale le donne, 
va adorno di una tavola di Giovanni Gismondi : sant' Anna e la Ma- 
donna; ad una parete è un hellissiino dipinto, S. Tommaso da Vil- 
lanova, che credesi opera di Castellino Castelli. 

Quasi di fronle alla porla che dà ingresso a questa infermeria 
scorsesi un uscio il quale conduce alle sale delle epilettiche, delle 
partorienti, delle veneree ec. A mano destra, mollando, la sala delle 
ferite e la clinica esterna. In questa infcrmeria esiste un S. Fran- 
cesco, opera c dono del pittore Francesco Morrò genovese, non ha 
molto mancato a' vivi. 

Ascendendo per una piccola scala si ha a destra una cappelle! (a 
ed a sinistra la clinica interna delle donne. Codesta cappelletti sacra 
a S. u Caterina Fieschi-Adorno, dà accesso ad una angusta stanzuc- 
cia , ove soleva riposare l'egregia donna che nel nostro spedale si 
mostrò per molti anni angiolo di suhlime pielà. .Nelle pareli di questa 
piccola stanza sono espressi alcuni episodii della Passione di Cristo. 

Queslo stabilimento consta poi ili molle camere per i medici e 
pei chirurghi, di sale per le radunanze, del conservatorio per le 
esposte, dell'alloggio per le sorelle della Carità, e pe' RR. PP. Cap- 
puccini, che prestano i loro uflìci, ec. 

La molla quantità d'acqua di cui ha d'uopo questo spedale e 
somministrata dall'acquedotto pubblico. Era però necessario un grande 
serbatoio il quale, in caso di siccità, o di altra qualsiasi malaugu- 
rata circostanza, fornisse l'acqua necessaria; ed oltre a varii pozzi, 
fu fabbricata all'uopo nel I ;>9I una cisterna, il di cui Millo è so- 
stenuto da quattro colonne; la sua capacità è piedi cubici 190,520, 
e da' calcoli fatti risulla che contiene 23,790 mezzaruolc -. 

1 Fra queste vuoisi far menziono di quello onde si onoro la memoria d' un Giu- 
seppe Doria . opera del nnslro esimio prof, (ialini , nella quale, olire alla nitida 
ed elegante esecuiinne, gì' intelligenti ravvisano molli altri pregi. 

* Vedi il dizionario geograflro-storico-slalisliro-rommerriale degli Stali di S. M. 
Sarda, compilato dal Sig. ti. Casali» all'articolo Genova. 
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Chiuderemo questi rapidi cenni col dare un' idea della xaslilà (IH 
I' ((spedale di cui ragioniamo; e a quesf oggetto, trascrìviamo le mi 
sure che ne registrò il P. Spotorno, esatto e scrupolosissimo scrii 
tore. La lunghezza di questo maestoso edilìzio, calcolati i due spazi 
coperti dalla loggia, è di palmi genovesi 185; la parte scoperta di 
154; la sua larghezza è di palmi 121 '/ 4 ; la parte scoperta di palmi 
88 '/ 4 . — E questo basti per noi. 

CAMPOSANTO. 

Dovendosi costrurre un camposanto parve acconcia una stesa di 
terreno di 65,868 metri quadrati nel comune di Slaglieno, villa ;i 
poco oltre di un miglio da Genova. Comprendesi in tale spazio una 
collina, già bella per piantagioni, sulla sommità della quale, com- 
piuta P opera , sorgerà una cappella. 

Anche gli antichi credettero questo luogo atto a farsi albergo di 
morii, che nel praticare gli scavi necessari alla costruzione si rin- 
vennero nel terreno molti letticoli di terra cotta , come anche molli' 
monete, contrassegni di stima e di onoranza che i superstiti tribu- 
tavano alla memoria de' trapassati. 

Le forme principali di quest'altro monumento di pietà debbonsi 
al celebre Bambino; le ampliò e modificò notabilmente il civico ar- 
chitetto fìezaxco il quale ne ordinò e ne dirige il disegno. 

LAZZARETTO. 

Fu sentita la necessità di erigere un lazzaretto per comodo di 
quei bastimenti che andavano soggetti alla quarantena , come anche 
per ricovrarc gli infelici tra\agliati dalla peste. Nel 1467 per or- 
dine pubblico ne fu ordinala la costruzione, ed aflìdata la cura prin- 
cipale a quattro cittadini, i quali volenterosi prestavano l'opera loro 
pel bene della patria e dell' umanità. 

Una catena di vicissitudini fece sì che non si compiesse la fab- 
brica che nel 1512, e ciò specialmente per le cure, lo zelo, e le 
somme sborsate da quell'elettissimo uomo di Ettore Vernazza, al 
quale Genova va debitrice di altri monumenti di pietà c gloria non 
peritura. 

Il lazzaretto, ampio recinto con comoda abitazione pei na\ inalili 



Digitized by Google 



AMMAZZATOI ARSENALE 

in quarantena, per ciò che riguarda l' architettura nulla offre di ri- 
marchevole. 

AMMAZZATOI. 

Non è gran tempo che in Genova si osservava troppo poco or- 
dine circa ai macelli , i quali slavano spesso aperti in vie meno 
convenienti , e con ispiacevole esposizione delle carni fuora alle bot- 
teghe. Questo inconveniente fu riparalo dapprima eoo acconcie pre- 
scrizioni promosse da quell'esimio march. Stefano Rivarola che du- 
rante il proprio reggimento col collega sindaco cav. Quartara co- 
minciò a dare le prime mosse al novello tenore del riordinamento 
ed ahhellimento civico indi sopravvenuto. Da cosa nasce cosa, si 
pensò quindi a stabilire dei formali ammazzatoi forniti d'ogni co- 
modo conveniente. A dir vero tale pensiero non era una novità per 
Genova, che anche nei suoi primi secoli si era adoperata per ciò, 
ma il primitivo stalo di quei luoghi era divenuto vieto; e biso- 
gnava ora accomodare le cose allo stile odierno. Parecchie delibe- 
razioni usciron pertanto dal Consiglio Generale, ed in quella del 22 
aprile 1854 furono stabiliti quattro ammazzatoi, e quattro emporii 
di vendita per le carni. Se non che, a sciupar il denaro civico suc- 
cedettero gli anni fatali del Colera che furono di rancore; ma po- 
scia addì 30 di luglio 1840, una finale determinazione ridusse gli 
ammazzatoi a due soli, un nel quartiere di S. Teodoro che è già 
eseguilo, e l'altro in quello di Si Vincenzo che trovasi in corso di 
costruzione. Gli archiletlava e dirigeva il Sig. G. B. Rezasco archi- 
tetto della città , e professore ncll' Accademia Ligustica di belle arti. 

ARSENALE. 

L'attuale arsenale di terra occupa un grandioso isolato che già 
formava un antico convento di privala destinazione dei Doria, dello 
dello Spirito Santo, pagato ai proprietari dal R. Governo. Ha un 
vasto cortile principale interno quadralo, circondato da spazioso por- 
ticato, cui sovrastan bei terrazzi per due lati. Un cortile minore in- 
terno porge ad alcuni alloggi ; in fine all' entrala precede un allro a 
guisa di ampio magnifico terrazzo che vede il mare e sovrasta al- 
l' angolo della strada maggiore dall' Acquaverde a porla S. Tommaso. 

È fornito d'acqua viva sgorgante da una sorgente propria nel fos- 
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salo di S. Giorgio, ed ha inoltre ima vasta cisterna per le acque 
piovane: lo seolo di dette aeque alimenta la fontana a stillicidio che 
vedesi sotto il predetto terrazzo esteriore. 

Tna casa laterale venne da pochi anni innalzata per servir di 
alloggio alla truppa la quale, a tal fine, occupa pure i impello parlo 
del così detto locale di S. Paolo, con vasto cortile e scuderia per 
i muli che il Governo mantiene in Genova per uso dell'arma. 

Nel lempo de' francesi l'arsenale di Genova , come necessitavano 
allora i tempi, era operosissimo, ed occupava gran numero d'ope- 
rai in ferro ed in legno, per la costruzione di affusti e carreggi di 
ogni maniera pel servizio degli eserciti di terra. 

Nel 1814 e 1815 gl'inglesi vendettero ogni bocca a fuoco, stru- 
menti, macchine, e prodotti e materie si dell'arsenale come di Ge- 
nova che venivano riscattati in gran parte da S. M. nel 1815. 

Esso (arsenale) può in ogni caso divenire uno de' principali di 
Europa, avendo tre ordini di piani alti a laboratorio il primo o 
lerreno ora è destinalo a magnani, come ferrai, fucinatori, lattai, 
ramai, ce.: il secondo a falegnami, carradori, tornitori, coloristi, 
ed altresì ad un officina bellissima per armaiuoli ; il piano superiore 
compreso il vaso cilindrico della chiesa forma una vaga e maestosa 
ad un lempo sala d'armi in cui sogliono conservarsi un cinquanta 
mila schioppi, olire buon numero di pislole, sciabole, cannoncini, 
spingarde, e mimili armamenti di riserbo. 

L'interno della gran cupola presenta in belle piramidi e trofei 
una leggiadra prospettiva adorna di bandiere ed armi a fuoco, di 
corazze, di lancie ed armi antiche, o di tal forma, Non ha guari 
i curiosi archeologi venivano ad osservarvi un rostro di bronzo di 
galera romana, ed un cannone di calibro da olio che dicesi de' 
tempi della guerra di Chioggia, certamente de primi tempi dell'in 
venzione della polvere, fatto internamente di lame di ferro, rico- 
perto di legno, rivestilo di cuoio. Il corpo di artiglieria trasferi Tun 
e l'altro oggetto a Torino, nel suo arsenale, d'onde siccome cosa 
priva del magico prestigio della storia e del luogo è lecito sperare 
possa esser restituita all'antica sua dimora, agli antichi proprietari. 
In quell'armeria sono però tuttora pregevoli per antichità alcuni elmi, 
alcune corazze, ce. 

Nel gran cortile interno sonovi più specie di bocche a fuoco si 
pei- la dote della piazza che ne vuole da circa un ottocento eom- 
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presivi i furti stuccali, che di deposito; sonovi altresì in e:»so e ne* 
magazzini laterali veicoli, carreggi, e macchine ; ed esso serve in- 
fitte per l'esercitazione degli artiglieri nel maneggio delle loro anni, 
nel servizio di piazza, d'assedio, di costa, di campo, e di montagna. 

FABBRICA DELLE POLVERI. 

Quel luogo che in dipendenza dei colli circostanti di Granaiolo e 
Castellacelo , si avvalla in vicinanza della porta di S. Tommaso, e 
volge al mare chiamasi La y accio perocché ivi le acque piovane che 
scendono dai soprastanti monti formano un grosso lago di acque 
torbe, e buie. Quivi l'antica repubblica pensò a coslrurre piceole 
peste per la fabbricazione delle polveri che l'acqua adiacente facea 
movere, e stabili magazzini di deposito. 

Il R. Governo volendo dar ampiezza proporzionata all' importanza 
della crescente città a questa fabbricazione, aflidò il 1833 l'esecu- 
zione di più vasto disegno ad Agostino Chiodo ora Maggior Gene- 
rale del Genio che n era l'autore. 

Gli edilìzi che a lai uopo s' innalzavano si sparsero in l'ondo alla 
valle, e sopra i due opposli pendii venendo lutti cinti da elevato 
muro per segregarli da ogni altra privala proprietà. I n ampio sot- 
terraneo condotto raccolse le acque del torrente che scorre nella 
valle a rimedio di esplosione, o d'incendio. 

Colali edilizi si composero di un gran fabbricalo cogli ullizi di 
direzione, gli alloggi per gli ufliziali e gl'impiegati addetti alla ma- 
nifattura, dei magazzini di deposito dei legnami, delle scuderie, di 
una caserma per duecento uomini, della raflincria dei nitri e rela- 
tivi magazzini, dell'edilìzio del carbone per la composizione delle 
polveri, della macina de zolli, di quella per il traforo dei combi , 
del vasto fabbricato rettangolare per le peste in isolali casotti, dei 
meccanismi per darvi molo mediante la forza animale, dei sili per 
la com|K>sizione delle polveri, e del granitore, infine dello stendi- 
tore delle polveri, del frollone, e dei magazzini di deposito. Col 
l'acqua del superior lago si dà moto al granitore, alla macina dei 
zolli, e ad altri meccanismi; non si può applicarla alle peste, giac 
che nell'estiva stagione scomparisce. 
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PASSEGGIATE. 

Genova, siccome ciuà circondala per (re lati da colline, e pel 
quarto prospiciente sul mare presenta innumerevoli e svariatissiini 
punti di vista, laonde avea pur naturalmente copia di località o\e 
i cittadini si conducessero a diporto, senza far pensiero di ornarne 
e disporne alcuna speciale con arte e spesa. Colai pregio, pertanto, 
e colai ricchezza fu pur cagione d' una povertà tanto pivi diuturna 
iu quanto ch'era meno sentila. 

L'ommissione però non era men reale, e si pensò quindi a prov- 
vedervi, chè d'altronde ne dava eccitamento l'esempio di tante altre 
ciltadi e molto minori. 

Verso adunque il quinto lustro del presente secolo, e durante il 
reggimento dei sindaci march. Stefano Rivarola, e eav. Giovanni 
Oua i-tara dovendosi trasportare immensa massa di terreno, di pietre 
e d'ogni altra maniera di gettiti per i sgomberare i luoghi ove do- 
veano sorgere il nuovo teatro, il palazzo accademico, ed aprirsi la 
via Carlo Felice si mirò a collocar (ulta quella materia per modo che 
ne risultasse un novello ed amenissimo passeggio artilìziale, ove già 
solevano i cittadini recarsi a diporto sui cosi delti mucchi dell Ac- 
quatola. Furono già questi mucchi, dice il P. Spotorno, un luogo 
fuor delle vecchie mura dove si portavano a seppellire gli animali , 
e per ragione della ferra oniC erano diligentemente ricoperti forma- 
vansi dei tumuli , d'onde la vista denominazione. Poscia smesso quel- 
l'uso, alberati ed alquanto abbelliti quei rialzi, giovavano già ad 
uso di pubblico passeggio. Ma colla nuova materia aggiuntavi na- 
cque un area alla No nuova , che ordinala in novella forma elegante 
e varia, che rivestila con (ilari di piante, con siepi di verzura, fatta 
ricca d'acqua ora contenuta in vasto bacino sormontato da grosso 
gitto, or disposta o in fonte, o in cascatclle, presenta un tutto in- 
sieme di mirabile effetto, o che prestandosi al corso dei cocchi, la- 
scia ampia e variata località alla frequenza d'ogni diverso genio di 
concorrenti , e perfino allo trastullarsi dei fanciulli. Il disegno di 
questo cittadino pomerio e esso pure liei parto del eav. Carlo Ba- 
rati DO , e solo aspetta alcuni compimenti che vi aveva immaginali 
quell'insigne artista. 

Altro pubblico passeggio è sulla piazza dell' Acqua verde che in 
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rapo alle nobili vie Nuova, Nuovissima, e Balbi, c circondala di 
piante già invitava a concorrervi per opportunità di posizione, e 
che in avvenire presenterà speciale invito ai genovesi pel [Monu- 
mento che dee sorgervi allo stragrande loro Colombo. 

Del resto poi la popolazione genovese laboriosissima in lutto il 
corso della settimana, sente nei di festivi un singoiar genio giustis- 
simo di recarsi a diporlo in mille luoghi circonvicini alla città, che 
lutti si veggono stipali di popolo ovunque diffuso. 

CAFFÈ. 

Genova non è ricca di caffè quanto sembrerebbe indicarlo la pro- 
pria ampiezza, e popolazione; ma deesi considerare esser questa in 
generale colidianamente occupali!, né quindi frequentarli che pel puro 
bisogno di rislori, niente ad oggetto di ozioso scioperamento di tempo. 
Il numero e condizione dei caffè genovesi è quindi proporzionalo al- 
iandole dei cittadini; e numerosi quanto è d'uopo, sono ordinaria- 
mente poco grandi. In punto d'eleganza chi più chi meno, ma pa- 
recchi nelle piccolezze loro sono anzi eleganti, e con lusso. Poniamo 
ad esempio il Cairo, la Costanza, il Rendez-vous dei forestieri, e 
parecchi altri. Quanto al servizio, senza vincere in tulio alcune pri- 
marie città , si dee riconoscerlo assai decente, anzi più compiuto 
che in molle forestiere. 

CISTE F TORRI FORTEZZE FORTIFICAZIONI E PORTE. 

L antica città di Genova pare fosse difesa da un muro che co- 
minciando* vicino alla chiesa or della delle Grazie metteva (ine in 
prossimità di quella di santa Croce in Sarzano, chiudendo così i 
colli di Carignano e Sarzano, la piazza del Molo, la strada Prione, 
il colle di sani' Andrea, il Campo, e le torri di Castello dove sor- 
geva il pubblico palazzo, o l'antico castello che potrebbe conghiel- 
lurarsi signoreggiato dal vescovo. Quattro porle introducevano a que- 
sta cinla, una di S. Torpele, la seconda di S. Giorgio, la lerza del 
Soccorso, la quarta di sant'Andrea. Perduti sono i vestigi di tin- 
torio, eccetto chè ne restano alcuni della porta di sant'Andrea che 
fu poi rinnovata in epoca posteriore. 

I/anno 955 si fece la prima ampliazionc da S. Giorgio lino al 
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colle di sull'Andrea, quindi nello spazio occupalo da questo aorrr 
«cimento si ebbe la chiesa, o l'oratorio di sant'Ambrogio, quelL 
di sant'Egidio, poi S. Domenico, ora teatro Carlo Felice, le case 
e torri dei Fieschi, poscia palazzo ducale, la cappella di S. Lorenzo, 
indi il Duomo, Campetto e Banchi. Tre porte misero dentro a que»u 
nuova cinta, cioè quella di S. Pietro di Ranchi, di S. Matteo, e di 
sani' Egidio. 

Intimorita la repubblica il il!).') dalle armi di Federico Rarbu 
rossa , |hmisò a premunirsi contro di esse dando opera al terzo in- 
grandimenlo della città. Riprese il cinto di mura da sani' Egidio, lo 
continuò salendo per Piecapietra, calò a S. Germano presso I* Acqua 
sola, occu|K> la piazza delle Fontane amorose, il piano delia Mad 
dalena, la sommità del colle Sano, ov'è Castelletto, ed ri piano di 
sant'Agnese, donde discendendo verso la piazza dell'Annunziata per 
venne alla spiaggia del mare, ed al silo della porta di Vacca. In 
questo terzo giro si apersero le porte di Piecapietra, di S. Ger 
mano, del Portello, di sant'Agnese, di Vacca, si rinnovò quella di 
sant'Andrea. La quantità del muro ascese a 5520 piedi, con 106(1 
merli. Le quattro quinte parti di es>o si compierono nello spazio 
di cinquantalre giorni. 

Il quarto accrescimento si andò gradatamente operando, ne si con 
dusse a termine che nel 1336, per esso vennero a formar parte 
di città il borgo del Molo, la chiesa di S. Marco, la torre detta dei 
iìreci, a levante i sobborghi di S. Vincenzo vicino all' Acquasola . 
di S. Stefano, di Carignano; a ponente i sobborghi dell' Oli\ ella e 
di Prè, e tutto il terreno compreso tra le chiese di S. u Fede, di 
S. Tommaso, della Consolata, di S. 1 * Maria di Pietra minuta e del 
l'Annunziata. Per questo aumento si accrebbero le forti*?.' azioni di 
Pietra minuta, di Monte Galletto, di S. Giorgio, di S. Michele, del 
bastione posto sullo scoglio in riva al mare in vicinanza di S. Tom 
maso; si aggiunse un litorale maggiore di un terzo del primitivo. 
Le nuove porle che si apersero furono a levante quella dell'Arco, 
o degli Archi; a mezzogiorno la porla della piccola Darsena; a jwv 
nenfe di S. Tommaso; a seltenlrione quelle di Pietra minuta, «li 
S. la Marta , o di Carbonara , dell' Olivella e di Acquasola : questo giro 
di muraglie è ciò che chiamasi volgarmente le vecchie mura. 

Essendosi il duca di Savoia unito col re di Francia ed altri prin 
ripi, assaltava egli lo stato di Genova. Dapprima favorevoli gli tor- 
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narono i successi della guerra , indi le armi sue vennero da' geno- 
vesi sconfitte. In quell'epoca pensò la repubblica a difendersi con 
più esleso recinto di mura fortificando le montagne che sovrastano 
alla città, cominciando dalla Lanterna in Peraldo, da questa alla 
Consolazione e continuando sino alla foce del Bisagno. Decretatasi 
la quinta ampliazione, a' 7 dicembre del 1626 vi si dava principio. 

Questo lavoro compievasi in dicembre del 1632; vi erano im- 
piegati 8000 circa operai; scrive i'Accinelli che costò più di dieci 
milioni di lire; la sua estensione è di metri 12,650. Il 1638 a per- 
fezionarne il disegno chiudevasi lo spazio che è tra la porta di san 
Tommaso e- il vecchio Molo fabbricandosi il nuovo , colla strada di 
ronda che dalla darsina procedeva al ponte Calvi e dagli altri ponti 
al Molo vecchio, detta le Muragliene, ha poco tempo atterrale per 
il grandioso Terrazzo. La città venne in tal modo fortificala eziandio 
verso il mare per tulio il tratto che va dalla Lanterna al bastione 
Strega, cioè per metri 6910; la quale ampiezza unita alla prece- 
dente di terra , ebbe a dare qual di presente si trova una comples- 
siva lunghezza di metri 19,360. 

Cotesta cinta fu presidiata dai forti della Tenaglia, dello Sperone 
cosi detto dalla sua forma triangolare. In seguito correndo la metà 
del passato secolo si aggiunse il Diamante, quasi a guardia delle 
due valli adiacenti di Polcevera e di Bisagno. Sullo spirare della 
repubblica si costrusse Santa Tecla. 

Una non interrolla catena di bastioni ci difendeva dunque dalla 
parte di mare partendo da Capo Strega alla Lanterna; dalla parte 
di terra un doppio recinto di mura nuove e vecchie. Quest'ultime 
signoreggiava il Castelletto. Dirò brevemente di esso. Il piano di Ca- 
stelletto era anticamente del vescovo di Genova il quale lo donò al- 
l'abate di S. Siro forse come una dipendenza di questa chiesa; in 
appresso il Comune rivendieollo succedendo alle ragioni del vescovo 
e diè facoltà nel 1143 e nel 1143 ai monaci di S. Siro di fabbri- 
carvi chiesa, case ed orti con divieto però di vendere, donare, per 
mutare o in qualsivoglia modo alienare. Guglielmo Boccanegra ca- 
pitano del Comune e del popolo genovese con atto del 10 marzo 
1261 indusse l'abate a rinunciarvi in favor del Comune il quale 
rientrò cosi nell'esercizio delle prime ragioni. I principii della for- 
tezza di tal nome sono anteriori al secolo xv imperocché il Giusti- 
niani all'anno di 1402 scrive che la torre del (jisteltetto si ampliò 
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e ridusse a forma di castello ron muraglie grosse e forti , e in mezzo 
una grossa torre, e due altre sull'estremità. Fu rumalo e riedificato 
parecchie volte. Il 1413 si atterrò; si ristorò sotto il governo de! 
duca di Milano Filippo Maria Visconti; distrutto, appena fu questi 
espulso, si rinnovò dal doge Giano il 1448. Il duca Sforza sotlo 
cui si riposava la repubblica tentando di accrescerlo il 1470, fu- 
rono sì vi\e e gra\i le rimostranze a lui fatte da" genovesi , che non 
solo rinunciò all'audace divisamento , ma comportava che da fon- 
damenti fosse divelta l'odiala fortezza, la quale del tutto scomparve 
dopo la ricuperata libertà del 1528. Carlo V avrebbe voluto ripri- 
stinarla con pretesti di guarentigia in favore del nuovo governo, ma 
I anima invitta di Andrea Doria si oppose al tentativo, e Carlo V 
chetò. In tempi a noi più vicini questo superbo propugnacolo ri- 
mise di sua fierezza, e sali al grado in cui di presente il vegliamo. 

Le porle che davano fuori della nuova rima erano quelle della 
Lanterna, degli Angeli, di (iranarolo, di Chiappe, di S. Bernardino 
nei Fronti Bassi verso il Bisagno, Bomana e Pila; tra la nuova e 
la vecchia cinta quella della Lanterna. 

Pochi aeerex-imenti si fecero sotto il governo francese; possono 
essi ridursi ai due forti di Quezzi e Rkhelieu. L'attuale governo di 
S. M. vi si diede con maggior animo, e migliore avvedimento. Alla 
vecchia cinta aggiunse egli, oltre le ampliaziom di Castelletto, il 
forte di S. (iiorgio ; alla nuova la bella porta della Lanterna, a 
S. Benigno le costruzioni che si trovano in corso, i perfezionamenti 
del forte Tenaglia, e i più vasti dello Sfterone; il fìngalo nel 1818, 
il Caitle I laccio o Specola comincialo nel 1818, e portato a line il 
1823; i forti distaccali lungo la cinta di Belvedere, della Crocetta, 
il fortino PaÌH t il h ratei maggiore e minore, gli accrescimenti del 
Diamante, i forti distaccati oltre il Bisagno, di >'. Giuliano, di 
S Martino, del Monte Haiti, e della Torre di Quezzi, le amplia- 
zioni di Stufa Tecla, di Hichvlieu, di Quezzi. 

Cosi latti lavori per ogni ragione stupendi fanno della ciltà no- 
stra una delle più forti piazze di primo ordine in Europa; il re- 
gio governo in qualunque guerra od assedio troverà sempre quivi 
un inespugnabile e sicuro presidio contro il più grosso ed opinai» 
nemico. 
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| ohm ih razzo. Via Balbi j 

Questo souluoso palazzo fu eretto intorno il 1630 dalla munifica 
famiglia Durazzo; ne diede i disegni Ciò. Angelo Falcone lombardo 
il quale còlto dalla nera pestilenza del 1657 gli venne sostituito 
Pier Francesco Cantone che ne seguitò la direzione sino ad opera 
compita. Vasti appartamenti, bella biblioteca, ampio cortile, giardini, 
scuderie, e perfino un teatro (oggidì teatro di Corte) sono gli og- 
getti insieme riuniti a formar questo edilìzio degno dell'abitazione 
di un monarca, edilìzio che presenta una prospettiva di novanta- 
quattro metri lungo la contrada Balbi. Il cav. Fontana, architetto di 
gran fama, chiamato da Roma dal marchese Eugenio Durazzo nei 
primi anni dello scorso secolo, riformò in parte questo palazzo dando 
i disegni del portico, delle scale, e di molte interne abitazioni, ag- 
giungendo altresì non pochi abbellimenti. L'architettura si esterna, 
come interna dell'edilizio palesa quello stile licenzioso che era pro- 
prio di quell'epoca, ma la magnificenza delle sue proporzioni è grande 
ed imponente cosicché fa dimenticare quelle pecche. Nel IRIS fece 
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acquisto di questo palazzo la R. Casa di Savoia. .Nel 1842 fu io 
gran parte splendidamente restaurato per comando di S. M il re 
Carlo Alberto; fu data maggior ampiezza e forma migliore a molti 
membri, segnatamente alla gran sala destinala per le mense e feste, 
c a quella di ricevimento; ne ebbe della prima l'onorevole incarico 
il professore Michele Canzio pittore di S. M., il quale diede novella 
prova di quanl' ei sia versato neh" architettura decorativa: di questi 
lavori parleremo più sotto. Quanto all'esecuzione di essi, ne fu af- 
lidata la direzione al cav. Carlo Luigi Ferrerò, maggiore nel R. eser- 
cito, ed ispettore del R. palazzo. 

La impostaci brevità non ci permette di fermarci sulle singole 
opere antiche e moderne, epperò ci limiteremo a darne un semplice 
cenno. Il primo appartamento a sinistrarne è del principe ereditario, 
fu recentemente rimodernato; siila prima, ornata di diverse tavole cioè 
un'allegoria del cav. Liberi; la disfatta de' pisani alla Meloria, e il 
doge Leonardo Montaldo che restituisce a libertà Pietro Lusignano 
e sua famiglia, bozzi di Gio. David; un martire ignudo, della ma- 
niera del Pollaiolo; Giuditta del Weliugs; santa Teresa dello Strozzi: 
il martirio di sant'Agnese dell' Altographe; un mercato di scuola 
olandese; ritratto di donna, del Buonvicino; un paesaggio con vola- 
tili, del prete Guidobono; l'imagine di un uomo di Paris Bordone: 
la santa Vergine col bambino di Lorenzo Lotto. Seguono due saloni 
con islucchi dorati in un de' quali ammiransi dipinte ad olio sul- 
l'intonaco lucido quattro maestose figure di Virtù eseguite da Mi- 
chel Cesare Danielli; indi la sala di ricevimento decorata sfarzosa- 
mente di elegantissime pitture in ornato del prof. Michele Canzio, 
con medaglia nel mezzo della vòlta raffigurante Venere rapita da de- 
liro, ed all'intorno diversi piccoli spazi con falli cavali dall' Iliade, 
graziose opere del prof. Giuseppe Frascheri. Seguono le stame da 
letto ornate anch'esse di leggiadri dipinti del sullodato Canzio, e 
di elettissimi affreschi del prof. Giuseppe Isola rappresentanti i ri 
posi d'Ercole. Negli appartamenti superiori è prima l'anti sala ricca 
di stucchi; segue il salone delle mense e feste anzi ricordato, degno 
di speciale attenzione per le sue elegantissime linee, e pel gusto squi 
sito con cui è decorato. Gli ornati e le prospettive tanto saviamente 
distribuite, e con tanta eleganza di tocco dipinte, sono opere del 
sullodato prof. Canzio; la grande e magnifica medaglia allegorica 
rappresentante il Ritorno d'Aslrea, allusiva alle care virtù del Mc> 



Digitized by Google 



PALAZZO REALE 285 

ua rea regnante, è lavoro del prelodalo prof. Isola. Concorrono ad 
arricchir questa sala alcuni bassirilievi di danzatrici e baccanti 
maestrevolmente condotti dal prof. Santo Vanii ; e gli ornati in pla- 
stica furono eseguili con singolare perizia da Giuseppe Ghessi. Mclla 
piccola cappella sono alcuni chiaroscuri di Domenico Parodi. 

Seconda anti sala. Il soprapporta con Semiramide e Nino sono del 
cav. Bonone; gli altri tre con Jefle in atto di sacrificar la figlia, il 
trionfo di Mardocheo, ed un soggetto mitologico, del Solimene; Tarn 
basceria d'Agostino Durazzo al Sultano di Costantinopoli, del Ber- 
lolotto; I altro coi quattro fiumi è di Jordans; statuetta di un pic- 
colo satiro con grappolo d' uva , di Angelo De' Rossi. 

Salone primo a man destra. Nella vòlta è una medaglia di D. 
Parodi , ritocca dal Boni , allusiva al motto : Juxtilia et par oscu- 
lata? firn/. Tavoletta col cenacolo del Morazzone; due soprapporta 
colla Pietà romana, di Carlo Loti); S. Gerolamo, di Marco Bicci. 

Salone secondo. Copia della Maddalena che lava i piedi a Gesù, 
di Paolo da Verona, eseguita da David Corte. L'originale prima 
quivi esistente fu trasportato nella B. quadreria di Torino. 

Galleria. Affreschi di Domenico Parodi rappresentanti la distru- 
zione delle quattro monarchie, greca, assira, romana, e persiana, 
cogli ultimi principi di esse, Tolomeo, Dario, Augustolo, e Sarda- 
napalo; Venere colle ninfe; il trionfo di Bacco; la vittoria d'Apollo 
sopra Marzia. Nelle pareti simboleggiò i principali vizi che trassero 
a rovina le suddette monarchie, tema tolto dai seguenti due distici 
scritti al disopra delle porte: 

Attirivi] Graccus, Romaiius, Persicus allo 

Jum slelil : everso nunc jaret imperiti. 
Kxtulit integrila*, gravitai, moderano forinoti 

Subruil imbellem Rarchus, Apollo, Verni*. 

Ammiratisi in questa galleria diverse statue di greco scalpello, e 
quattro di Filippo Parodi, i cui soggetti son tolti dalle metamorfosi 
d'Ovidio; Artemisia e Cleopatra sono di Gio. Baratta; il rapimento 
di Proserpina, gruppo. di Francesco Schiaffino copiato da un modello 
del cav. Rusconi ; il genio della scultura è opera di Nicola Traverso. 

Salone terzo. Di Valerio Castello sono gli affreschi nel soffitto; 
irli ornati furono eseguili da Giovanni Mariani. 

Stanza da letto. Di Colonna e Milelli sono tulli «li ornali: il primo 
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lavorò eziandio le ligure. Sonvi quattro ritraili della famiglia Durazzo. 

Piccola galleria. Medaglia a freseo di G. B. Cartone eon Astrea 
dinanzi a Giove; di Gio. Andrea Carlone sono gli altri soggetti mi- 
tologiei ; gli ornati ivi sono dell'abate Lorenzo Deflerrari. 

Sala del trono. Tavole: il eonvito di Fineo, di Luea Giordano; 
Olindo e Sofronia, dello stesso; uomo d'arme, di Bernardo Strozzi: 
ritratto di donna, dello stile di Wan-dik; imagine d'uomo in co- 
stume spagnuolo del \\ an-dik; Adamo ed Eva discacciati dal para 
diso terrestre, di Giulio Cesare Procaccino; ritratto d'uomo tenente 
una carta, c S. Francesco di lontano, del Tintoretlo; Ariauna c 
Bacco, del Franceschini. 

Sala di ricevimento. Il sig. cav. Carlo Luigi Ferrerò , architetto 
di S. M. col grado di Maggiore nelle Regie Armate , a cui , siccome 
Ispettore del Reale Palazzo, è affidata la direzione di tutti i lavori 
che tanto lodevolmente sono stati eseguiti, e si eseguiscono negli 
appartamenti, e negli ingrandimenti dello slesso, come in quelli 
delle vaste scuderie, e del nuovo maneggio attualmente in costru- 
zione, fece ricostrurre questa magnifica Sala, della quale curando 
con singoiar amore e zelo ogni sua parte così di forme che d'ornato, 
mirò ad adoperarvi i più valenti artisti fra quali Isola, Frascheri, 
Varese, e Ghessi. L'abbelliva il Ghessi con gentili stucchi ornativi; 
T Isola colla ben composta medaglia in cui per simboleggiar la Pace 
figurò Giano che presenta a Giove le chiavi del tempio ove avea 
chiuso il Furore; il Frascheri rappresentò in due leggiadrissimi chia- 
roscuri il Re Vittorio Emanuele, che accoglie gli omaggi dei geno- 
vesi, e le suppliche dei sudditi; ed il Varese ne conduceva i di- 
segni sotto l' ispezione del prclodato sig. Cavaliere. 

Salone quarto. Tavole: soprapporta col deposto di Croce, di Ghe- 
rardo delle Notti; cena del Fariseo, di Carlo Bononc; il Battista, 
del cav. Calabrese; la Sibilla Cumana di Annibale Caracci; le tenia 
zioni di sant'Antonio, dello stesso; un argomento simbolico, d'ignoto; 
S. Bernardo, dello Spagnolello; Gesù crocifisso, del Viani; Dalila, 
del Dominichino. 

Salone quinto. Di Jacopo Antonio Boni è l'affresco nella vòlta rap- 
presentante Diana. Nella sala ivi attigua sono alcune tappezzerie co- 
lorile a sugo d'erba da Gio. Francesco Romanelli, e alcuni ritraili 
de' Reali di Savoia, dell'Argenti. 

Salone sesto, dello dell' A urnra perchè simboleggiala nella vòlia 
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a fresco da Jacopo Antonio Boni ; le quadrature sono dell' Aldrovan- 
dini. Tavole: Gesù crocifisso, del Wan-dik; dama in costume spa- 
guuolo, dello stesso; la Maddalena, di scuola fiorentina; il deposto 
di Croce, di Michelangelo da Caravaggio; ritratto di Giuseppe II, 
d'ignoto; ritratto di donna, del cav. Del Cairo; i Farisei che mo- 
strano a Cristo la moneta di Cesare, di Pietro Paolo Raggi; la Mad- 
dalena, di Guido Reni; due baccanti, di Pellegro Piola; ritratto di 
donna, del Wan-dik; Agar ed Ismaele, del Brandi; S. Lorenzo che 
dispensa limosine a' poveri , dello Strozzi; mezza figura di santa Bar- 
bara, dello stesso; la crocifissione di S. Pietro, bozza di Guido Reni. 

Salotto ultimo , detto del Tempo , essendo questo espresso nella 
vòlta da D. Parodi in atto di scoprire la Verità. Tavole: Pandora, 
della maniera di Rubens; una battaglia, del Borgognone; un pae- 
saggio , del Tavella ; l' Adultera , di Alessandro Buonvicino detto il 
Moretto; una testa di donna, del Tiziano; altra lesta, di scuola ve- 
neziana; un passaggio d'esercito, del Borgognone; il diluvio, del 
Bassa no; testa di vecchio, del Bonone; testa di donna, del Tinto- 
retto; Latona co' due figli al fonte, di Antonio Travi; testa d'uomo 
con barba, del Tintoretto; un fanciullo che accende un tizzone, di 
Leandro da Bassano; una santa Conversazione, di scuola di Raf- 
faello; la Vergine col bambino, il Battista e vari angeli, attribuita 
a Tiziano; un putto con un lupo ed un cane, di scuola tedesca; 
bestiami, di Bartolomeo Guidobono; tre tavole con animali del Ca- 
stiglione; viaggio della famiglia di Giacobbe con bestiami, dello stesso. 
Al sommo d'una scala a chioccioli son collocate quattro magnifiche 
figure in plastica, colorile a bronzo modellate da ISicola Traverso, 
rappresentanti la storia , la poesia , la matematica , e l' astronomia. 

Sopra il muro esterno a mezzodì , e a tergo del R. Giardino è 
finta una galleria d'ordine ionico; vedesi espresso a qualche lonta- 
nanza il R. palazzo, ma con si lino inganno, e con sì mirabile evi- 
denza che l'occhio ne resta rapilo. Questo superbo lavoro condotto 
con tanto magistero dal prof. Canzio, è pregiudicalo dalla salsedine 
e dal vizio del muro. Le figure ivi, sono di mano dell' anzilodato 
prof. Isola. 
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>olg. IL palazzo Rosso. (Via Nuova]. 

È uno dei più imponenti e ricchi palazzi di Genova, c degno ve- 
ramente della magnificenza di un re. L'eccellentissimo patrizio che 
ne è al possesso 1 come signore di alti e generosi spiriti , vi pro- 
fuse cospicue somme in ahbellimenti che lo rendono ognor più su- 
perbo. Un ampio «portico decorato da quattordici colonne d'ordine 
dorico mette a una magnifica scalea per cui si accede ai vasti ap- 
partamenti; essi son ricchi d'affreschi, di sculture, marmi, stuc- 
chi, ed oro, e attestano la liberalità degli illustri ordinatori. Ma ciò 
che rende maggiormente interessante questo palazzo si è la copiosa 
quadreria che in esso s'ammira, la quale e la più stupenda che 
esista in Genova. Eccone il catalogo: 

Sala. Gli affreschi nella vòlta rappresentanti la dimanda di Fe- 
tonte sono di Gregorio Defferrari , cogli ornali dei fratelli Haffner. 
Tavole: rapimento delle Sabine, di Valerio Castello; il carro del 
sole, di Domenico Piola; quattro soprapporla con fatti della bibbia 
del prete Guidobono. 

Primo salone dello della Primavera con affreschi nel vòlto rap- 
presentanti Venere e Marte, eseguiti da Gregorio Defferrari, ai quali 
aggiunsero le prospettive i fratelli Haffner; le pareli furono recen- 
temente dipinte dal magico pennello del prof. Michele Canzio pit- 
tore di S. M. . Tavole: Maria col bambino, di Vincenzo Malo; ritrailo 
del marchese Anton Giulio Brignolc Sale, figura equestre, di An- 
tonio Wan-dik; ritratto del principe d'Orange, dello stesso; altro 
d'uomo con barba, di Tiziano Vecellio; mezza figura di S. Fran- 
cesco in adorazione della croce, di Bernardo Strozzi; ritratti di pa- 
dre e figlio, di Giacomo da Ponte da Bassano; ritratto di giovane 
con abito orlalo di pelliccia, del Tiziano; ritratto di un cardinale, 
di Scipione Pulzone; S. Marco, mezza figura, di Guido Reni; ri- 
tratto di signore con abito ricamato, di Paris Bordone; ritratto di 
uomo con maniche rosse, dello stesso; due altri in un sol quadro, 
del Wan-dik; un pastore, di Bernardo Strozzi: ritratto della mar- 

1 Questo illustre Personaggio fu in Napoli scelto a Presidente Generale dell' oliavo 
Congresso Srienlifiro «li Genova. 
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diesa Paola Adorno Brignoli' Sale, del Wan-dik; imagine d'uomo 
con caria in mano, di Francesco Francia; altra a questa compa- 
gna, di Alberto Duro; testa d'uomo d'arme, del Tintoretto; com- 
pagna a questa altra in profilo con berretto rosso, di Luca d'Olanda; 
ritratto d' uomo vecchio, del Padovanino; ritratto d'uomo vestito di 
nero, di Moretto da Brescia. 

Secondo salone, detto dell'Estate, essendovi rappresentala nella 
vòlta dall' anzinominalo Gregorio Deflerrari, a cui aggiunsero le pro- 
spettive i fratelli Haflner. Tavole: il Salvatore che discaccia i ven- 
ditori dal tempio, di Guercino da Cento; la risurrezione di Laz- 
zaro, di Michelangelo da Caravaggio; l'istoria d'Olindo e Sofronia, 
di Luca Giordano; mezza figura di S. Sebastiano, di Guido Reni; 
una santa Conversazione, di Giulio Cesare Procaccino; S. Tommaso 
che riconosce la piaga del costato di Cristo (mezze figure), di Ber- 
nardo Strozzi; due ovali con paesi e figure, di Brughel; rotondo 
con piccioni, di Sinibaldo Scorza; altro con pecore, di Benedetto 
Castiglione detto il Grechetto; ritrailo di donna con fiore in mano, 
d'Olbein; S. Gerolamo col Crocifisso, di Luca d'Olanda; S. ta Fran- 
cesca romana, del Caravaggio; mezza figura d'uomo vecchio, di 
Luca d'Olanda; mezza figura di un S. Paolo, di Bernardo Strozzi; 
bislungo con presepio, di Paolo da Verona; altro consimile coli' an- 
data di Gesù al Calvario, del cav. Lanfranco. 

Salone terzo, detto dell'Autunno; vi è raffigurato nella vòlta da 
Domenico Piola colle prospettive dei fratelli Haflner. Tavole: la Ver- 
gine assisa sur un Irono che tiene fra le braccia il bambino Gesù, 
con al basso diversi santi, del Guercino; l'adorazione dei Magi, 
del Palma seniore; la santa Conversazione, di Andrea del Sarto; 
viaggio d' Abramo, del Grechetto; mezza figura di S. Francesco, dello 
Strozzi, dello Cappuccino; S. Pietro piangente, del cav. Lanfranco; 
ritratto del dottor Filelfo, sembra di Gian Bellini; ottagono con pre- 
sepio del Bassano; ritrailo d uomo vestito di nero, del Tintoretto; 
la Beata Vergine, di Guido Beni; il Salvatore, dello slesso; la fu- 
cina di Vulcano, del Bacano; ritrailo d'uomo con libro, dello slesso. 

Salone quarto, detto d'/mwrto, con affreschi raffiguranti questa 
stagione di Domenico Piola; le prospettive sono dei più volle ricor- 
dali fratelli Ilaffner, gli altri ornati sono recenti ed elettissimi la- 
vori del prof. Michele Canzio. Tavole: la santa Vergine col bambino, 
S. Giuseppe, e vari santi, di Paris Bordone; Nostra Donna, diversi 
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santi ed angeli , del Procaccino ; Giuditta, di Paolo da Serona: inezia 
lifrura di un filosofo, dello Spagnoletta; ritrailo d'un giovane con 
pelliccia, di Paris Bordone; altro di vecchio, dello slesso; saula 
Conversazione, eon il Ballista che tiene un paniere di frulla, del 
Cappuccino ; sacra famiglia, di Pellegro Piola; i Farisei che presen- 
tano a Gesù la moneta di Cesare, d'Antonio Wan-dik; il riposo in 
Kgilto, del cav. Maratta; S. Rocco che intercede per gli appestali, 
del Ikmiinichino; santa Caterina d'Alessandria, di Federico Barocci; 
ovale con (ola di sant'Orsola, di Pellegro Piola; imagine d'uomo 
vestito di nero, di Rulicns. Da questo salone si passa a una loggia 
che congiunge i due appartamenti; ivi son rafligurate le rovine del 
tempio di Diana, piute dal Viviani; Domenico e Paolo Gerolamo 
padre e figlio Piola v'aggiunsero le ligure. 

Salone quinto, dello della Vita delf uomo, con affreschi allusivi, 
di Gio. Andrea Carlonc colle prospettive dei fratelli Ilaflner. Tavole: 
quattro mezze ligure d' apostoli del Procaccino; ritrailo della mar- 
chesa Geronima Brignolc Sale, e sua figlia, del Wan-dik; altro del 
medesimo; ritrailo di donna seduta con ventaglio, di Paolo da Ve- 
rona; due tavolette con Tobia che restituisce la vista al padre, c 
il medesimo che nella prima notte delle sue nozze brucia il fegato 
del pesce per allontanare il demonio, del Poussin; carro d'Amore 
di F. Albani; Cristo risorto che appare alla Maddalena, del suddetto; 
presepio, di Gio. Roltenhamer ; Gesù rasciugalo dalla Veronica, di 
Agostino Cacarci; Dio Padre sostenuto da un angiolo, del Guerrino; 
Icaro e Dedalo, di Andrea Sacchi. 

Salone sesto, dello delle Virtù patrie, ivi espresse dall'abate Lo- 
renzo De flerrari : per la religione Munta Pompilio che sacrifica alle 
sponde del Tevere: per la giustizia Tito Manlio Torquato che con- 
danna i propri figli alla morie; per la continenza Scipione che re- 
stituisce ad Allurio la donzella fidanzata; per il valore Muzio Sce- 
vola che pon la mano sopra i carboni. Questo salone mette in una 
piccola galleria nella quale sono le seguenti tavole: sopra la porla 
la Vergine col bambino, ed il Ballista, di Francesco Francia; di- 
rimpetto a questa, Maria col bambino, e varii santi, d'Orazio Gen 
lilesehi; S. Giovanni, la santa Vergine, e S. Giuseppe d'Arimatea. 
del Pinturicchio; le ire Marie, dello Stesso; S. Francesco d'Assisi, 
di Gerolamo Muziano; Maria col bambino, dello Strozzi; la Risur- 
rezione, del Lanfranco; santa Caterina d'Alessandria, di scuola ve 
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neziana; S. Lorenzo, d' Annibale Caracei ; due marine, del Vernet; 
la Vergine eoi bambino, di scuola bolognese; lo slesso soggetto, di 
scuola Uorentina; piccolo disegno d' ignolo rappreseli tante la sepol- 
tura di Cristo. 

Salone settimo, dello della Cappella, nel quale sono magnifici or- 
nati del prof. Michele Canaio. Ta\ole: il Ballista, di Domenico Piola; 
ritratto d uomo con parrucca, di Giacinto Rigatiti, francese; due 
paesaggi di Carlo Antonio Tavella; altri due dipinti a tempra di 
Wan-Lit; Gesù bambino tenente il globo in mano, di G. B. Gallili 
detto il Iìaciccio; un fanciullo seduto sopra un globo, di Pellegro 
Piola; Circe ed disse, con diversi animali, di Sinibaldo Scorza; 
paese con conigli, d'autore fiammingo; Y Annunziazionc di Maria, 
di Paolo da Verona; S. Francesco, di Domenico Piola; Maria col 
bambino e il Battista, di scuola carraccesca; ritrailo del serenissimo 
doge Ridolfo Emilio Maria Brignole Sale, di G. B. Chiappe; la Ver- 
gine col bambino e varii santi, di Benvenuto Garofalo; ritrailo di 
dama vestila di bianco, di Bernardo Carbone; sacra famiglia del 
Parmigianino; deposlo di Croce, di Ludovico Brca ; santa Conver- 
sazione, d'Antonio Semino discepolo del suddetto. 

Stanza delle Sibille. Ivi sono quattro mezze ligure di Guido Reni, 
e il ritratto della marchesa Anna Pieri Brignole Sale, del cav. Marron. 

Salone oliavo, detto delle Belle Arti. Queste Sorelle sono rafliguratc 
nella vòlta sul fresco da Gio. Andrea Carlone; le prospettive vi fu- 
rono ag«iuule dai fratelli Haffner, e gli ornali dal Leoncini. Sono 
pure a vedersi sei prospettive a tempra del Mirandolano, e il ri- 
trailo ( ligura intera ) del serenissimo doge Gio. Francesco Brignole 
Sale seniore, copialo da un più antico da Jacopo Antonio Boni; ri- 
trailo del serenissimo doge Gio. Francesco Brignole Sale giuniore, 
del suddetto; ritratto del serenissimo doge Ridolfo Emilio Maria Bri- 
gnole Sale, di G. B. Chiappe. 

Piccola sala detta C Alcova. Affreschi nella vòlta di Gio. Andrea 
Carlone, ne* quali c simboleggialo il disprezzo delle cose mondane, 
nella contemplazione delle celesti; gli altri affreschi sulle porte con 
fatti d' Ercole son di mano del Boni. Ivi sono due ritratti uno del 
marchese Gian Francesco Brignole Sale; l'altro della marchesa Bel- 
lina Raggi Brignole Sale, del Rigaud. 

Salone nono, dello della Gioventù in cimento; è essa allegorica- 
mente rappresentala al bivio, cioè alla prova della scrii;» della virtù 
l'ette tv. li» 
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4» del vizio; lavori a fresco di Domenico Parodi cogli ornamenti d«*l 
Leoncini. Tavole; soprapporta coi ritraiti di Pietro Paolo Rubens e 
sua moglie dipinto da lui medesimo; all'incontro il martirio di santa 
Giustina, di Paolo da Verona; Cleopatra coli' aspide, del Guerrino; 
la Carità, di Bernardo Strozzi; una scaramuccia militare, di Antonio 
Wan-dik, e Cornelio Wael ; ritrovamento di Mose, «li Gian Giu- 
seppe dal Sole; sacrificio di Noè dopo il diluvio, di Sinibaldo Scorza; 
divistone dei beni tra Lol ed Abramo, di Domenico Fiasella; il ri- 
torno di Cristoforo Colombo in (spagna, del Giorgionc; la separa- 
zione di Abramo e hot, di Sinibaldo Scorza. 

Mezz arie nobili superiori. 

Sala. Tre paesi fiamminghi con figure che assieme ad altri cin- 
que esistenti nella stanza appresso ed altri quattro rappresentano i 
dodici mesi dell' anno, di Golofredo Wals. 

Anticamera. Cinque paesi con figure che sono il proseguimento 
dei suddetti, di (ìolofredo Wals; affresco nel soffitto con Apollo e 
le Muse di Domenico Pozzi. 

Salotto d'Estate. Tavole: l'entrala degli animali nell'arca, del Ca- 
stiglione; donna che spiuma un anitra, di Bernardo Strozzi; pastore 
con pecore, di Giovanni Rosa; medaglia di mezzo con figure alle- 
goriche, di Gerolamo Marconi; plastiche, di Paolo Pozzi. 

Camera d'Estate. Medaglia allegorica, rappresentante il dominio 
della Ragione, con quattro finti bassirilievi di Domenico Pozzi; putti 
in plastica, di Paolo Pozzi. 

Salotto del Camminclto. Medaglia con Ercole al bivio, e alcuni 
finti bassirilievi, di Carlo Giuseppe Ratti. Tavole: Ercole che uccide 
Caco, del suddetto; Ercole che solleva Atlante nel sostenere il cielo, 
del suddetto ; ovato sopra lo specchio di Ridolfo Emilio Rrignole 
Sale, di G. R. Chiappe; ovale dirimpetto col ritrailo a pastello di 
donna Pellinetta Brignole Sale, del suddetto. 

Camera da Inverno. Affresco nella vòlta allusivo alla felicità della 
vita, otto virtù analoghe, vari putti a chiaroscuro, e due quadri 
sul muro con la Natività del Signore, e nell'altro il deposto di Croce . 
di Carlo Baratta. 
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Mezzanini sullo C uppa ria mento nobile. 

Stanza prima. Jacopo Boni dipinse a tempera le quattro stagioni, 
a cui aggiunse gli ornati Andrea Leoncini. 

Stanza seconda. Di Domenico Parodi sono i putti e la figura sim- 
bolica della Sollecitudine. 

Stanza terza. Putti nella \òlta di Gregorio Defferrari, con pro- 
spettive di Francesco Costa. 

Stanza quarta. Il giudizio di Paride, c diverse altre ligure, di 
Domenico Parodi, coir ornato di Tommaso Aldobrandi. Due fontane 
in marmo una rappresentante un cigno con Castore e Polluce ese- 
guita da r. Schiaffino, l'altra rafliguranle la Lupa con Romolo e 
Remo, lavoro di Domenico Parodi, pittore e scultore. 

Stanza quinta. Nella vòlta è raffiguralo il Sonno tirato da colombe, 
di Domenico Parodi; Tornalo è di mano di G. B. Revello. 

È in questo palazzo una ricca biblioteca. 

PALAZZO PALLAVICINI 

;\in Carta Prlire). 

È un degli anlicbi palazzi, ed è di proprietà del sig. marchese 
Ignazio Alessandro Pallavicini, in origine aveva V ingresso nella salita 
Pallavicini, ma nel tracciare la strada Carlo Felice (ann. 1828), ne 
fu aperto, quasi centrale alla medesima, un nuovo e più magnilico, 
adorno di marmoreo terrazzo del quale diede i disegni l'arci». Ippolito 
Cremona. In esso palazzo è decoro d'addobbi, magnificenza d'appar 
lamenti e ricchezza di stupendi quadri, de* quali diamo il catalogo: 

Sala. Ritratto del maresciallo Pallavicini, figura equestre di Eu- 
rico Weymer, con altri ritratti. 

Loggia o galleria e sala stale or ora ordinate, nelle quali sono 
sorprendenti dipinti in ornato del prof. Michele Canzio. Entrando 
nella galleria: soprapporta , il Redentore risorto che apparisce alla 
Maddalena, dell'Albani; nella parte destra, Gesù assalilo nell'orto 
da' Giudei, del Guercino; appresso al suddetto, Cena di Nostro Si- 
gnore coi due discepoli in Emaus, del Cappuccino; il giardino di 
Flora, il paese fu eseguilo da Breughel, le figure da Enrico Balen 
(lo schizzo di questo quadro è nella galleria di Monaco, e due pie- 
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coli quadri d'eguale gusto .sono nella pinacoteca imperiale di Vienna); 
santa Cecilia, di scuola bolognese; soprapporta entrando nella sala, 
paese, del Tavella; selle tavole rappresentanti le selle opere cor- 
porali di misericordia, di Cornelio Wael. 

Salotto attiguo. Soprapporta: martirio di S. Bartolomeo, dell' Azzo- 
lini; al disopra dello specchio, l'entrala di Noè nell'Area, del Gre- 
chetto ; soprapporta a fianco del cammino , Lucrezia romana , di 
Guido Reni; cacciagione con figura, dello Snvders; Giuseppe venduto 
da' suoi fratelli, di G. A. DefTcrrari; in faccia al cammino, Maria 
Vergine con diversi apostoli ed altre figure a piedi del Crocifisso 
(sopra tavola), d'antica scuola italiana; gran tela con la sacra Fa 
miglia, di Luca Giordano; l'arrivo dei Magi (dipinto in tavola) di 
stile d'Andrea del Sarto; S. Gerolamo, di Domenico Piola; santa 
Caterina, di Bernardo Strozzi detto Cappuccino; la Maddalena (in 
tavola), di Fabrizio Boschi; S. Pietro piangente, di G. Cesare Pro- 
caccino; paese del Poussin; Carità romana, di Guido Reni; S. Pao- 
lino, d'Orazio DefTcrrari; S. Giovanni evangelista, del Cappuccino; 
ovale con un cerretano, di Cornelio Wael; gruppo di figure, dello 
stesso ; altro ( sul rame ) raffigurante la Carità con Ire putti , in 
mezzo ai fiori , di scuola fiamminga ; piccolo paese con ligure ed 
animali, del Wael; piccolo ovale con un suonator di violino e sette 
danzanti, del suddetto; parte in faccia al cammino, oblungo rap- 
presentante un fatto mitologico, di scuola fiamminga; piccolo ovale 
con una mensa , di Cornelio Wael ; oblungo con Ercole che uccide 
un leone, di scuola fiamminga; tavoletta con S. Maurizio, di scuola 
fiamminga; oblungo con un satiro, e una figura rappresentante un 
fiume , di scuola fiamminga ; piccolo ovale (sul rame) con contadini 
e bestiami , del Wael ; oblungo rappresentante Nettuno , Minerva , 
Plutone, ed altre figure di scuola fiamminga. 

Sala d' Estate. Tavole : quattro soprapporta con paesi , di scuola 
fiamminga; sopra allo specchio ritratto del cardinal Pallavicini, di 
autore moderno napolitano; Diana e Atleone, dell'Albani; paese di 
Breughel (in tavola); nascita d'Adone, del Pranceschini; trittico sul 
legno con la Vergine, il bambino, diversi santi e divoti, di Luca 
d'Olanda; S. Francesco, mezza figura di Guido Reni; piccola ta- 
vola di una scena popolare, di scuola fiorentina; deposto di Croce 
(in tavola), di Luca di Olanda; la Vergine col bambino dormente, 
del Franceschini ; tavoletta di scuola fiorentina: riposo della Vergine 
( in tavola), d'Alberto Duro. 
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Salone a levante. Tavole: S. Gio. Battista, di Antonio Caracei; 
Ecce Homo, di Agostino Caracei; il viaggio di Giacobbe, del Bassa- 
no; la Vergine addolorala, del Cappuccino; la Vergine col bambino, 
dello Schidone; S. Pietro liberato dalla carcere, di Pietro Paolo Ru- 
bens; S. Antonio abate, di scuola fiamminga; la Maddalena, del 
Romanelli; S. Francesco d'Assisi col Crocifisso, di G. B. Gallili, dello 
il Raciccio; S. Gerolamo con libro in mano, del Guercino; S. Fran- 
cesco d'Assisi in orazione, dello slesso; il suddetto santo in ado- 
razione del Crocifisso a cui fan corteo diversi angeli, scuola di Guido; 
la Vergine col bambino, attribuita da molti a Raffaello di Urbino; 
la Maddalena in gloria , del Franceschini. 

Anti-sala. Cinque soprapporta con ritraili di famiglia; quello sopra 
la porta principale sembra di Antonio Wan-dik; gli altri d'ignoto. 
Ivi sono quattro tritoni in marmo sostenenti vasi eseguiti da Da- 
niello Solaro, e un bel busto marmoreo col ritrailo della marchesa 
Teresa Raggi , lavorato dal prof. Bogiiani. 

Salone di conversazione. Tavole: soprapporla, un pastore che suona 
ed hina pastorella, d' Jacopo Antonio Boni; gran tavola con Fausto 
che trova Romolo, di Benedetto Castiglione detto Grechetlo; Cleo- 
patra coli' aspide, di Andrea Semino; gran tavola con dio Pane e 
diversi animali, del Grechetlo; Venere e Cupido, di Luca Cambiaso; 
la Musica, del Guercino da Cento; gran (avola rappresentante Corio- 
lano alle porte di Roma , di Antonio Wan-dik. 

Salotto d' inverno. Rebecca al pozzo che da bere a un servo di 
Abramo, dell' Assereto; la nascita di Maria, di Luca Giordano; paese 
con figure, del Battano; la presentazione della Vergine al Tempio, di 
L Giordano; pastori ed armenti, del Bassano; soprapporla con ritrailo 
di famiglia, del Wan-dik; Agar ed Ismaele, del Franceschini; S. u 
Margherita da Cortona (sul rame), d' ignoto ma valente pennello; la 
Maddalena (sul rame), d'Annibale Caracei; sacrificio d' Abramo, del 
Franceschini ; la Vergine col bambino, e il Battista (sul rame), di 
Alberto Duro; sogno di S. Giuseppe (sul rame), di Ludovico Ca- 
racei; paese con bestiami, del Grechetlo; Bersabca al bagno, del 
Franceschini; soprapporta, il vecchio Sileno, di Rubens; l'Adultera, 
di Daniele Crespi; trittico sul legno, di Luca d'Olanda; Muzio Sce- 
vola che pone le mani sui carboni, del Guercino da Cento. 

Stanza da letto. La Vergine col bambino e sani' Anna ( ricavala 
dal Rubens) falla all' ago; santa Veronica, d'ignoto. 

r. ir. 19* 
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1/ esterno di questo palazzo , architettalo secondo alcuni da Ga- 
leazzo Alessi , nulla presenta di rimarchevole in fatto di decorazioni, 
ma ha buone ed eleganti linee; l'interno è ricco di elettissimi af- 
freschi e di una cospicua quadreria. Fu essa pressoché tutta rac- 
colta dal generoso patrizio possessore del palazzo (il marchese Ago 
stino Adorno), il quale pieno il cuore di patria carità e d'amor* 
per le arti gentili , va emulando gli illustri avi suoi. 

Nel portico v'ha una medaglia di Lazzaro Tavaronc rappreso 
tante un'impresa militare d' Antoniotto Adorno; essendo essa meda 
glia quasi perduta, ha l'incarico di ridipingerla il prof. Giuseppa 
Isola. Nel primo piano sono affreschi del suddetto autore con diversi 
fatti cavati dalla storia genovese. 

Piano superiore. Prima sala. Affreschi nella vòlta di Lazzaro Ta- 
varone rappresentanti Raffaele Adorno alla conquista dell' isola delle 
Gerbe; negli scomparti all'intorno sono diverse figure simboliche. 
Tavole : Dcjanira che consegna alla Furia la fatai camicia , di Pietro 
Paolo Rubens; i due Tobia e l'angelo, di Simone da Pesaro; Su- 
sanna al bagno, di Agostino Canicci; Sansone che strozza ii leonf, 
di Guido Reni; una Sibilla, di Guercino da Cento; Giuditta chf 
consegna ad Abra la testa d'Oloferne, di Guido Reni; Ercole agli 
Esperidi, di Rubens; S. Pietro, di Guido Reni; il sacrifizio d' Abra 
mo, d'Orazio Gentileschi: Lucrezia, del medesimo.; Cleopatra, dello 
slesso. 

Sala seconda. Nella vòlta sono raffaeleschi di Lazzaro Tavaronc 
Tavole: santa Conversazione, di Paolo da Verona; S. Francesco sii 
marinato , di Pietro Paolo Rubens; allegoria allusiva alla congiura 
de' Pazzi, di Andrea del Sarlo; la Vergine col bambino e varii santi, 
di Pietro Paolo Rubens; il serpente di bronzo, di Sebastiano da) 
Piombo, dietro disegno di Mirhelangiolo; l'Adultera, del Tiziano, 
un soprapporta con Venere e Amore, di Paris Rordone; Maria col 
bambino e diversi santi, del Palma seniore. 

Sala terza, ossia galleria. Tavole: il vitello d'oro, di Poussin; 
la natività di Maria, di Pietro Buonaecorsi , detto del Vaga; pre* 1 
pio di Ghirlandaio; Amore soggiogato dalle ninfe, di Andrea M»" 
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lentia; cinque ritraili sepurali, di Luca d'Olanda; la tavoletta di 
Proserpi uà , di [Nicolò dell' Abaie; una variante della nota Zingara, 
del Correggio; il sepolcro di Cristo, scuola di Leonardo da Vinci; 
martirio di S. u Caterina, di Giulio Romano; una battaglia, di Wu- 
wermans; ritratto di Cosimo de' Medici , di Olbcins; presepio, di 
scuola romana; il trionfo di Giugurla, di Andrea Mantegna; Maria 
Vergine col bambino e il Ballista, di Annibale Caracci ; trionfo di 
Giuditta, di Andrea Mantegna; allegorie d'Amore, del medesimo; 
due galli, di Snyders; santa Conversazione, del Rosso fiorentino; 
ritrailo con berretto, d'Olbeins; pulto, studio di Perin del Vaga; 
ritrailo di donna, del Tinlorelto; ritrailo d'uomo d'armi, di Antonio 
Wan-dik; soprapporla con un accampa inculo e un imbarco d'armata, 
di Cornelio Wael; due bassirilievi in bronzo, della scuola del Cellini. 

Piccola sala o camera. Di Lazzaro Tavarone sono i raflaelosehi 
nella vòlta; di M. r La Croix è il Crocifisso in avorio. 

Sala quinta. AflVescbi nella vòlta con la storia di Daniele, e raf- 
faelescbi, di Lazzaro Tavarone. Tavole: S. Giovanni Rallista, del 
Guerci no; la Vergine col bambino e varii santi, di Luca Cambiaso; 
fregio con Venere e amorini, di Domenico Piola ; il giudizio di Pa- 
ride, del cav. Littori ; fregio con Bacco e satiri, di Domenico Piola; 
Circe, del Gennari; ratto delle Sabine, di Luca Giordano; S. Carlo 
in gloria, di Giulio Cesare Procaccino; ritratto d'uomo d'arme, di 
Tiziano; senator veneto, del Giorgione; S. Giuseppe, di G. C. Pro- 
caccino; tre filosofi, di Bernardo Slrozzi. 

Gran sala. Affreschi nella vòlta di Lazzaro Tavarone, rappresen- 
tanti il doge Anloniolto Adorno clic riceve in Genova il papa Ur- 
bano VI ivi condotto nel 1384 da Noterà da Clemente Fazio, ove 
era assedialo da Carlo re di Napoli. Negli ali ri scomparlimenli vi è 
figurato lo slesso doge che introduce solennemente il pontefice nella 
commenda di S. Giovanni; e nella partenza per Roma lo fa scollare 
dalle galee della repubblica; ivi sono altri falli di storia genovese. 
Quadro ritraiti nei soprapporta , del Molinello e ilei Parodi ; quattro 
busti in marmo rappresenta ni i il doge Anloniolto Adorno (non il 
suddetto), Anna Pico della Mirandola, moglie di lui, il vcn. Gio. 
Agostino Adorno fondatore dei Chierici Minori , e S. ,a Caterina riescili- 
Adorno, lavori tulli di G. B. Cevasco. 
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PALAZZO DIRAZZO 
[«ti. de Balbi: *oJ ? . pai.™ dell, .cala, ria Balb.) 

Fu eretto nel xvn secolo dulia famiglia de marchesi Balbi , coi di 
segni di Barlolomeo Bianco. La sua maestosa facciala si estende ben 
132 pimi; il suo vasto e ricco portico è decorato di due prege 
\oli statue rappresentanti, quella a destra I' Unirne, e quella a manca 
la Fortezza; la prima fu scolpila da iNicola Traverso, l'altra da 
Francesco Ita n ascino. Salili alcuni scalini si giunge a un vestibolo 
ornato di quattordici colonne d'ordine dorico; da questo si accede 
alla famosa scala, architettata da Andrea Tagliatìco con si mirabile 
artilizio e con si profonda perizia da esser tenuta dagl* intelligenti 
come cosa singolare. Essa sola mette ad un ricco peristilio, tulio 
adorno di elclli stucchi, e di quivi si entra nelle superbe aule ove 
s'accoglie una collezione di stupende tavole, delle quali diamo il ca- 
talogo. 

Sala. Affreschi con islorie relative alle gcsle d'Achille, con ornali 
di Giuseppe Davolio e Gaspare Bazzoni. Tavole: Achille che trascina 
dietro il carro la spoglia d Ellore, di Francesco Monti; Achille bam- 
bino tuffalo nello Slige, di Marcantonio Francesehini ; la scoperta 
in Seiro del giovinetto Achille, d'Antonio Cogorani; il medesimo 
eroe che prende le armi per vendicare l'eslinlo Patroclo, di Giani- 
pietro Zannili; indile la morie del suddello eroe, di Francesco Me 
righi. 

Primo salone a sinistra. Affreschi nella vòlta di Paolo Gerolamo 
Piola rappresenlanli P apoteosi delle belle ai-li , con ornali di Fran- 
cesco Costa. Tavole: ve ne sono cinque di Guido Beni, cioè: sani 
Eustachio, S. Gerolamo, Porzia (mezza lìgura), Amore dormente 
(ovale), una Vestale. Cristo mostrato al popolo, di Ludovico Ca- 
racci; S. Pietro, di Annibale Caracci; S. ,fl Caterina, di Paolo di» 
Verona; S. Gerolamo, dello Spagnolello; sanla Conversazione , dello 
siile di Perin del Vaga; Agar confortata da un angelo, di Benedello 
Castiglione; ovale con la Vergine, di Andrea del Sarto (guasto dal 
restauro); tre bambocciate, di Domenico Piola; ritrailo del mar- 
chese Agostino Durazzo, di scuola veneziana; ritrailo del marchese 
Ippolito Durazzo, di Giacinto Rigami; ritrailo, di (ì. B. Morosi: 
due rotondi, uno di P. P. Rubens: Tallio di Antonio Wan-dik. 
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Secoudo salone. Jacopo Antonio Boni dipinse nella \6ltu sui fresco 
la nascila di Bacco. Tavole: i Farisei che presentano a Crislo la 
moneta di Cesare, di Guerrino da Cento; l'Adultera, del Procac- 
cino; viaggio della santa Famiglia air Egitto, di Simone da Pesaro; 
sacrifìcio d'Jefte. del /anelli; il giuramento di Geltrude madre di 
Hamlet, soggetto cavato dulia tragedia di Shakespeare, del Pelle- 
grini; i fratelli di Giuseppe che mostrano al padre le vesti insan- 
guinate, del cav. Lotti; mezza figura della .Maddalena (guasta da' 
restauri), di Tiziano Vecelli ; ritratto di scuola veneziana; ritratto 
di un prelato, di Bernardo Strozzi; gran tavola con Abramo che 
accoglie gli angeli, di Valerio Castello; la Vergine col bambino, di 
Gin. Andrea Dcfferrari ; tre ta\olc, di G. B. Langetti, cioè: la be- 
nedizione di Giacobbe, la morte d'Abimelec e S. Pietro in carcere. 

Terzo salone. (Quattro superbe tele con ritratti ( verisimilmente 
della famiglia Durazzo), di Antonio Wan-dik; figura di Filippo IV 
di Spagna, di Pietro Paolo Rubens; Ire quadri del Dominichino , 
cioè Gesù che appare alla madre (soprapporta); S. Sebastiano nel- 
l'atto del martirio; bislungo con Venere che piange la morte di 
Adone; Amore e Psiche, di Michelangelo da Caravaggio; mezza fi- 
gura, di S. Gerolamo e un Crislo alla colonna, di scuola Cararecsca; 
tre quadri con filosofi, di Giuseppe Hibera; Cerere e Bacco, di Ti- 
ziano Vecelli, ma guasto dai restauri; tre bambocciate di Domenico 
Piola. 

Salone quarto. Affreschi di Andrea Procaccini allievo di Carlo Ma- 
ratta , rappresentanti un coro di musici , con le prospettive di Tom- 
maso Aldrovandini; i\i sono sei vedute con soggetti mitologici, del 
paesista Giuseppe Bacigalupi. 

Stanza con affreschi , del suddetto Andrea Procaccini , con pro- 
spettive dell' Aldrovandini ; ivi sono, la santa Conversazione, di An- 
nibale Carocci; la conversione di san Paolo, del Domenichino ; la 
lapidazione di santo Stefano, di Annibale Carocci; la sepoltura del 
suddetto santo, di Agostino Canicci. Diremo iuline che in questo 
palazzo esistono due superbi vasi in argento con figure e ornali de- 
licatissimi lavorati a cesello, che si vogliono onore di Benvenuto 
Ccllini. 

Neil' appartamento del primo piano a destra abitato dal marchese 
Bendinoli Durazzo , sono a vedersi diverse grandi sale maraviglio- 
samente dipinte dal prof. Michele Can/.io. ron medaglie stupenda- 
mente lavoralo dal prof. Giuseppe Isola. 



PALAZZO u\Lui 



Questo palazzo appartiene attualmente al marchese Giacomo Fi- 
lippo Durazzo, presidente degli Spedali. 

palazzo n \ un 
| \ ia Balbi ). 

.Nei primi anni del secolo xvn s' edificava questo palazzo con di 
segni di Bartolomeo Bianco; dopo alcuni anni venne ampliato e per- 
fezionalo da Antonio Corradi. È citato per la dovizia delle sue mar- 
moree colonne avendone ben venti nel portico d'ordine dorico; sedici 
d'ordine jonico nel secondo piano, e dieci più piccole nel piano supc- 
riore. Molti pregevoli dipinti a fresco, e tavole famose, delle quali 
diamo il catalogo, vi aggiungono ricchezza e splendore. 

Sala del primo piano. Affresco di Domenico Piola con Ercole che 
uccide i mostri (allusione al trionfo della Virtù). 

Sala del secondo piano con affreschi di Valerio Castello, rafligu- 
ranli il Tempo in atto di divorare un bambino, e tiralo dalle quat- 
tro età dell'uomo; all'intorno sono figure di guerrieri, di monarchi, 
di femmine, di putti, ce. Gli ornamenti sono di Andrea Sighizzi. 
Tavole: ritratto di famiglia (figura equestre), di Antonio Wan-dik ; 
Giuseppe che spiega il sogno ai prigionieri, del Cappuccino; ritratto 
del doge Francesco Maria Balbi, di Domenico Piola; altro ritratto di 
scuola spagnuola; busto in marmo di Gio. Francesco Maria Balbi, di 
Nicola Traverso; altri tre, uno del marchese Domenico Pallavicini, 
e due figli di lui, di Santo Vanii. 

Primo salone a man destra. Di Gregorio Defferrari sono gli af- 
freschi con falli d' Ercole; gli ornati furono eseguiti da Andrea Si- 
ghizzi. Tavole: soprapporla , uno scherzo di fanciulli, del Fiasella ; 
Cleopatra, di Guido Reni; Lucrezia romana, dello stesso; scena cam- 
pestre, del Franceschi!» ; S. Gerolamo, di Tiziano Vecelli; il ricco 
Epulone a mensa , e il povero Lazzaro , di Giacomo da Ponte da 
Bassano; il Bambino Gesù e S. Giovanni Battista, di P. P. Rubens; 
Susanna al bagno, di Lucio Massari; la Vergine col bambino e vani 
santi, del Tiziano; la promissione di Giuda a Tamar, di Lucio Mas 
sari ; due mezze figure , di Agostino e Annibale Canicci ; Gesù fla- 
gellato, sente lo stile di Tiziano; la Vergine col bambino, di An- 
drea M;in legna; l'orazione nel Getsemani, attribuita al Buonarroti e 
da altri a Marcello Venusti , allievo di lui : una Madonna , del Wan 
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dik; fregio ad olio che gira all' intorno del salone, con ninfe, putti, 
e tritoni, di Domenico Fiasella. 

Salone secondo. Affreschi nella vòlta raffiguranti di\ersc deità, di 
Valerio Castello; le prospettive e gli ornati son di mano di Andrea 
Sighizzi. Tavole: soprapporta, la preghiera di Giacobbe, di Martin 
de Voss; il sogno di Giacobbe, dello stesso; ritratto di dama seduta 
appartenente alla famiglia Balbi, del Wan-dik; altro ritratto di fa 
miglia, attribuito al Tintoretto; Filippo II re di Spagna a cavallo, 
del Wan-dik (vuoisi che la lesta di questo ritratto sia stata ridipinta 
dallo spagnuolo Diego Velasquez); uomo d'armi, ritratto di fami- 
glia, di Luca Cambiaso; un guerriero, del Wan-dik; ritratto, d'ignolo; 
altro ritratto, pure d'ignoto. 

Salone terzo. Nella vòlta sono affreschi con Aurora e Cefalo, di 
Gregorio Dcfferrari; le quattro stagioni negli angoli furono eseguite 
da Domenico Piola; le prospettive del più volle ricordalo Sighizzi. 
Tavole: soprapporta , un miracolo di sant' Antonio, di Antonio Travi; 
S. Paolo che cade dal cavallo, del Caravaggio; il Bambino Gesù e 
S. Giuseppe, del Cappuccino; il Presepio, e la santa Conversazione, 
tavolette attribuite a Luca d'Olanda; S. Gerolamo nel deserto, di 
Guido Reni; soprapporta con la tentazione di sant'Antonio, dell' an- 
zinominato Travi; la Vergine col bambino, d'ignoto; la Maddalena, 
di Agostino Caiacci. 

Salone quarto. Affreschi nel vòlto di Domenico Piola raffiguranti 
le Arti liberali; con gli ornati di Paolo Brozzi. Tavole: la Saviezza 
che disarma Amore, del Fiasella; uno scherzo di putti, dell'Albani; 
Andromeda allo scoglio, del Guerci no; il natale di un re, d'Andrea 
Sehiavone; un ammalalo, del suddetto; un sacrificio, del medesimo; 
Cleopatra, del Guereino ; un mercato, del Bassa no ; una copia in 
arazzo dello spasimo di Raffaello; sortita dell'arca, del Bassano. 

Galleria. Affresco raffigurante le vittorie d'Amore, di Gregorio 
Dcfferrari. Tavole: l'adorazione de' re Magi, di Giulio Cesare Pro- 
caccino; santa Famiglia, di Perin del Vaga; lo slesso soggetto, di 
scuola lombarda; S. Giorgio, del Correggio; ritratto d'un sultano, 
di scuola olandese; S. Giovanni Battista (ovale), di Domenico Piola, 
con ghirlande di fiori , di Stefano Ca mogli ; ritratto di un gene- 
rale, del Wan-dik; ritratto d'uomo, del Tintoretto; altro ritratto di 
donna, di scuola fiamminga; la eena in casa del fariseo, di Carletto 
Caliari; ritratto d'un guerriero , di Agnolo Allori, dello il Bronzino; 
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ritrailo ili uu giureconsulto, dell' Olbeins ; altro ritratto d'una gio- 
vine, d'Annibale Caracci; Romolo e Remo, del Grechello; la Mad 
dalena in gloria, del Reni; santa Conversazione, di Bonifazio Ve- 
neziano; relesti sponsali di S. u Caterina con Gesù, del Parmigia- 
nino; viaggio d' Abramo, del Grechetto; S. u Caterina e Gesù Barn 
bino, del Correggio; Danae, di Paris Bordone; un doge di Venezia, 
di Paolo da Verona; ritratto d'un filosofo, dello Spagnolette; il Sal- 
vatore, di Domenico Piola, con fiori di Stefano Camogli; ritrailo di 
un matematico, dello Spagnolelto; santa Conversazione, del Wan- 
dik; ritratto, di P. P. Rubens; un principe spagnuolo a cavallo, 
del Wan-dik; la tentazione di sant'Antonio, di Breughel ; la nati- 
vità di Cristo, del Grecbctto; ritrailo d'un filosofo, del Tiziano; la 
Vergine col bambino, di Camillo Procaccino; ritratto, di scuola ve- 
neziana; l'adorazione dei Magi, di Giovanni Carlone; Gesù Croci- 
fisso, dell' Emeling; sacra Famiglia, di Benvenuto Garofalo; la co- 
munione di S. Gerolamo, di Filippo Lippi; la Vergine col bambino, 
d'Alfieri Ferrari. 

Piccola galleria. Affreschi con diverse Deità, di Valerio Castello, 
gli ornamenti sono del Sighizzi. Ivi sono olio busti d' imperatori 
romani. 

Allra piccola galleria. Tavole: Venere e Amore, di Annibale Ca- 
racci; donzella in mezzo a' fiori, del prete Guidobono; Diana e Apollo 
del Badaracco; una satira, dello slesso; diversi pulii, del Fiasella; 
un soprapporla, di Guidobono '. 

Tulle le tavole che abbiam registrale sono di proprietà degli ot- 
timi signori marchesi Giacomo Balbi-Piovera , e Francesco Balbi-Se- 
na rega , discendenti degli illustri patrizi, alla cui liberalità deve Ge- 
nova un singoiar decoro, vogliam dire la grandiosa via Balbi aperta 
0 spese di detti patrizi nel 1006. Questa via fu encomiala da Ma- 
dama de Staci, che dicevala falla per un congresso di re. 

* 

' Ci gode T animo di far nolo che fra non mollo le splendide aule di questo n* 
perbo palazzo verranno arricchite di un ritrailo marmoreo della «ignora marelie-t 
Nina Balbi Sfrega nata Pallavicini, scolpilo dal sommo slamano professore lama» 
Rarioljni. 
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PALAZZO DIRAZZO 
olim Rubi , \ia Haliti ). 

Questo palazzo che per mole e magnificenza è dei più ragguar- 
devoli appartiene all'egregio sig. marchese Marcello Luigi Durazzo q. 
Ippolito , segretario perpetuo dell' Accademia ligustica di belle arti. 

Fu anche questo, come i due precedenti, eretto dalia famiglia Balbi, 
coi disegni dell' antinominato Bartolomeo Bianco, e restaurato nel 
1825 per ordine del nuovo possessore da Nicolò Laverneda, rapito 
nel fior dell'età all'arte sua. Ila un ampio portico riccamente decorato 
di marmoree colonne, e magnifiche scale e supeihi appartamenti si- 
gnorilmente addobbati , ricchi eziandio d' oggetti di belle arti , dei 
quali per quanto cel consente l' impostaci brevità faremo un cenno. 
Nella gran sala v' hanno pitture in ornato del milanese Pciagatta , 
con diversi leggiadri bassirilicvi d'invenzione del prof. Giuseppe Gag- 
gini, eseguiti da David Parodi; altri bassirilicvi de' predetti veggonsi 
nella sala da pranzo e in diversi altri appartamenti; nella sala sud- 
detta e nelle altre sale, son pitture in ornato del professor Michele 
Canzio eseguite con quella perizia artistica che è propria di questo 
riformatore dell' arte ornamentale in Genova. Del prelodalo professor 
Canzio son pure i dipinti della piccola galleria, ai quali il piltor 
Francesco Baratta aggiunse un fregio a chiaroscuro con fatti di storia 
patria. Ivi s'ammira soprapposta a colonna la famosa lesta di scal- 
pello greco-romano dell' imperalor Vitellio. Le quattro figure di Virtù 
gittate in maiolica son lavori di Nicola Traverso. Di quest'autore è 
una collezione di leggiadri modelli e abbozzclti posseduta dal prefato 
patrizio sig. Marcello Durazzo, amantissimo delle arti gentili (alle 
cui sollecitudini deve Genova il progresso di queste care sorelle ), 
il quale possiede altresì una sceltissima raccolta di stampe dei più 
chiari bulini italiani e stranieri, ed una serie di disegni e schizzi 
dei più lodati pittori. Olire questi Oggetti, lutti preziosi, s'ammirano 
in questo palazzo diverse buone tavole; nel salotto celeste sono le 
seguenti: una monaca, del Murillo: la sconfitta «li Scnnacherib, bozza 
del cav. d' Arpino del dipinto da esso eseguilo in Campidoglio; N. D. 
rol bambino di G. B. Salvi da Sassoferralo; quartiere di soldati, di 
David Teniers. 

Sala del bigliardo. Lucrezia romana, del Cucirino da Cento; caccia 
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di volpi dello Snyders; eaeeiaggione , frulla ed uniinali, del Uosa tla 
Tivoli. 

Salotto verde. Ritrailo di un cardinale che si erede della famiglia 
Pallavicini, sembra di Velasquez; ritratto di Dama, del Van-diL; Ecce 
Homo del Biliberti, secondo altri del Cigoli; paese eon figure, di 
Salvator Rosa. 

>Clla gran sala s' ammira un eneomiatissiino quadro lavoralo da 
Giuseppe Fraseheri per invilo del sullodalo patrizio; rappresenta la 
Vergine addolorata clic piange sul morto Figlio e che volta al eielo 
I a ma all' Eterno come la vittima immolata a placarne lo sdegno; 
soggetto sublime ed espresso dal Fraseheri eon (ulta la filosofia del- 
l' arte e nel quale diede beli* esempio di quanto ci sia versato nel 
disegno e nella diflieile teoria delle ombre. 

Accenneremo in ultimo due stupendi busti marmorei scolpiti dal 
vivente prof. Giuseppe Gaggini, onore della genovese scultura, uno 
della defunta marchesa Camilla De Mari, l'altro di Clelielta Durazzo 
fanciulla di un lustro; nè taceremo di un preziosissimo antico Of- 
ficium in cartapecora a caratteri aurei, alluminato con una leggiadria 
e finitezza da desiar meraviglia. 

PALAZZO DEL PRINCIPE DOMA 

(|ii.uza del Priiuipi- ). 

Stando a quanto ci narra Monsig. Giustiniani ne' suoi annali sotto 
Tanno 1376, era quest'edificio casa del pubblico di Genova; poi 
dalla Repubblica dato in dono a Pietro Fregoso in premio delle sue 
gloriose imprese nell'isola di Cipri Tanno 1373. 

Oppressa la famiglia Fregoso per tradimento dei capitani di Carlo V 
nel 15*22, ottenne questo palazzo e sue pertinenze Andrea Doria il 
grande, che fu poi principe di Melfi, il quale dietro i disegni di 
Perin del Vaga e di fra Gio. Agnolo Montorsoli fece ad esso molle 
ampliazioni e lo arricchì con magnificenza di capolavori d'eccellenti 
maestri e di ogni altro che può conferire alla grandezza d' un prin 
cipe. 

Fra gli altri personaggi albergali, e lautamente trattati in questo 
palazzo dal dello principe e dal suo successore Gio. Andrea Doria. 
si distinguono Carlo V imperatore, Massimiliano re di Boemia, la 
regina Margherita d' Austria moglie di Filippo III re di Spagna. E 
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ne' prim" anni ili questo secolo vi prese alloggio l'impcrator Napo- 
leone. Una zona che si estende dall' uno all' altro estremo della fac- 
ciata contiene la seguente iscrizione: 

DIVINO MVNF.RE ANDREAS u' ORIA CKV.\E F. S. n. ECCI.ESIAE CAROLI IMPEKATORIS 
CAT1IOLICI MAXIMI ET INVICTTISSIMI : FRANCISCI PRIMI FRANCORVM RECIS : ET 
PATRI AB CLASSIS TRIREMIVM IDI PIWEFECTVS VT MAXIMO LABORE IAM FESSO 
CORPORE OTIO QVIESCERET AEDF.S SIBI ET SVT.CESSORIBVS INSTAVRAUIT MDXXVIIII. 

Non >' ha palazzo in Genova che in iscellezza d' affreschi possa 
competere con il presente. Lavorarono in esso Pietro Bonaccorsi detto 
Per in del Vaga discepolo di Raffaello, il Pordenone ed il Becca fu mi; 
sventuratamente i lavori di questi ultimi sono pressoché perduti 
a cagione dell' intemperie e della salsedine; ma i dipinti di Pcrino 
essendo nell' interno si son conservali lino a dì nostri in buono stato. 
Nel portico vedesi la vòlta lavorata a scomparti con medaglie e lunette, 
le prime con fatti d'arme e trionfi (divolgate per le stampe), nelle 
altre diverse figure simboliche e deità; molte di esse furono recente- 
mente ritocche. Ivi sono diversi bassirilievi di trofei con putti, ese- 
guili con elettissimo magistero da fra Gio. Agnolo Montorsoli del quale 
è pure la figura di Tritone nel piccolo giardino a levante: e nel- 
l'opposto, una pila con putti. I rafTaeleschi nelle scale son anch'essi 
di Perino, il quale pinse lutti gli affreschi della loggia superiore 
effigiandovi diversi eroi, quattro lunette con ischerzi di putti, diversi 
fatti cavali dalla storia romana, e le figure sopra gli archi delle 
porle; opere tutte stupende e che al dir de' periti mollo ritraggono 
del gusto delle logge Vaticane. Ma ciò ancora che è più ammirabile 
è la grande medaglia a fresco che vedesi in un salone di questo 
palazzo (anch'essa divulgata per le stampe), nella quale è raffigurato 
Giove che fulmina i giganti; lavoro che per la vastità della compo- 
sizione, pel disegno, per la bellezza degli ignudi e per l' effetto in- 
fine merita l' attenzione degli artisti. Il Valéry parlando di questo di- 
pinto dice che Dargli vedere in armi quei medesimi soggetti , che in 
lieto convito nella casa del Chigi aveva figurato Raffaello. Questa me- 
daglia come gli altri dipinti della loggia furono ultimamente ritocchi. 
Dietro disegno di Perino lavorò Lucio romano tutti i fregi e stucchi 
di questo palazzo; Silvio Cosini e Silvestro zio di lui lavorarono le 
ligure e gli ornali della porla esterna di cui diede il disegno il sud 
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detto Perino , eccellente RAChe nell' arie edificatoria , rome i granili 
arlelìti del suo tempo. 

Sottostante a) palazzo dal lato di mezzodì è un delizioso giardini! 
circondato da ricche gallerie con balaustri (tutte praticabili), nel 
centro del quale è una grande fontana marmorea in cui è scolpilo 
Nettuno in dimensioni colossali, (irato da eavalli marini. La testa 
del dio de' mari è il ritratto d'Andrea Doria, \oleudo con ciò I ar- 
tista < Taddeo Cartone ) far allusione al famoso ammiraglio, il quale 
>i è reso, pel proprio valore, signore del mare. Dalla parte di sei 
tenlrione è un'altra delizia (che si congiunge ai palazzo per mezzo 
di un cavalcavia ) appellata del Gigante , da un colosso di sturco 
ivi esistente. Poco discosto di quivi vedesi un palazzo di buona ar- 
chitettura il quale di presente viene restaurato ed abbellito. 

Nuli altro aggiungeremo alla descrizione di questo palazzo stan- 
icene si sta internamente riformandolo, dovend esso servire d'abi- 
tazione di S. A. S. il principe Eugenio. di Savoia-Carignano Coman- 
dante Generale la Hegia Marina. Giova ricordare che di esso palazzo 
conserva la proprietà I' eccellentissimo principe Doria Pampini). 

PALAZZO SERRA 
( piana S.'« Sabina . 

K un de' più ragguardevoli palazzi di Genova; appartiene all'il- 
lustre famiglia dei Serra, famiglia da cui uscirono il famoso generale 
Gian Francesco e molli altri degnissimi e chiari personaggi. Parte 
di questo palazzo apparteneva ai Rebuflb, ma poi acquistalo dal mar- 
chese Giacomo Serra lo soggettò verso il 1780 a generale riforma 
con disegno di G. H. Pellegrini. Ha un bel portico con piccola corte, 
ilopo la quale al cominciar delle scale, s'incontrano due ligure mar 
inoree del manierista Daniello Solaro. 

Il più ricco degli appartamenti è quello che occupa il sig. mar- 
chese V incenzo Serra Presidente della Hegia Università di Genova. 
Ammiratisi nel suddetto appartamento molte stupende tavole e altri 
preziosi oggetti di belle arti , come si dirà più sotto. 

Il catalogo dei quadri è il seguente: Giuditta col teschio d'Oloferne, 
replica, secondo alcuni, della nota Giuditta dell'Allori, esistente nella 
galleria degli l'flìzi in Firenze; la Vergine col bambino, sembra del 
Pinluricchio; S. Matteo, dello Spagnolelto: sacra Famiglia, del Luini: 
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Deposto ili Cruci* , (iiMiletfii di scuola tedesca; I adorazione dei Magi 
gran tavola, sembra del Itubens; sacra Famiglia di stile d'Andrea 
del Sarto; ritratto, di scuola veneziana; presepio, scuola di Raffaello; 
l'entrata in Gerusalemme, del Bussano; la Risurrezione del cav. di 
A r pi no; ritratto d'un monaco, di Sofonisba Anguissola; paese con 
la famiglia di Tobia, ed altro uguale del Borgognone; l'Addolorala, 
sembra del Tiziano, Deposto di Croce, di Ludovico Caracci; l'in- 
terpretazione del sogno di Giuseppe nella prigione, del Cappuccino; 
la venula dei Magi, tavoletta di Sinibaldo Scorza; ritratto del celebre 
storiografo marchese Gerolamo Serra d'onorevole memoria, di Santo 
Panario. In questo salotto sono a vedersi due grandi e superbi vasi 
in maiolica, maravigliosamente smaltati e ornati con fogliami dorati, 
i quali vasi furono donali dalla principessa Elena di Russia al pre- 
fato sig. marchese Vincenzo Serra. 

Antisala. Nella vòlta son cinque medaglie, di Carlo Giuseppe Ratti; 
in quella di mezzo è rappresentato il doge Leonardo Monlaldo che 
libera dalla carcere Giacomo Lusignano re di Cipri e sua famiglia; 
nelle altre quattro son fatti relativi alla guerra di Cipri. 

Sala; è leggiadramente lavorata a ornati in rilievo; ivi sono a ve- 
dersi due busti marmorei, uno del prelodato march. Gerolamo Serra, 
scolpito dal prof. Gius. Gaggini , l'altro di G. Carlo Frane. A. Serra 
(personaggio noto nelle istorie), eseguilo dal prof. Santo Vanii. 

Sala di Gian Francesco Serra, così appellala, perchè vi son raf- 
figurati diversi falli riguardanti questo illustre generale. Tavole: la 
nota Madonna del Sacco, d'Andrea del Sarto, copia di Perin del 
Vaga; S. Gerolamo, dello Spagnolelto; soprapporla: Sacra famiglia, 
di Domenico Piola; Ecce Homo gran tavola di Leonida Spada; la 
risurrezione di Lazzaro, del Pascucci. 

Sala del cammino. Ritratto di dama, del Wan-dik; ritrailo d'uomo, 
dello slesso; due ritratti separali di dame della famiglia Serra, del 
suddetto; tavolimi con N. D. e il Bambino, attribuita a Carlo del 
Mantegna; tavolimi con S. Bernardo abate che esce dalla porta di 
Vacca, d'ignoto; il consulto di Marino Boccanegra sopra l' acquedotto, 
copia di Santo Panario dalla tavola antica esistente nell' uflizio degli 
Edili; la Vergine col bambino, di Benvenuto Garofalo; una Sibilla, 
di scuola bolognese. In allra sala sono: la cena in casa del Fariseo, 
del Bassano; N. D. col bambino con al basso la figura d'un divoto, 
piala in tavola, di scinda fiorentina, e un S. Gerolamo, del Guer- 
Purie IV. 20 
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« ino. Vuol essere notato un magnifico Croeilìsso in avorio ili slraor 
dinaria grandezza scolpilo dal Bissimi, soprannominato Veneziano; 
farem cenno infine di una biblioteca ricca di preziosi libri e mano- 
scritti , nella quale sono due rari e veramente ammirabilissimi Of- 
ficium in fina pergamena, con miniature rappresentanti istorie, al- 
legorie e figure di santi, composte con sì mirabil giudizio, e con 
sì grande magistero e diligenza alluminate da ricordare le più rare 
opere di fra Giovanni Angelico da Fiesole. 

Appartamento abitato dal Sig. marchese Francesco Serra ; catalogo 
delle tavole: la Vergine addolorata con Gesù morto, di Ludovico Ca- 
rocci; lesta di S. Gerolamo, del Cappuccino; Gesù che comparisce 
alla Madre, scuola veneziana; l'andata di Gesù al Calvario e la de- 
posizione di Croce, tavolette di scuola fiamminga; lesta della Ver- 
gine, del Sassoferrato ; testa di vecchio, scuola di Rubens; ritrailo 
di signora, del Wan-dik; la natività del Ballista, di Giulio Bugiar 
dini fiorentino, pinta nel 1U12; Sacra famiglia, copia da Raffaello; 
T incoronazione di spine, scuola veneziana; la Vergine col bambino, 
sembra di Luini; Deposto di Croce, d'ignoto; ritratto di dama, del 
Wan-dik; un filosofo, dello Spagnoletto; gran tavola con cacciagione, 
dello Snyders; gì' israeliti, con bestiami, del Grcchetto; una lotta 
di villani, di scuola olandese; tavoletta con animali del Grechetto; 
santa Conversazione, del cav. Maratta; Gesù alla colonna c Deposlo 
di Croce, miniature di G. B. Castello; i giudei che presentano a 
(iesù la moneta di Cesare, del Procaccino; l'adorazione dei Magi, 
di scuola fiamminga; un mazziere del doge, di Antonio Wan-dik; 
Mose che fa scaturir l'acqua, di Perin del Vaga; Narciso al fonte, 
di Michelangelo da Caravaggio; due paesi, di Salvator Rosa; tavola 
con animali, del Grechetto; un dindio, un lepre ed altri animali, 
dello slesso; due putti con bestiami, del suddetto; Orfeo con diversi 
animali, del Rosa da Tivoli. In una sala di questo appartamento esiste 
un'urna cineraria di una Sergia, opera del in secolo; ed un bel 
presepio con molte figure modellate in cera dal noto abate Gaelani. 

p A L K 1 Z 0 NEGROTTO 
( piana di-Ila Umiliala ). 

Questo palazzo apparteneva alla famiglia patrizia de' Chiavari, passò 
quindi ai Cambiaso e poscia ai Negrolto. Circa il 1780 fu amplialo 
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quasi del doppio c ne fu riformato affatto il prospetto. I marchesi 
Negrollo noli per cristiana pietà e civili virtù albergarono in questo 
lor palazzo nel 1815 il pontefice Pio VII, il quale comparti per due 
>olte dalle logge la benedizione all' affollato popolo. Ad eternare la 
memoria del fallo furono poste due lapidi , una sopra la porla e- 
sterna, I* allra su quella d'ingresso alla sala, che è la seguente: 

DEO . OPTIMO . MAXIMO 
SOLF.MMTEH . \T . V.NDIQVE . CENTES 
SVI. VTA HI . PHEC.ATIONE . BEASSET . ET . OPERE 
PFV8 . PAPA . MI . P . M 
flECENS 

El . AB . VRDB . HElEDEVS 
IIAKC . ET . KENIANA . DOMVM . 8V0 
IIOVESTAVH . INURESSV 
\ . I) . MDCCCXV . ET . OVAHTO . N 0.1 A 8 
ET . PRIMA . POST . IDVS . RAM 

Il marchese Lazzaro Ncgrotlo-Cambiaso conserva la proprietà di 
queslo palazzo. Il piano nobile è occupato dal primogenito di lui, il 
marchese Giovan Battista, il quale, siccome signore fornito di ge- 
nerosi spirili dà in esso splendide veglie ove convengono eccelsi per 
sonaggi e il fiore della nobiltà genovese. 

Alcuni stupendi affreschi e diverse bellissime tavole esistenti nel 
piano anzidetto accrescon ricchezza a questo palazzo. Gli affreschi 
del portico (inferiori in merito a quelli del superior piano) rappre- 
sentanti la regina Cleopatra che muove incontro a Man- Antonio, 
sono di Lazzaro Tavarone. Del medesimo aulore è pure la gran me- 
daglia nella vòlta della sala in cui è raffigurato Cristoforo Colombo 
accollo da Ferdinando ed Isabella di Spagna dopo la scoperta del 
Nuovo Mondo ; grandioso lavoro eseguilo con quello magistero eh' era 
proprio di quel pittore. All' intorno sono diversi scomparii con fi- 
gure simboliche, e alcune di naturali della nuova terra. Fra le tavole 
si distinguono le seguenti: gli sponsali di Maria Vergine, del Poussin, 
con elette prospettive; mezza figura dell' Immacolata , di Guido Reni; 
Vulcano, mezza lìgura di Annibale Caiacci, Cerere, mezza figura 
dello slesso; il Ballista, attribuito al Tiziano; una riunione di Qua 
queri, del Teniers; un Giudizio, dello slesso; Venere, \more e un 
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Satiro, ili Luca Cambiaso; la Maddalena, dello slesso; Susanna, di 
Bernardo Castello; Venere e Amore, del medesimo; ritratto di An- 
drea del Sarto tenente fra le mani la tìnta testa marmorea di Mi- 
chelangelo, attribuito allo stesso Andrea del Sarto; altro ritratto, di 
scuola veneziana; soprapporta: il martirio di S. Bartolomeo che si 
\uole del Guereino; il Salvatore, del Tiziano, ma in qualche parte in- 
felicemente ritocco; ovale con veduta, del bravo nostro paesista \i- 
vcote Domenico Cambiaso; ritratto dell' egregia signora marchesa Gio- 
vanna Negletto nata De-Mori, del vivente Picasso. 

PALAZZO DB-WAIII 
pi.i/ia detta Muntala )• 

Appartiene al marchese Ademaro Dc-Mari ed è ricco di buone ta- 
vole. Ila vasti appartamenti stupendamente dipinti dal prof. Michele 
Cauzio (del quale è pure un elegantissimo gabinetto di stile etrusco): 
le figure in plastica sono di David Parodi; gli ornali furono ese- 
guiti da Gaetano Cenlanaro. Ivi è il ritratto marmoreo della duchessa 
Maria Melzi nata Durazzo, opera di Pompeo Marchesi, e un putto 
dell' Algardi. Le tavole sono le seguenti: il ritorno del figlio Prodigo, 
di Giulio Cesare Procaccino; un mercato, del Bassano; la pesca di 
S. Pietro, copia da Raffaello di Ottavio Semino; Salomone che in- 
censa gl'idoli, di Gioachino Asserelo; la visita dei Magi, di Gio- 
vannandrca Defferrari; ritratto della moglie di Cosimo II, del Palma 
giuniore; presepio, Domenico Piola; il battesimo e la tentazione di 
Cristo, tavolette dello stile del Poussin; Abramo innanzi a Dio Padre, 
e Noè che introduce gli animali noli' arca, del Grechelto; due ritratti, 
un di togato, l'altro di donna, che s'ascrivono al Tiziano; ritratto 
di un fanciullo, dello Strozzi; ritratto d'Orietta Doria, di Giacinto 
Bigaud; due senatori, Nicolò Doria e Pinelli , il primo del Piola. 
l'altro del Mulinaretto; altro senatore della famiglia De' Mari, sullo 
stile di Wan-dik; paese del Bassi, altro paese del (iozzi. 

PALAZZO GROPALLO 
' pinna dolln Nunziata ) 

Ne è possessore il marchese Luigi Gropallo, e inerita d'esser re 
gislrato per diverse pregevoli tavole d'autori genovesi, che san queste. 
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il Ballista, del Cappuccino; una filatrice, dello slesso; S. Pietro ' in 
catene, di Valerio Castello; due paesi, del Tavella, ne' quali pinse 
il Piola le ligure di N. D. di Misericordia, e di sant' Anna; S. Fran- 
cesco che contempla Gesù bambino e il Precursore, di Valerio Ca- 
stello; Gesù nell'orlo, di Andrea Ansaldo; la visita dei Magi, di 
licrnardo Castello; il presepio, di dio. Andrea Defferrari. 
In questo palazzo sono magnifiche sale riccamente addobbale. 

PALAZZO SERHV 

[via Nuova). 

(Questo palazzo è ben meritevole di osservazione sia pel disegno 
saggiamente concepito dal celebre Galeazzo Alessi, sia per le belle 
modificazioni che internamente vi fece l'architetto Andrea Taglialico, 
e si ancora per Io sfarzo degli ornamenti. La sua splendidissima 
sala, resasi ormai famosa, non ha pari in Genova; il presidente 
Dupaly, nelle sue lettere sull'Italia, la chiama la mia del sole, a 
motivo della profusione dell'oro che vi si vede. Fu essa eseguila 
sotto la direzione del suddetto Andrea Taglialico, sul disegno del 
YVaillv architetto francese. V'ha nella vòlta un ovale dipìnto sul 
fresco da M. r Colici, raffigurante l'apoteosi d'Ambrogio Spinola, il 
conquislalorc delle Fiandre. Gli stucchi sopra l'architrave furono mo- 
dellati dal francese Reauvais, il quale eseguì pure i due busti di 
Pallade e Mercurio; gli altri due di Cibelc e Nettuno sono di Fran- 
cesco Ravaschio. Gli affreschi nelle due stanze del primo piano con 
falli cavati dalla storia romana furono lavorali insieme dai fratelli 
Ottavio ed Andrea Semini; quesl' ultimo dipinse l'affresco dell'anti- 
sala rappresentante i giuochi funebri celebrati da Enea a Trapani 
ad onore d' Anchise. Ivi sono a vedersi due ritratti del Wan-dik, e 
due copie falle all' ago di due Sibille, una del Dominichino, e l'al- 
tra del Guercino, esistenti a Roma nella galleria Rorghese. Note- 
remo infine i dipinti a fresco di un gabinetto a rococò eseguili con 
somma artistica maestria dal prof. Michele Canzio; e la statua della 
Flora (copia dall'antica) collocata nel portico, scolpita da Nicola 
Traverso ne' suoi primi anni. Di questo palazzo è possessore l'egre- 
gio sig. marchese Domenico Serra. 
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(^ueslo pai igio che in magnificenza non la cede ai più rnajidf 
revoli appartiene al sig. marchese Stefano Ludovico, fu Domenico, 
degno discendente dell' illustre famiglia Pallavicini, la quale diede 
in ogni tempo esempi di vera signorile grandezza. 

La fronte di questo palazzo è tutta coperta d'affreschi lavorati 
dai Calvi, parte de' quali aflre>ehi furono di questo secolo da me- 
diocre pennello ritocchi. Gli appartamenti son belli, ampli e sun- 
tuosi, riechi di pitture, di marmi politissimi e rari, di ben ideati 
pavimenti a mosaico, ed addobbati di sfarzose tappezzerie; ma ciò 
ancora die il rende più gaio e delizioso si è un ridente giardino 
al quale fanno ala marmoree gallerie e terrazzi lutti screziati di 
odorosissimi liori. A compiere la bellezza di questo palazzo concor- 
rono le veramente sontuose scale e ripiani di recente rifatti per or- 
dine del prelodato sig. marchese Pallavicini, con disegno dell'egre 
gio architetto Gaetano Vittorio Piltaluga; son essi tutti incrostati di 
tini e tersissimi marmi, ma con tanta leggiadria di disegno e pro- 
fusione di materia da non dirsi a parole. 

Il portico, che fu anch'esso recentemente riattato, è adorno di 
affreschi eseguiti dai suddetti Calvi , i quali rappresentarono in iscom- 
parti diversi fatti cavati dalla Bibbia. Alcune lunette essendo quasi 
perdute furon maestrevolmente rifatte con sua invenzione dal bravo 
nostro Federico Peschiera , feracissimo ingegno che in fresca età 
seppe levare bella fama di sè. Del Peschiera son pure le graziosis- 
sime lunette e medaglie del primo ripiano e delle scale nelle quali 
trattò i seguenti soggetti: Enoc rapito dagli angeli, la sortita del- 
l'arca, l'ombra dì Samuele, David discacciato dalla reggia da Saulle. 
il serpente di bronzo, il vitello d'oro, Abramo visitilo dagli angeli, 
Mose salvato dall'acque, Termani figlia di Faraone che consegna 
Mose bambino alla madre, Isaia che profetizza Assalonne, la strage 
degli Amaleclti, le schiave di Babilonia, la regina Saba che visita 
Salomone. Tutti gli ornamenti furono leggiadramente lavorati dal- 
l'esimio prof. Michele Canzio pittore di S. M. Le altre medaglie pur 
di biblico argomento che veggonsi nei ripiani e nelle scale, come 
pure la gran medaglia nella sala del primo piano raffigurante Gio- 
suè ehe ferma il sole, son di mano degli anziricordati Calvi. 
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Il piano nobile è abitalo dal prelodato sig. marchese Stefano Lu- 
dovico e dalla degna di lui genitrice la signora marchesa Teresa 
Pallavicini nata Corsi, dama fornita di signorili spiriti, tutta amore 
per le buone arti che protegge e promuove efficacemente '. In que- 
>to piano fra le altre è una vasta sala rimodernala non ha molli 
anni coi disegni del Pellegrini adorna di pitture, sculture ed orna- 
menti de quali si farà cenno più sotto. Negli appartamenti sono di- 
versi pregevoli oggetti di belle arti de' quali terreni breve parola. 
Ed anzitutto noteremo un Crocilisso in dente cosi detto di cavallo 
marino, che senza tema d'essere tacciati d'esageratori appelleremo 
un miracolo dell'arie. Tanta è in esso sublimità d'espressione, ed 
eleganza di forme; sì schietta l'imitazione della natura, e si pro- 
fonda la scienza anatomica da desiare Neramente ammirazione e me- 
raviglia. .Non sapremmo a quale autore attribuire quest'opera nel suo 
genere singolare, ma non e però improbabile che sia il capo-lavoro 
del nostro Bissoni. In ragione di merito vuoisi notare una graziosa 
bambina simboleggianle forse l'Innocenza, collocata in una sala del- 
l' appartamento della prclodala signora marchesa. Tiene nella destra 
un nido di piccioni, e colla inanca stringe una colomba con si cara 
ingenuità da intenerirne ogni cuore. Quest'opera fu scolpila in lino 
marmo dal prof. Pampaloni, nome che suona una gloria della mo- 
derna statuaria. Nella medesima sala è un elegante busto marmoreo, 
ritratto del marchese Stefano Ludovico Pallavicini, scolpito con tutta 
l'artistica perizia e finitezza dal prof. Santo Vanii. Nella gran sala 
anziricordala, stupendamente dipinta dal prelodato professore Canzio, 
con figure di Filippo Alessio, esistono quattro belli bassirilicvi in 
plastica; i due a sinistra sono del prof. Giuseppe Gaggini, gli altri 
di contro furono eseguiti dal fu Bartolomeo Carrea. Ivi son pure 
altri due busti scolpiti dal sullodato prof. Yarni, ritratti, uno del 
marchese Domenico Pallavicini d'onorata memoria, marilo della mar- 
chesa Teresa Pallavicini Corsi, e l'altro del loro figliuolo secondo- 
genito, rapilo nel 1843 all'amore dell' ottima genitrice. Noteremo in- 

• Ci è gralissimo di sentire clic quesla generosa Dama ha ordinato un gruppo ni 
principe della moderna statuaria, il prof. Lorenzo Barlolini, per ornarne le aule del 
suo apparlamenlo. Soggetto del gruppo è la Buona Madre. Noi affrettiamo rol desi- 
derio il rompimento di quest' opera , la quale mentre accrescerà interesse a questo pa- 
lano, e sarà d'ornamento al nostro paese, servirà di scuola alla gioventù die rol- 
lila la diflìril arte scultoria. 
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liue altro ritrailo marmoreo della signora marchesa Niua Balbi v. 
narega , nata Pallavicini figlia dei prelati coniugi; detto ritratto fu 
«•seguilo con poca felicità di riuscita dal fu scultore Pozzi. 

Antisala. La vòlta è tutta lavorata ad affreschi da C. B. Carlone 
«* dai più volte ricordati Calvi. Vi son rappresentati Salomone che 
incenda gì' idoli , Ester dinanzi ad Assuero ed altri fatti biblici. Ivi 
sono quattro busti marmorei eseguiti da Francesco Schiattino. Nelli 
prima sala a destra e un affresco nella vòlta eseguito da Filippi 
Alessio, rappresentante Baerò ed Arianna: del medesimo autore è 
la medaglia nella seconda sala. 

Gallerìa. L'affresco nella vòlta rafligurante Giuditta che mostra al 
popolo la testa d'Oloferne è opera di Bartolomeo Brusco; le sei lu 
nette con fatti relativi son di mano di Carlo Baratta. Questa galleria 
mette in un terrazzo ove esiste una statua rappresentante la Mode- 
stia, eseguita da Nicola Traverso; dello stesso autore sono i tre bav 
sirilievi esistenti nella cappella; in uno è raffigurato il matrimoni" 
•Iella Vergine, nell'altro V Annunziazione di Maria, e nel terzo la 
presentazione al Tempio. In questa cappella è una tavola rappreseli 
tante .Nostra Donna, del ca\. Maratta. Oltre i suaccennati oggetti . 
lutti pregevoli, è in questo piazzo una collezione di tavole, la ma* 
gior parte di scuola genovese , fra le quali si distinguono le seguenti: 
un soprapporla rappresentante la Verità col Tempo, di Domenico 
Piola; Giuseppe che spiega i sogni, di Bernardo Strozzi; Gesù pianto 
dalle Marie, dello stesso; Sacra Famiglia, di Domenico Piola; ani- j 
mali, del Grechetlo; ritrovamento di Mose, di Vincenzo Malo. 

Sala della cappella. Tavole: la Vergine, copia dal Correggio, di 
Domenico Piola; Sacra Famiglia, stile di Wan-dik; la Crocifissione, 
sembra d' Alberto Duro; lo svenimento della B. Vergine, del me 
desirno stile; Maria col bambino, del Procaccino; dodici bambocciate, 
di Cornelio Wael , paesi sul rame, di scuola fiamminga; altro sa* 
rame rappresentante I" inferno, di Breughel. 

l»\UZZo K-FOftRARI 

pÌMM Culo Frlicr 

Se non è d«-i (tiri considerevoli in fatto d'architettura è per»"" 
guardevole pei suoi eleganti appartamenti, per le sue spaziose gV 
Ieri»? e terrazzi, nonché per la copia di buone tavole, e per una 
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ricca biblioteca. È esso abitato dal sig. marchese Giovanili De-For- 
nari che ne è possessore, e dal genero di lui sig. marchese Tom- 
maso Spinola degnissimo Sindaco di prima classe della città di Ge- 
nova , patrizio nolo per ispiriti veramente generosi , e pel suo caldo 
amor di patria. 

Le (avole più notabili sono le seguenti 1 : 

Sala grande. Cacciagione, di Snyders; riposo d'Ercole, di Dome- 
nico Piola; Tobia coir angelo, del Cappuccino; soprapporta: quattro 
ritratti, il primo a man destra del principe Andrea Doria il grande, 
nel secondo la di lui consorte Peretta nipote d'Innocenzo Vili, nel 
terzo del principe Ciò. Andrea Doria, nel quarto di donna Zenobia 
del Carretto moglie di lui, tutti d'autore ignoto; giudizio di Salo- 
mone, di Valerio Castello; trionfo di David, del Romanelli; S. Se- 
bastiano, sembra del Guerci no. 

Saia da pranzo. Gran tavola con ritratto di Dama ( figura intera ), 
di Antonio Wan-dik; altro simile di gentiluomo, del Carbone; Carità 
romana , d'ignoto; S. Giovanni Battista, d'ignoto; sopra pporta : due 
paesi con bestiami, stile del Ta\ella. 

Salotto. Gran medaglia a fresco nella vòlta rappresentante le Arti 
e le Scienze, eseguita dall'abate Lorenzo Deflerrari, con plastiche 
di Angelo Piò. La ritirala dell'armata francese dalla Itussia , piccolo 
rotondo del cav. Migliara *; ritratto dell'egregia signora marchesa Ca- 
milla De-Fornari Spinola ( moglie del prelodalo sig. marchese Spi- 
nola), del Picasso; tavoletta con Gesù nell'orto, stile di Guido. 

Stanza da letto. Cinque medaglie con fatti mitologici di Francesco 
Campora. Tavole: Gesù crocifisso, composizione di molle figure, di 
Luca d'Olanda *; Deposto di Croce, di valente autore fiammingo *; 
Maria col morto Figlio, mezze figure d'Alberto Duro; la nascita di 
Maria e la deposizione di Croce, miniature di G. B. Castello*; piccolo 
gruppo in avorio che sembra del Veneziano, rappresentante Gesù nel 
sepolcro; due paesi con figure, di Federico Peschiera. 

Prima sala. Gran medaglia a fresco con un'allegoria allusiva al 
Tempo, eseguita da Sigismondo Beli. 

Seconda sala. É lutla riccamente lavorata a plastiche da Angelo 
Piò; ivi sono due busti di Napoleone e Maria Luigia. 

i 

" Tuli.- le la\nli> <. «»iiaii' ti' as|.>i im o som ili proprirlà «M «ig. mnrrlirsr TootlMM 
Spinn!*. 
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Terza sai». Vi son plastiche con fatti relativi ad Enea, del sud- 
detto Angelo Piò. Tavole: S. Sebastiano, sembra del G ne re ino; san 
Francesco, di Bernardo Strozzi; scena popolare e un mercato, ta- 
volette di A. Michaù : quattro ritratti di famiglia, di scuola geno- 
vese; ritratto della marchesa Costanza Rav mondi De-Fornari, fatto 
a pastelli, d'ignoto; Crocilisso in avorio, di M. r La-Croi x \ 

Biblioteca. Tavole: due ritratti separati, uno di dama, l'altro di 
gentiluomo, stile d'Olbeins; bestiami, del Grechetlo; Sacra Famiglia, 
miniatura di G. B. Castello; tavoletta con tre ritratti di fanciulli, 
di Antonio Wan-dik; Deposto di Croce, miniatura di G. B. Castello; 
due belle tavolette con S. Sebastiano, e il riposo in Egitto, di scuola 
olandese; Cleopatra, gran tavola, del cav. Liberi; due grandi tavole 
col ratto delle Sabine, e Coriolano supplicato dalla madre, di Vin- 
cenzo Malo allievo di Rubens; Lucrezia romana, di Bernardo Ca- 
stello: la partenza della santa Famiglia per l'Egitto, di scuola tedesca. 

PALAZZO SPIGOLA 
( piatta Pclliccieria ). 

Di questo palazzo è possessore l'egregio sig. marchese Giacomo 
Spinola. Benché sorga in sito angusto, e non si possa godere nella 
sua interezza, ciò nondimeno non lascia di comparire maestoso. Ha 
doppio ingresso, e contiene una piccola corte leggiadramente architet- 
tata: nell'interno v'hanno eleganti affreschi , ed un'eletta collezione 
di tavole. Gli affreschi sono i seguenti : 

Sala. Nella vòlta è raffigurato un trionfo d'imperator romano; gli 
altri quadri rappresentano le imprese guerresche di Ambrogio Spi- 
nola, lavori di Lazzaro Tavarone; gli ornali in quella del secondo 
piano furono aggiunti molto dopo da G. B. Natali. 

Salone primo. Le nozze d' Amore e Psiche pinte da Sebastiano 
Galeotti, cogli ornati del suddetto Natali. 

Salotto secondo. Quattro bassirilievi a chiaroscuro con le storie 
d'Achille, eseguiti dall'abate Lorenzo Defferrari. 

Salotto terzo con prospettive, di Marco Sacconi. 

Galleria. Venere e Bacco che discuoprono Cupido dormente; la 
lotta di Pane e Amore, e il trionfo di Galatea, lavori del suddetto 
abate Defferrari. 

Questo palazzo ha tre altri saloni, i quali, siccome anche i su 
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accennati , contengono oltre a cento quaranta tavole , molle di esse 
Hi celebrati autori italiani e stranieri. Costretti imperiosamente dalle 
angustie del tempo e dai limiti che ci furon prescritti , siam do- 
lenti di non poterle registrare; ma il forestiere che ami visitare 
questa interessante quadreria potrà riferirsi al catalogo che in essa 
si trova. 

PALAZZO BIUOOLF. SALE 
;»ol- il. nni/n iiiho, abitalo dal sig. marrh. Francesco Pallavicini, >ia Nuota 

A capo della superba via Nuova, dalla parte d'occidente, sorge 
questo bel palagio; ha un ampio portico ed un grandioso cortile tutto 
adorno di marmoree colonne, e di due grandi statue rappresentanti 
(iiove e Giano, scolpile da Pietro Franeavilla nel Ì583, nelle quali 
ravvisasi lo sviluppo di quel licenzioso stile che tanto deturpò l'au- 
rea semplicità del quattrocento. Salendo un' ampia scala si giunge ai 
nobili appartamenti abitati dall'egregio signor marchese Francesco 
Pallavicini Quivi s'ammirano un vasto salone, e cinque grandi 
sale, ed altra più piccola, tutte di lila , le quali mettono ad un de- 
lizioso giardino, a cui aggiungon bellezza due peschiere, e uno 
spazioso terrazzo tulio a balaustri marmorei. In mezzo a molli mo- 
bili di gran lusso (fra quali sono degni di particolare osservazione 
due stipi antichi d'ebano lavorati in bronzo e in pietre dure, un 
nécessaire per loelella d' oro cesellato con finissimo magistero , e 
un écran di seta chinese ricamalo con isquisito lavoro) si osservano 
alcune preziose tavole. Nel primo salotto ve ne sono tre del Tavella 
rappresentanti scene campestri; nel secondo salotto si nota un ri- 
tratto (figura intera) della signora marchesa Luisa Sauli Pallavi- 
cini, eseguito dalla vivente francese madamigella Amie; un Deposto 
di Croce, di Antonio Wan-dik; nel terzo salotto v'ha altra tavola 
rappresentarne il Calvario, di Breughel, e la Vergine col bambino, 
di Luca d'Olanda. Nel quarlo salotto s'ammirano tre capi lavori 
d'arte, il primo è una tavola con Nostra Donna e Gesù bambino, 
dai più aggiudicala opera del divin Raffaello, l'altro è il ritratto 
di Andrea Palladio, di Tiziano Veccelli , e un marmoreo busto col 
ritrailo della prefata signora marchesa Luisa Sauli Pallavicini leste 

» Questo drpno Sonore, tutto amore per «li ottimi studi che felicemente coltiva, 
e staio eletto a Spretano Generale dell* Vili Congresso Siiciitifiro di Genova. 
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«colpito da quel lume dell arie scultoria , il prof. Lorenzo Bario! mi 
artista il cui nome suona riverito nonché in Italia , in Europa. Ag 
giungere elogi alle opere di questi tre luminari sarebbe un ollrag 
gio, epperò conserveremo, ammirando, un rispettoso silenzio. Non 
senza però tributare una parola di lode, e a un tempo di ringra- 
ziamento al generoso patrizio per es>ere stalo il primo ad intro- 
durre in Cenova un'opera di un sommo artista qual'è il sullodaio 
prof. Barlolini. 

Il palazzo è di proprietà di S. E. il sig. marchese Antonio Bri- 
gnole-Sale, ma gli oggetti sopradescritti sono di spettanza del pre- 
lodalo sig. marchese Francesco Pallavicini. 

p «lazzo spinoi \ 

| via >unvjl. 

E mirabile per nobile architettura, per vastità, per sfarzosa pompa 
d'affreschi e copia di buone ta\ole. A giudicar dallo stile si direbbe 
muralo dal famoso architetto dalcazzo Alessi ( del quale si tenne più 
volte parola) nell'epoca in cui fu aperta la strada .Nuova clic fu 
intorno il 1860 '. Ila un ampio portico, e un vasto cortile con pc 
schiera. Li facciala è tutta dipinta a buon fresco, la parte di sotto 
è di mano di Lazzaro Tavarone , e la soperior parte dei Calvi, di 
cui è pur la pittura nella volta del portico. Il piano nobile di que- 
sto palazzo e tulio splendido di squisiti dipinti a fresco; nell'anti- 
sala sono affreschi di Bernardo Castello rappresentanti la famiglia 
di Dario che supplica il grande Macedone. Nella gran sala sono pil 
ture nella vòlta in cui son raffigurate in diverse vaste medaglie le 
imprese delle Amazzoni, eseguite con sommo magistero da Andrea 
Semino; nel primo salotto a sinistra sono eletti dipinti di Bernardo 
Castello, rappresentanti diversi fatti di storia romana; altri fatti 
della storia medesima veggonsi pinti nella vòlta del secondo salotto 
l'autore de' quali è lo stesso Castello. INel terzo salotto sono espresse 
le imprese più segnalale di Scipione l'Africano, dal ricordalo An- 

1 m Calcano Alcs«i ha fallo la Mrada Nuova di Genova con lami palazzi (alti con 
«uo disegno alla moderna, che molli affermano in niun' allra rillà d" Italia trovarvi 
una strada più di quella magnifica e grande «. \'a»ari. — « Se si vuol vedere la 
più bella sirada rlie «ia al mondo intero, conviene vedere in Genova via Nuova «. 
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drea Semino; nel quarto salotto ialine vi è raffigurata Sofonisba nel- 
l'alto di propinare il veleno, con altri fatti relativi negli scompartì. 

Tutti questi salotti, oltre i ricordati affreschi, contengono una 
copiosa quadreria, che noi avevamo divisalo di registrare, se non 
che le angustie dei limiti impostici vi si opposero. .V avremmo tra- 
lascialo di notare per singolo alcune gì oziosissime tavoline con fi- 
gure, paesi, e marine magistralmente eseguite dall'egregio sig. mar- 
chese Vincenzo Spinola, le quali furono ammirale nelle decorse espo- 
sizioni della nostra accademia di belle arti. 

Questo palazzo è di proprietà dei signori fratelli Anton Maria , 
Vincenzo e Francesco marchesi Spinola, q. Ferdinando. 

PALAZZO DOIll A 
(wa Nuo»«). 

Sorge maestoso ed elegante nella ricordala via Nuova; fu eretto 
dalla famiglia Spinola, e passò molto tempo dopo in proprietà de' 
marchesi Daria. Attualmente ne è possessore 1' egregio sig. marchese 
Giorgio Doria. 

Ila un cortile adorno di molte marmoree colonne, ha magnifici 
appartamenti e gallerie, e logge ricche di marmi; ma ciò che il 
rende maggiormente interessante è la copia d' affreschi , e una scella 
pinacoteca. 

.Nella vòlta della gran sala sono diversi scomparti dipinti a fresco 
da Andrea Semino con fatli relativi alle geste degli Spinola, cioè 
Oberlo Spinola dinanzi a Federigo Barbarossa al quale era stato 
spedilo in qualità di legato della Repubblica; Nicolò Doria nel mo- 
mento che è nominalo ammiraglio dal suddetto Barbarossa; Guido 
Doria che scioglie le àncore per recarsi a soccorrere l'esercito Cro- 
ciato nell'assedio d'Aconc; gli sponsali del figlio dell'imperatore An- 
dronico con Argentina Spinola. Nel primo salotto sono affreschi nella 
vòlta pinti da Luca Cnmbiaso; nella medaglia di mezzo è rappre- 
sentata la caduta di Fetonte, e nelle altre più piccole diversi falli 
mitologici : le quadro figure simboliche si vogliono del Semino. 

Anche il presente palazzo contiene, come sopra si disse, una ricca 
quadreria; ma le slcsse ragioni che abbiamo esposte nella descri- 
zione dei due palazzi Spinola c'impediscono, con nostro rincresci- 
mento, di darne il catalogo. 
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PALAZZO f.ATALDI 

1 Ini. CAMIBGA , via Nuova ). 

Fu muralo intorno il 1580 con disegno del pittore C. B. Castello, 
ed è rimarchevole per la sua architettura , e per I' ampiezza delle 
sue sale (nelle quali ospitò per più anni il re Vittorio Emmanuele) 
e per la magnificenza della sua galleria la quale è di poco inferiore 
in ricchezza alla tanto ammirata sala Serra. La vòlta del portico è 
tutta pinta a fresco dal suddetto Castello, il quale vi figurò diverse 
deità, con ben ideati raffaeleschi. Nel pian terreno v'hanno affre- 
schi di Bernardo Castello ne' quali è rappresentato il Parnaso eon 
Apollo e le Muse. L'antisala del superior piano è fregiata di raflae- 
I esciti, e medaglie con le Muse ed Apollo, e diversi paesaggi, tutto 
di mano di G. B. Castello. Nella galleria anziricordala vi sono af- 
freschi dell'abate Lorenzo Defierrari (il quale diede i disegni della 
slessa) con diversi fatti cavati dall'Eneide. Questo palazzo passò da 
pochi anui in proprietà del sig. barone Giuliano Cataldi. 

PALAZZO G AMARO 
>lim CAUMIO) *ia Nuota i. 

Di soda architettura , e maestoso per interna disposizioue è questo 
palazzo, che già appartenne agli Spinola, poscia ai Cambiaso. e 
passalo quindi nel 1844 in propcielà del sig. Pietro Gambaro. V'ha 
in esso dovizia d'ammirabili affreschi dei più segnalati frescanti della 
genovese scuola. Domenico Piota pinse la vasta vòlta della gran sala 
in cui raffigurò Giano dio della Pace , che chiuso il Furore nel 
tempio ne consegna le chiavi a Giove: stupenda composizione, la 
quale, per vastità di concetto, per telici in d'invenzione, e per brio 
e robustezza di colorito si computa per una delle migliori opere del 
detto autore. Di sotto è fìnto con ammirabile scienza prospettica un 
loggiato nel quale sono simboleggiali i beni che dalla pace derivano, 
(ìli ornamenti ivi sono di Paolo Brozzi. In questa sala sono quat- 
tro bassirilicvi in plastica di Andrea Ca sa reggi o , e molli leggiadri 
ornati, pure in plastica, eseguiti nel 1791. Ottavio Semino dipinse 
una grande medaglia eon altre quattro più piccole nella vòlta della 
prima s;il;i a mancina, nelle (piali raffigurò diversi falli di Scipione 
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I Africano: lavori clic racchiudono non pochi pregi. (ìio. Hallisla 
lle\ello eseguì ivi gli ornali. Nel secondo salotlo s' ammirano cinque 
medaglie di G. B. Cartone; in quella di mezzo rappresemi) Corio- 
lano supplicalo dalla madre, e nelle altre la lenlazione di Lucrezia; 
Tarquinio che ordina di recidere i fiori più alti de' papaveri ; la ca- 
rila romana, e la morte di Lucrezia. Le prospettive furono eseguile' 
da Paolo Brozzi. Dello stesso Carlone e. ivi una tavola (moderna- 
mente ritocca) rappresentante Gesù rasciugato dalla Veronica, ed 
altra con un'allegoria allusiva alla pace. Nella sala da letto vedesi 
altra medaglia con l'espugnazione di Gerusalemme fatta da Tito Ve- 
spasiano, lavoro eseguito da Lazzaro Calvi; e nell'attiguo gabinetto 
Giovan Battista Carlone pinse il ratto delle Sabine. Nel primo sa- 
lotlo a destra v'è una medaglia in cui vedesi Orazio al ponte, ed 
altri fatti cavati dalla storia romana in altre quattro più piccole la- 
vorate dai fratelli Calvi. Altra medaglia vedesi nel secondo salotto 
eseguila da Domenico Piola nella quale è raffigurata la Sibilla clic 
addita in alto ad Ottaviano Augusto la imagine di Maria; e all'in- 
torno sono diversi scomparii con quattro Virtù , cioè Giustizia , For- 
tezza, Temperanza, Prudenza, e le Stagioni dell'anno. Le prospel- 
ti\e vi furono aggiunte dall' anzinominalo Paolo Brozzi. Le molle ta- 
vole citale dal Ratti , e la statua del Puget più non esistono in questo 
palazzo, nel cui primo piano sono due medaglie, in una è espressa 
la vittoria del giovinetto David sul gigante Golia; e nell'altra il giu- 
dizio di Salomone, entrambe eseguite da Domenico Fiasella , detto 
Sarzann. 

PALAZZO ODEKO 
(olim skrr a-gkh \ck , «lita di Canlellclto ). 

È un degli antichi palazzi, ma andò soggetto sì nell'esterno come 
nell'interno a pressoché generale riforma. Ha vaste sale sfarzosa- 
mente addobbale. Nella gran sala è uno stupendo e vasto atrresco 
nella vòlta rappresentante Ulisse e Telemaco armati d'arco nel punto 
di prendere vendetta degli insidiatori di Penelope; questo capo la- 
voro fu eseguilo da quel ferace e gagliardo ingegno di Luca Cam- 
biaso. Del medesimo autore sono le lunette ivi con falli relativi al 
principili soggcllo. 

Questo palazzo è di proprietà del sig. Paolo Sebastiano Oderò. 
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l'\HZZO BM.HI 

È notabile per le magnifiche sue scale, e per la ricchezza de* 
marmi; ha doppio ingresso, uno in via Lomellini , e l'altro in \i.i 
Nuovissima. Fu murato intorno il 1780 (epoca in cui s' aperse que 
st' ultima strada) coi disegni dell'architetto Gregorio Petondi. L'in- 
terno non ha cose notabili se se ne tolgano un affresco di Gregorio 
Dcflerrari rappresentante l'Aurora, a cui aggiunse diversi ornati An- 
tonio IlaITner, quattro soprapporla con paesi, del Tavella, quattro 
tavole con diverse Virtù, del cav. Conca, e una statua della Ver- 
gine, ed un bassorilievo rappresentante l' annunziazionc di Maria, 
di Francesco Schiaffino. Possessore di questo palazzo è il sig. mar- 
chese Benedetto Balbi. 

PALAZZO LOMELLINI 
| a rapo della 4(reda di Vallrrluara ). 

Sebbene l'architettura nulla abbia di rimarchevole e non meriti 
parlicolar attenzione vuol esser registrato per la dovizia degli af- 
freschi eseguiti da Domenico Fiasella poco dopo il suo ritorno dagli 
studi di Boma. I subbielti espressi in questi dipinti furono tolti dalla 
storia d'Ester. Nel portico rappresentò Gerusalemme espugnata dagli 
infedeli ; nella sala del primo piano espresse in una vasta medaglia 
il convito d Assuero, e in altre sei più piccole all'intorno figurò 
fatti relativi alla schiavitù dei Fedeli. In altro salotto pinse l'epi- 
sodio di Farnuco che costringe Tarquinio e Cenoclea a propinare 
il veleno preparato ad Ester. Nella sala del piano superiore v'ha 
una vasta medaglia con Assuero che sceglie fra le donzelle la pri- 
gioniera Ester a sua sposa; ivi sono alcuni piccoli spazi con fatti 
relativi. Seguono tre salotti con affreschi ne' quali son raflìgurati i 
soggetti seguenti: Ester supplichevole a' piedi del monarca; l'inco- 
ronazione della medesima; il trionfo di Mardocheo: all'intorno di 
queste medaglie son diversi scomparti con ligure ed accessorii. Omet- 
tiamo di registrare diversi altri dipinti del suddetto autore per non 
allungarceli troppo il catalogo, e mettiam line con fare un cenno 
di un affresco di Jacopo Antonio Boni , rappresentante Asti ca , I' unico 
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elle in questo palazzo esista d'altri autori, essendo lutti gli nitri 
appartamenti dipinti, come dianzi fu detto, da Domenico Kiasella. 

PALAZZO LA M 11 A DOMA 
( piazza della Nunziata ,. 

Benché lo stile dell' arehitettura di questo palazzo sia riprove- 
vole, pur merita di esser ricordato per la sua mole, e per alcuni 
oggetti di belle arti che in esso contengono. Nella sala v'hanno sei 
ritraili di eroi dell'illustre famiglia Doria; due sono dell' Assereto , 
gli altri d'ignoto. Di Antonio Wan-dik è il ritratto di Corrado Doria 
distruttore del porto pisano. Nel salotto a man sinistra esiste la na- 
scila di Gesù, di Giambatisla Catione; la venuta dei Magi, di Gia- 
como da Ponte da Rassano; due Apostoli, del Cappuccino; santa 
Cecilia, stile del Guereino. Segue altro salotto nel quale è un bel 
gruppo marmoreo allegorieo scolpilo da Nicola Traverso. Esso gruppo 
allude alla famosa vittoria riportata dal grande ammiraglio Lamba 
Doria sui veneziani nell'acque di Curzola 1*8 settembre 1298, in 
mi questi ultimi furono interamente disfatti eolla morte del loro 
capitano Andrea Dandolo. Questo palazzo è signorilmente addobbato, 
ed è di proprietà dell'egregio sig. marchese Leon Lamba Doria. 

PALAZZO PINKLL1 

u.i S. Lui a 

È di struttura antica ina fu ricostruito verso il 1750; ha una ricca 
porta che apparteneva alla prima fabbrica; è essa decorala di due 
belle ligure di selvaggi. II primo piano è adorno di una medaglia 
eseguila da Giuseppe Galeotti; nel superior piano è un della copia 
d'ammirabili tavole, fra le quali rifulgono le seguenti : una Mad- 
dalena, di Guido Beni; sacra famiglia, che vuoisi di Andrea del 
Sarto; S. Sebastiano, dello Spagnoletlo; un baccanale, di P. P. Ru- 
bens; S. Francesco del Guereino; Cristo morlo del medesimo; Ire 
tavole con la fuga in Egitto, il Presepe e l'uscita dall'arca, del 
Greehelto; due tavolette , di Cornelio Wael; e un Gesù morto, del 
Ha ssa no. 

Parie IV i\ 
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PALAZZO 50MAMS 
fièli* «ni* Agnnc 

Sebbene l' esterno di questo puluzzo uullu presenti che sia >i- . 
di particolare attenzione, ha superbi appartamenti ricchi il" oggetti 
di belle arti. In aleuni salotti sono plastiche del Bernasconi splen- 
didamente dorate. In essi salotti ammirandi diverse eccellenti tavole 
ed alcune sculture di Anton Maria Maragliano e di Frauceseo Schiaf 
tino. Fra le tavole si distinguono le seguenti : un Ecce Homo ed un 
Crocifisso di Sebastiano del Piombo; la Vergine col bambino, se in 
bra di Francesco Francia; quattro soprapporta con pesi e battaglie, 
del Brandi; un mercato di Gio. Miele; quattro tele col trionfò di 
David; il rapimento d' Elena; sant'Orsola e santa Cecilia, di Valerio 
Castello; Erodiade, di Gioachino Assereto; due paesi di Dafyngh: 
quattro cacce di Groffenslein ; miniatura coli' adorazione dei Magi, 
di G. B. Castello; tre putti di Domenico Piola. Di Francesco Schiaf- 
filo sono i due busti marmorei ne ripiani , e le quattro teste in bas 
sorilievo; e nell'interno altri due busti, un putto con un cigno; al- 
tro putto dello stesso esiste in un gabinetto. Di Anton Maria Mara 
gliano sono i sei ovali scolpiti in legno, in due di essi sono espressi 
la Vergine e S. Giuseppe, negli altri le stagioni dell'anno. 

Questo palazzo è di proprietà del sip. march. Bernardo Soprani*. 

PALAZZO RAGGI 
oli in PALLOicrri Vuov» ,. 

E di mole grandiosa e di struttura nobile Unito nell interno co 
me nel prospello; è opinione d'alcuni che ne sia stato autore il. B. 
Castello: ma la facciala fu in tempi men felici per le arti riformata, 
aggiuntevi molle plastiche che sentono la capricciosa influenza del 
barocco. Nell'interno sono magnifiche sale, ed una grande galleria 
tutta lavorala a figure ed ornati in islucco dal Biggi scolare di Do- 
menico Parodi pittore e scultore, del quale sono gli affreschi rap- 
presentanti Bacco, diversi pulii, ed un bambino a chiaroscuro a 
cavalcioni d'un capriolo. 1/ abate Lorenzo Deflerrari espresse nella 
vòlta di un salolto diverse deità, e G. B. Bevello vi aggiunse al- 
cuni ornamenti. In altro salotto è una medaglia d' Jacopo Antonio 
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Boni rappresentante Giove che viene dato in custodia ad Affluiteti; 
v'ha altra sala (ulta sfarzosamente dipinta a ornali dall' Aldrovan- 
«lini. Questo palazzo è di proprietà della signora marchesa Caterina 
Pallavicini Raggi. 

PALAZZO GIUSTINIANI 
( piatta Giustiniani ). 

È degno di esser registrato per la sua antichità rilevandosi dagli 
storici, e da una lapide in esso collocata che apparteneva ai Giù 
stiniani (in dal 1380. Nella lapide è scolpito il veneto leone tolto 
a' veneziani dopo la battaglia di Chioggia, nella quale furono vinti 
da Pietro Doria. La lapide è la seguente: Iste lapis in (pio est fi- 
aura S. Marci dr Yeneliis fuit de ftegesio capto a nostri*, mccclxxx. 
Nel portico sono infissi un sarcofago romano, ed un bassorilievo 
con S. Giorgio, dei primi anni del xv secolo. Neil' interno sono ri- 
marchevoli gli oggetti seguenti: un S. Giorgio che uccide il drago, 
tavola dei primi tempi della nostra pittura; due elegauti catini in 
argento cesellati, lavori, secondo alcuni, di Benvenuto Cellini, ma 
certo della sua scuola; due gabinetti dipinti a fresco con l'Aurora 
e la Nolte, di scuola genovese, forse di G. A. Cartone, Noteremo 
in line una grande medaglia maestrevolmente eseguila testé per in- 
vilo del sig. conte Stefano Giustiniani dal nostro encomiatissiino gio 
vane Federico Peschiera, rappreseli Unite la morte di Giovanni Giu- 
stiniani sulle mura di Costantinopoli. 

Esso palagio appartiene al prefato sig. conte Stefano Giustiniani, 
presidente del Magistrato di Sanità. 

palazzo n aggi 

; \ i* del Campo) 

Questo palazzo di soda archileltura ha un bel portico con cor- 
tile, nel mezzo del quale sorge una statua togata di scalpello ro- 
mano (olla non ha guari dal terrazzo dalla parie del mare, sul 
quale esistono altre pure bellissime di greco e romano lavoro. Nel- 
Pappartamenlo, abitato dai discendenti di questa illustre prosapia hawi 
una bellissima galleria di quadri che oltre le stupende produzioni 
del Castiglione ed altri luminari della nostra scuola si distinguono 
moltissimi esteri, e particolarmente l'Albano per un Biposo in Egitlo, 
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sul rame; il (lucri-ino por S. Pietro e sant'Orsola; Paolo Veronese 
per sei quadri con Virtù; Tiziano per una bellissima lesta di vec- 
chia; Wan-dik per un Cristo; G. Poussin per un bel paesaggio; 
Gherardo delle Nolli per un S. Gerolamo, un piallo di Guido, ed 
un bellissimo ritratto a cavallo d' un antenato di questa famiglia. 
Merita pure attenzione uno stupendo Crocifìsso in avorio che % edesi 
nella cappella sia per la straordinaria grandezza che pel lino e dolio 
magistero con cui è eseguito. 

PALAZZO IH S. E. IL MARCHESE OIO. CARLO MfGKOLS 

[qMitro noli «lo s. Francesco). 

Questo palazzo di bizzarra ma regolare architettura del secolo 
scorso, ha la porla adorna di due grandiosi Telamoni a foggia di 
Cariatidi prodotti dal facile scalpello di Filippo Parodi, che ove si 
voglia fare astrazione dallo siile ammanieralo non per cerio lode- 
vole, ma che pure infestava a quel tempo quest'arie nobilissima, 
bisognerà concedere a quest'artista un distinto seggio fra i suoi con- 
temporanei. 

Vi si ammira nel pian nobile, oltre vaghi affreschi di scuola ge- 
novese, ricchi arazzi, dorature ec. , diversi buoni quadri fra i quali 
deonsi distinguere uno del Dolci, mezza figura d'un monaco; del 
Wan-dik, ritrailo d'uomo; ed un prezioso di Guido Reni, Gesù che 
dorme, ed angeli. 

PALAZZO DEL COLLEGIO DEI ti ESC ITI 

olia del dica tursi (via Nuova). 

Con magnificenza piuttosto regia che da privato fu ideato e co- 
strutto questo superbo palazzo, il quale grandeggia su lutti quelli 
che gli fan corona da' fianchi e da fronte. L'architetto fu Hocco Lu 
rago lombardo di nascita, il committente Nicolò Grimaldi detto il 
Monarca. Passalo quindi nella famiglia del principe Andrea Doria, 
un discendente del quale crealo duca di Tursi , e rimasto solo pos- 
sessore di questo palazzo diede luogo al nome che tuttavia conserva: 
pervenne finalmente nella H. Casa di Savoia dalla quale fu concesso 
ad uso di collegio ai PP. Gesuiti. Nulla contiene di rimarchevole iu 
fatto di belle arti, ma uon decsi però passare senza entrare ad 
ammirarne il portico e l'imponente cortile. 
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PALAZZO CAMBIAMO 
{\ia Nuota). 

Intieramente fasciato di marmo alternalo con pietre assai ingegno- 
samente, con buona distribuzione di aperture, cornici, ed ornamenti, 
questo palazzo fa pompa di un bell'insieme tanto osservato dalla 
facciala quanto dal Umico prospiciente sulla piazza Fontane Amorose. 

I quadri die arricchivano questo palazzo andarono divisi coi su- 
perstiti di questa splendida famiglia, e non vi rimasero che gli af- 
freschi di Antonio Semino. 

PALAZZO N Eli IUJ NI 
jiiiiz/ii Fontane A moro* ). 

Palazzo grande, di comoda distribuzione, e convenientemente de- 
corala, con Ik*I portico, e che racchiude i più belli affreschi che 
mai uscissero dal morbido e vago pennello di Domenico Parodi, de- 
gno rappresentante dell' eia sua fra la brillante schiera dei frescanti 
genovesi. Molti bei quadri concorrono a rendere interessante questo 
palazzo, fra 1 quali distinguonsi del Cappuccino, Giuseppe ebreo in 
carcere; del Vanni, una danza di femmine. 

PALAZZO SI I NOLA 
pinato Fonimi!- Amatalo). 

Viene comunemente nominato il palazzo Spinola- .Marmi , e corre 
una volgare tradizione che venisse questo costrutto cogli avanzi del 
rovinato palazzo di Gian Luigi riescili in Vialata, ma non esistono 
però prove che valgano ad afforzare delta tradizione; vi sono anzi 
alcuni che con più apparenza di verità vogliono che venisse ivi an- 
ticamente fabbricalo dagli Spinola. Fatto sta, che desso è realmente 
di marmi a zone bianche e nere con vaghe nicchie fra le finestre 
del pian nobile decorate di stalue, la cui sottoposta lapide di ca- 
ratlcri detti gotici le annunziano per individui della famiglia. Queste 
sculture sono pregevoli assai, e fra queste una seminuda che di- 
rekbesi scultura romana. Le altre sono d'uno stile che sente il se- 
colo xv. 

r. ii . ÌV 
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PALAZZO PF.SS AG MG 
«alila «aula Caterina L 

A (ulto rigore non si converrebbe a ques(o edilizio il titolo di pa 
lazzo, ma la ricchissima e ben decorata facciala, gli affreschi entro 
e fuori dell'egregio Andrea Semini, che ne fu anche architetto de- 
coratore , T interna distribuzione , e le nobili famiglie che sempre lo 
abitarono, e quella che lo abita e lo possiede, gli danno diritto a 
questo titolo che ognun ben volonlieri gli accorda. Vi si vedono al- 
cuni buoni quadri di diverse scuole. 

PALAZZO SPINOLA 
da S. Giutt-ppc virino all' Acquato!.) ]. 

(Questo palazzo, che il Calvi nella sua miglior maniera ornò di 
belle pitture nella facciata e nel fianco prospiciente sulla passeggiala 
dell' Acquaiola , nel portico, nel cortile e scale, fu nel 1817 per 
cura del marchese Massimiliano Spinola, dotto cultore di storia na- 
turale, fatto restaurare nelle pareti del portico, aflidandone rincarici» 
ai due migliori artisti di quell'epoca, i professori Filippo Alessi, man 
catoci da poco tempo, e Michele Canzio vivente; quest'ultimo nella 
sua qualità di pittore decoratore praticò con (ino accorgimento un 
intercolonnio di ordine dorico luti' all' intorno, stupendamente dipinto, 
e ridusse a miglior forma i logori ornali della vòlta conservando 
scrupolosamente le figure dei peducci , ed il medaglione di mezzo. 
L' A lessi negli spazii delle colonne espresse in finto bronzo simulacri 
d' uomini illustri di Liguria ; nel fregio la scoperta dell' America fatta 
dal nostro Colombo, con altri fatti di storia patria; nei lunedi di- 
versi fatti tolti dalla Gerusalemme liberata del Tasso; quivi l' Alessi 
si mostrò superiore a sè stesso. 

L'appartamento abitato dall'illustre marchese sullodato, contiene 
un bel numero di quadri tutti degni di considerazione, ma uno dei 
più rari si è un chiaroscuro di Polidoro da Caravaggio. 

Nel piano superiore vedesi nella sala un grande affresco rappre 
sentante Apollo e Diana che saettano la famiglia di Niobe; questa 
arditissima pittura che pare uscita dalla mente del terribile Miche- 
langelo è uno dei primi saggi che in età di tre lustri diede quel 
raro ingegno del nostro caposcuola Luca Camhiuso. 
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PALAZZO MAIll 
(in tampono ì. 

< 

Grandioso e semplice palazzo eon magnifico portico e cortile, ed 
ampie scale che mettono ad un sontuoso appartamento abitato dal- 
l'antica ed illustre famiglia di cui porla il nome. Un numero con- 
siderevole di buoni quadri lo adornano, fra i quali si distinguono 
una donna, di Tiziano; lo sposalizio di santa Caterina, di Paolo 
Veronese; V Adultera, di Guerrino; un Cristo, di Wan-dik; una Ma- 
donna, del Sarto; altra del Dolci; I* incoronazione di spine, S. Gio- 
vanni Ballista, dello Spagnoletto. 

PALAZZO IMPERIALE 

[in tampono . 

Questo palazzo testimonio della splendidezza del fondatore ha una 
facciata ricchissima di stucchi , ed una porta in marmo di pura ed 
elegante forma, il tulio eseguilo coi disegni di G. B. Castello ber- 
gamasco, che l'arricchiva di bellissimi chiaroscuri negli spazii fra le 
finestre; i quali furono poi ragionevolmente imitali dall' Ansaldi nella 
aggiunta datavi posteriormente dal lato di ponente. Il portico, il 
quale polrebbesi chiamare un vago gabinetto, tanto è di elegante 
forma, ricco di stucchi, e di raflaeleschi , le figure sono di Luca 
Cambiaso e Bernardo Castello, le quali son facili a distinguersi es- 
sendo quelle di Luca d'uno siile più serio e patetico, quelle del se- 
condo più vaghe si, ma più convenzionali. 

Nel primo piano il Bergamasco dipinse tre stanze con istorie di 
Ippomene e Aliante, il ratto di Proserpina, ed Apollo colle Muse. 
Nel pian nobile vi è la sala con una medaglia delle più belle che si 
possano vedere di questo insigne artista, avendovi riunite lutte le pre 
rogative dell'arte eseguile colla più aggradevole spontaneità che possa 
idearsi; questa rappresenta la morte di Cleopatra. Il fregio di detta 
sala ed una stanza in cui sono rappresentale storie romane, sono 
pure del Cambiaso. Due altre stanze con istorie di Cleopatra e della 
Gerusalemme del Tasso dipinse Bernardo Castello; Domenico Piola 
lasciò pur quivi un saggio del suo vago e facile pennello, in >aric 
storie romane che espresse in una di queste stanze. 
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I» A L A Z Z 0 E L E > A 
{ piazza S. Lorenzo ) 

Questo non grande ma imponente palazzo tutto di marmo, con 
maestosa porta , finestre gravemente ornate , e tutto il fondo a zone 
bianche e nere, attira a sé gli sguardi d'ognuno, e se ne chiedi 
I autore, questi è il celebre Sca mozzi , niuna meraviglia perciò se 
così poca superficie offre tanta magnilicenza. 

Due salotti dipinse con molto spirito il Galeotti fiorentino, ed uno 
Domenico Piola , ina in occasione dell' ingrandimento della nuova 
strada questo fu ristretto alla medaglia del Piola rappresentante l' Au- 
rora che fu copiata da Giuseppe Isola ; quindi fu di nuovo dallo slesso 
dipinta in forma ovale invece di rotonda com'era in origine; tre 
quarti del fregio è tuttavia originale avendo lo slesso Isola rifatto 
per la slessa ragione la quarta parte di questo. Il proprietario che 
abita questo appartamento possiede qualche quadro di Angelo Ban- 
cliero genovese valente artista che teneva un posto distinto in Moina 
nel secolo scorso. 

V A LAZZO h 0 N 0 II I 
| via Canneto il lungo). 

In questo palazzo conservaci molli oggetti d arle pregevolissimi 
oltre gran numero di buoni quadri di diverse scuole. Fra questi 
voglionsi distinguere una Erodiade , del Lanieri; la Veronica, di 
Marco d' Oggiana; S. Carlo, di Dominichino; S. (ìio. Ballista, di 
Guido; un satiro con putti, un tigre ed altri accessorii di Rubens; 
S. Pietro che nega Gesù Cristo, del Caravaggio, ed altri piccoli an- 
tichi assai preziosi. 

Fra gli oggetti d arle sono interessatili diversi pezzi di scultura in 
marmo di scalpello greco-romano, Ira i quali merila particolare at- 
tenzione un torso, il busto d'Elvio Pertinace imperatore, ed un pic- 
colo Sileno. Diversi bronzi antichi e moderni arricchiscono questa 
bella raccolta. Concorre a rendere soddisfatto chi visila questo pa- 
lazzo una serie di 352 cammei incisi in rilievo rappresentanti im- 
peratori romani , d' Allemagna , re di Francia , ed uomini illustri. 
Un tavolino di finissima amatista di circa due metri di circonfe- 
renza vedesi in una di queste ricche stanze. 
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PALAZZO PELOSO 
' pia i/a Teatro flarlo Felirr). 

\è gronde, nè ricca all'esteriore si presenta quest'abitazione dei 
signori Peloso, distinta famiglia di Movi, applicali al commercio, 
ma il fu sig. Francesco vi ha riunita colai copia di bei quadri cosi 
antichi come moderni , che ad onta dell' inesorabile brevità cui si 
è obbligati , non possiamo omettere una tal quale nota dei secondi 
che formano il grosso di questa galleria ( pressoché tutti d' autori 
viventi), ed alcuni principalissimi fra i primi. 

Sala. Due del Pucci, lo studio d'uno scultore, e la prigione del 
Tasso; due storie greca e romana, del Belletti; altra rappresentante 
la congiura di G. L. Fiaschi , d'Ilayez; Maria Stuarda, del Giovanetti. 

Salotto grande. Cinque d'Hajez, cioè: Pietro l'Eremita, distintis- 
simo dipinto, G. L. Fieschi, i profughi di Parga, Carlo V e Ti- 
ziano, Apelle che ritrae Aspasia; due di Palagi, Colombo reduce 
dalla scoperta, Cola di Rienzo; due del Sogni, partenza di Colombo, 
e ratto delle Sabine; del Pucci, famiglia di Coriolano; del Multeni , 
vecchia con bambino; cinque di Migliara, chiostro di monache, due 
refeltorii, piazza dei cavalli in Piacenza, chiesa dei santi Gio. e 
Paolo in Venezia; del Bisi , il lago di Como; del Canella due ve- 
dute di Milano; due del Boccacci, veduta di porto e dogana, un 
paesaggio. Oltre altri quadri moderni sono in queste stanze: la prima 
messa di S. Pietro, di Luca di Leida; l'adorazione dei Magi, dei 
Semino; altra di Rubens; la cattedrale d'Anversa, di Pelerneu"; 
piazzi di S. Marco in Venezia, altra di Lucca, del Canaletto; un 
paese, di Breughel. Da notarsi è pure un salotto di sceltissime slampe, 
ed alcune sculture. Nell'appartamento superiore, fra molte cose pre- 
ziose segnerem solo il ritratto del detto benemerito alle arti, signor 
Francesco Peloso fallo dall' Hayez; e lavori dei già nominati fra quali 
del Migliara e del Canella. 

PALAZZO SAI I I 
|mt*«> porla Romana 

(ìaleazzo Alessi archilctlava a G. B. Grimaldi questo stupendo pa 
lazzo, attualmente proprietà dei Sauli, e mirabile ancora per eenlo 
pregi architettonici, eomeehè fatto oggigiorno argomento di slizza e 
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di sconforto, veggendolo mutilato in alcune parti graziosi ss i me , e 
condannalo ad ingiustissimo abbandono. Chi non sente il bello dei- 
Parte può dispensarsi dal visitarlo, ma chi ha ingegno ed anima 
da goderne le squisite bellezze tragga a mirare un tal capolavoro 
che noi ci asterremo dal descrivere perchè le parole non giovano 
ove altamente parla da sé l' opera esimia. Per altro, acciò non isfug- 
gano all'osservatore, avvertiremo solo esservi al pian terreno dei pre- 
ziosi dipinti; e si sappia che in una stanza quelle parecchie divi- 
nità gentili son della prima e gagliarda maniera di Luca Cambiaso, e 
la storia tratta dall'Eneide in altra opposta è d'Ottavio Semino. Non 
occorre avvertire che sopra il bel fregio di pampini e d' uve l' in- 
decoroso alzamento della fabbrica le è novello insulto moderno; ma 
ci conforti almeno il ricordare come nella disposizione per le case 
che deono fiancheggiar la nuova strada Colombo aperta lì presso, 
lasciavasi uno spazio nudo per non togliere la vista del minor pro- 
spetto dell'antico edilìzio verso mezzodì. 

PALAZZO PALLAVICINO DETTO llF.LLR PKSCIIIBRE 
f «alila S. Bartolomeo degli Armeni ). 

Sopra d'un poggio che domina tutta la parte orieutale della città, 
avente a prospetto la vaghissima collina d'Albaro ed il mare, s'erge 
questo sontuoso palazzo di architettura del non mai abbastanza lodalo 
Galeazzo Alessi, e che prese il nome delle peschiere ond'è fornito 
il giardino che lo circonda V Bisogna consentire che la difficoltà del 
suolo per cui di tanti architetti resta inceppato il genio, era per 
costui un eccitamento ad idee sempre nuove ed ingegnose. Perocché 
dalla porla del viale per andare al palazzo si ascende sensibilissi- 
mamente, egli seppe così abbellire ed interrompere la strada con 
fontane e grolle di squisito lavoro, e ampie e vaghe rampe, che 
quasi troppo breve li sembra il cammino. Giunti sul piazzale, che 
meglio si converrebbe chiamarlo un belvedere, per la incantevole 
vista che ti offre la sottoposta cillà , s' affaccia questo maestoso edi- 
lìzio, in cui dopo averne osservala la bella proporzione, ed il gusto 
degli ornamenti, ed ammirata la vaga logge (la che mette al por- 
lieo, bisogna disporsi a rendere le dovute lodi ai sommi frescanti 

• Pi rsNi» si f»rà renilo nel y" \-,//c r giardini. 
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genovesi del secolo xvi, i veramente raffaelesehi fratelli Semini, Ncl- 
l' appartamento a pianterreno son>i stanze con Umetti e piccole me- 
daglie ove fatti mitologici, e molti chiaroscuri a fìnto bronzo d'una 
bellezza tale che comunemente sono creduli di Perin del Vaga, ma 
ciò è falso. Salita l'ampia scala e posto piede nell'antisala si di- 
mentica del loco, e si crede trasportali nelle logge Valicane, tanto 
belli sono gli affreschi dei quali è decorata; son falli mitologici, 
ivi pure sono incantevoli chiaroscuri. Tre belle arcate ti lasciano 
travedere la maestosa sala, ed entrato per quella di mezzo vedrai 
quanto possano uniti la grandezza d'un saggio e generoso commi- 
tenie, l'ingegno d'un dolio architetto, ed il genio di valente pittore. 
Questa sala coperta a vòlta, porta in questa un comparto conveniente 
alle sue proporzioni ; cinque grandiose medaglie con entro a quella 
di mezzo il consesso degli Dei, e nelle quattro attorno le storie di 
disse; molte statue a chiaroscuro di finto bronzo accompagnano la 
ben intesa decorazione. Nelle stanze sonvi altri falli mitologici, come 
la famiglia di INiobe con arditissimi scorci nella prima stanza a si- 
nistra, ed in quella sull'angolo a mezzogiorno è ammirabile la ca- 
duta di Fetonte. A destra la prima slanza contiene una medaglia 
rappresentante il ratto di Proserpina, e quella sull'angolo a ponente 
oltre i lavori dei Semini contiene sopra la porla che melle alla scala 
una ninfa che lolla con un salirò, forte affresco di Luca Cambiaso. 
Non sono da lasciare inosservate le belle decorazioni raffaelesche, 
copiose di belle storielle e figurine isolale variamente e coniale a 
quello stile solenne. 

vi.hm odimi imvf.hsi mi hei.i.e miti. 

Per isdebilarci ora in qualche modo della quarta promessa falla 
a pag. 91, diremo essere Genova singolarmente ricca di bellissimi 
portali che adornano l'ingresso alle abitazioni magnatizie, o pie 
senti, o meglio ancora dei tempi andati, e che s'incontrano persino 
in rimessi vicoli e chiazzelti dei quartieri piò amichi. Se tutti quei 
non marmorei che datano dei secoli xiv, xv e xvi sieno esclusi 
vamente formati della così della pietra di Promontorio, o parecchi 
altresì di quella di Lavagna, lascieremo alla chimica il deciderlo; 
cerio è che Lavagna fu di quei tempi un cenilo a lai lavori; cerio 
e pure che presentano siffatta squisitezza di guslo da sognare una 
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granir epoca ornamentale nella scuola genovese. Dopo il secolo xv 
crebbe lo adoperar di preferenza il marmo, sempre però con ispe- 
piale magistero di siile. Agli ornamenti si sovrapponevano spesso 
dei bassi rilievi con una certa costanza quanto ai tempi , ed un tipu 
convenzionale per la forma. L' Annunziata ed il presepio sono fra 
i più antichi, poscia il S. (ìiorgio, c carri trionfali. 

Molle pitture e sculture s'incontrano per le vie, postevi dalla 
pietà popolare; nolerem solo nella contrada degli Orefici l'ultima 
opera dell' infelice Pcllegro Piola , caduto poco do|K) sotlo ferro tra- 
ditore. Ivi un adoraziou dei Magi bassorilievo del secolo xv; nella 
via Balbi una Beala Vergine, scultura di quel nostro cav. Francesco 
Queirolo che formò poi la delizia dei napoletani ; sulla piazzetta 
dei Fornelli presso alla chiesa di S. Giorgio per irne sotto ripa, una 
bella maiolica dei Della Robbia. 

Non mancano bassi rilievi di greco scalpello; fra quesli uno nella 
Villetta Di-Negro, ed altro in un ripiano di una casa in via Giulia, 
porla N.° 156, che già fu donato dagli abitanti di Gaeta per ornare 
il sepolcro di Francesco Spinola loro difensore. 

Un altro sarcofago romano d'una tale l'rbiea si vede in una lo- 
canda nella contrada di S. Teodoro. Ed ove oltre le qui sopra in- 
dicate piacesse visitare altre opere d'arte di stile posteriore, note- 
remo quella eroina genovese sull'angolo d'una casa nella salila che 
da via Giulia melle alle antiche mu*a, perchè vuoisi con essa ri- 
cordare il liuto celebratissimo delle donne genovesi ite alla crociata 
promossa da Bonifacio Vili; un santo vescovo nella salita all'Arci- 
vescovado , condotto sulla lavagna , e di singolare purezza nello stile; 
il S. Gio. Ballista nella via al Molo; il Napoleone Lomellino nella 
vasta casa di tale famiglia in capo alla contrada Balbi , sculture del 
xv secolo. In ordine ai dipinti sono ammirevoli gli affreschi di Va- 
lerio Castelli nella casa in faccia al duomo; quei d'Ottavio Semino 
sulla piazza degli Squarcialìco, e nella contrada da S. Luca a S. Siro, 
nonché quei di Lazzaro Calvi sulla vicina piazzetta Pinello, ove pure 
due statue credute del Montorsoli ; nè vogliamo lacere che nella sa 
lita di S. Leonardo esiste ancora la casa abitata già dalle due fa- 
miglie pittoriche Piola e Defferrari , oggidì proprietà De Si moni, la 
quale è piena zeppa dei dipinti di quegli artisti. 



Digitized by Google 



VILLE GIARDINI E PALAZZI SI M \\i\W\ 



VILLETTA DMIH2RC1 
(«Opra I ArquasoLi |, 

Sovra un delizioso poggio che sia a cavaliere della città , lutto 
circondato da vetusti bastioni, sorge quasi regina dei sottostanti giar- 
dini, la Villetta Di-Negro, salita in fama fra le più celebrale. È di 
proprietà dell' ottimo marchese Gian Carlo Di-Negro, chiarissimo cul- 
tore delle lettere, generoso amico de' letterati e degli artisti, cal- 
dissimo delle patrie glorie e della vera civiltà nazionale. In questa 
sua Villetta (che è ricchissima di piante esotiche racchiuse in ben 
capaci stufe) arte e natura gareggiano in bellezza, nò sapresti ben 
dire quale di esse vinca alla prova. Si presenta a mille vaghi pro- 
spelli: da settentrione l'occhio trascorre sulle amene collinette se 
minate di eleganti palazzelti , di chiesuole e casolari, briose di \i 
gneti e di piante d'ogni ragione; da oriente e da occidente scorgi 
le due ridenti riviere, le cui serpeggianti lince chiude l'orizzonte; 
e raccogliendo quindi la pupilla più bassa miri il sottoposto mare 
solcalo da cento barchette. Essa gira graziosamente circondala da 
gallerie, e da pergolati tulli inghirlandati d'odorosissimi fiori che 
spandono il loro olezzo per ogni dove. Sotto le ospitali ombre de' 
lauri e de' roseli il poela e l'artista trovano un silo opportuno onde 
ispirarsi; il forestiere vi trova la più cordiale ospitalità, e un lieto 
convegno. « Le ragunate ivi si solennizzano nel maestoso silenzi*» 
della notte, che perciò viene gradevolmente interrotto da musiche, 
da pensate letture, e da magnifiche luminarie, sicché fora impossi- 
bile partecipare di questi spettacoli senza partirne compresi di me- 
raviglia e di riverenza al cortese signore che li prepara >. Dal lato 
di mezzodì, in mezzo al verde ed ai fiori, sorge quasi per incanta 
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la signoril magione, riera d'oggetti, vuoi d'arti bolle, vuoi d'ar- 
cheologia. In essa ospitarono gli uomini più eelebri del sccol no- 
stro, e furono lautamente trattati dall' egregio meeenate. Sono tanti 
infine , e così eare le delizie ehe in sè racchiude questa Villetta 
che chi lesse le fantasie de' poeti sui giardiui d'Alcinoo, e le stanze 
ix, x e xi del xvi Canto della Gerusalemme liberata di Torquato 
Tasso, troverà realizzate molte di quelle intaglili. Ma ciò ancora 
che la rende ognor più interessante e famosa si è che sotto i suoi 
recessi si custodiscono religiosamente i simulacri di molli illustri 
che ben meritarono della comune patria , l' Italia , siccome Colombo, 
Monti, Perticari, Canova, Gagliuflì, ed altri degnissimi uomini, le 
cui imagini furono ivi solennemente rizzate dall'ottimo patrizio, 
« degno veramente di quelle dolcissime benedizioni che durano sulla 
bocca della posterità, religiosa ammiratrice dei pochi che onorano 
il genere umano ». 

GIARDINO DETTO DELLR PESCHIERE 
Hi (•roprirtà dA sig. marciume miicksco puh vicino (satin S Bartolomeo degli Armeni: 

Così detto dalle molte vasche e laghetti di limpid' acque. Ha due 
ingressi, uno pei pedoni, l'altro per le carrozze, ma ne riesce dif 
ficoltosa l'andata a cagione dell'angustia della strada; il primo è 
decorato di due marmoree statue scolpite ne' suoi primi anni dal 
l'illustre professore Giuseppe Gaggini. Il giardino non si saprebbe 
desiderare di più gaio, sia per postura (che è |»cr vero incante- 
vole) sia per graziosa distribuzione. È lutto ombrato da una dolce 
verzura, appannalo di morbidissime erbe, ricco di piante esotiche 
e nostrane. Il Bertolotti lo appella splendidissimo; da esso esce gran 
parte dei vaghissimi ed odorosissimi fiori, che nel fitto del verno 
vanno oltre l'Apennino, ed anche oltre Alpi ad attcstare la dol- 
cezza di questo clima. « In questa delizia si trattennero alquanti 
mesi del 1706 le Heali principesse di Savoia nel mentre che i Iran 
cesi stringevano Torino, liberala poi da Vittorio Amedeo col sor- 
rorso del principe Eugenio •. E vi dimorò pure per alcun tempo 
il celebre lord Ryron. Quasi nel centro del giardino sorge il mae 
sloso palagio anzidescritlo (V. Monumenti privati pag. 530) gen- 
tilmente olTerlo dall'egregio possessore per le mense degli Scienziati 
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umidivo dirazzo 

[al Zcrl.ino). 

È un de* più ridenti soggiorni suburbani; il giardino Ini una grande 
estensione, ed è cosi ben situalo e distribuito che da ogni lato si 
godono dei più imponenti prospetti di natura : le aeque perenni di 
un sinuoso rivoletto che leggiadramente serpeggia, formando trailo 
trailo eascalelle e laghetti, vi mantiene il più grato rezzo e la più 
rigogliosi! verzura. (ìli alberi aggruppali a masse, e a mille altre 
foggie, danno graziosamente risalto alle dolci accidentalità del suolo; 
piante di rara specie recate da rimote contrade, e racchiuse in ele- 
ganti stufe, vi aggiungono ricchezza. Di fronte all'ingresso signo- 
reggia un bel palagio con doppio prospetto, dinanzi a cui s'aprono 
due ampie piazze decorate di marmoree gallerie, tutte inghirlandale 
di variopinti fiori ; quella dal lato di mezzodi ha una vasta peschiera 
alle cui sponde stanno due statue in marmo simboleggiami i due tor- 
renti Polcevera e Bisogno. Il palazzo è interessante per diversi og- 
getti di I nllc arti, fra cui dislinguesi un getto della famosa Ebe di 
Thordwaldsen donata dal medesimo all'onorevole sig. marchese Mar- 
cello Luigi Durazzo, che e un de' più caldi amatori delle arti belle; 
son pure a vedersi due busti di Plinio e di Linneo eseguiti da Ni- 
cola Traverso; gli affreschi di Gregorio Defferrari in cui sono sim- 
boleggiati il Tempo e le Stagioni dell'anno. Domenico Piola pinse 
in quattro stanze alcune medaglie di fantastico argomento; e il vi- 
verne professore Michele Canzio esegui in diversi salotti pitture in 
ornalo di tulio effetto. La sala del piano terreno fu riformata con 
disegno di Andrea Taglialiehi. 

MARDIMO DI RAZZO DETTO DELLO SCIH.I. IETTO 

piana Di Sagra 

Se non è unico per l' amenità del luogo, prospellante una metro- 
poli e un mare d'altere memorie, è però rimarchevole pel suo ele- 
gante palazzelto 1 riformalo esternamente eoi disegni da Andrea Ta- 

• tè aiutalo dall' Ottimo sig. marchese Lorenzo Pareto, nolo ali" universale per la Mia 
prò onda ili Urina nelle scienze tìsiche, e per la carila evangelica verso il suo simile. 
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gliafiehi, e decorato tli sculture da Nicola Traverso. È rinliamalo 
da marmorei terrazzi e ringhiere messi Tulli a vago disegno, ve- 
stili di spalliere d'aranci, di cedri, e di eletti dori ; non manca di 
altre leggiadrie, essendo in esso tempietti, cascale e zampilli; e so 
pratlnlto sorprendenti punii di vista. Vi ha pure un folto bosco ricco 
d annosi rovi e d' altri robusti alberi, i quali fanno grazioso invilo 
a chi ama le ombre amene. 

MOW VILLA PALLAVICINI 
urite rolline di Pcl'Iì 

Il sig. marchese Ignazio Alessandro Pallavicini sta affrettando i la- 
vori della sua nuova Villa di Pegli , la quale sarà una delle mag- 
giori preziosilà dell' occidentale riviera. Nò al lodevol proposto mancò 
la cooperazione di un degno esecutore: poiché il prof. Michele (Sanzio 
pittore di S. M. (eh* è tanto addentro nell' architettura ornamentale) 
rhiamato dal prefato sig. marchese a progettare e a dirigere le opere 
d'arte, è tale per feracità d' invenzione e squisitezza di gusto da ri- 
spondere in lutto all' Ordinatore. 

Noi non possiam dare di questa nuova Villa un esatto raggua- 
glio stante che non è ancora ultimata, e perciò non ancor resa osten- 
sibile; direni solo che in essa è copia d'ogni genere di que' lavori 
che rendono deliziose le signorili ville. In essi si adoperano i pen- 
nelli de pittori e gli scalpelli degli scultori; e i nostri giovani ar- 
tisti hanno così un campo onde esercitare il proprio ingegno. 

VILLA CATTANEO E IlOSTAN 
ohm i dmkllisi ( virino n Prjjli ). 

Alle falde di Moni* Uliveto è sita quest'amena Villa, la quale con 
inclinazione dolcissima si protende da un lato alla sponda del ri- 
dente Varenna , e dall'altro quasi alla prossimana spiaggia. Fu ordi- 
nata da Agostino Lomellino che fu doge nel 1760, uomo versato in 
politica, in scienze ed in lettere, e che era in grande relazione con 
Federigo II di Prussia. Andrea Tagliafichi fu l'autore del progetto 
di questa Villa, la quale riusci deliziosa, così che venne in breve 
volger di tempo in rinomanza , e perciò frequentemente visitala da 
nazionali e forestieri. Ila un magnilìco ingresso f decoralo di statue 
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ed abbellito di piante ) ila cui si gode il prospetto della signoril ma- 
gione, nella quale esistono squisiti affreschi di Bernardo Castello. 
Sono in essa Villa molle delizie, poiehè oltre le vaghissime seene 
ehe tratto trailo si offrono allo sguardo, veggonsi laghi, tempii, 
pesehiere, grotte, e pelaglieli, le eui sponde sono ahhellite da odo 
rosi e vaghissimi fiori. 

VILLA DORI A 

: a Pegii ;. 

A chi dal Varenna muove alla popolosa borgata di Pegii, poro 
olire la mela di essa, s'appresenla un lungo viale di magniliea prò 
speli iva fìaneheggialo da corsia di colonnette, e coperto di l'olla vcr- 
zura, il quale mette alla Mila boria (anticamente de' Centurioni ) 
che posta alle estreme falde di una costiera protetta da borea, liti 
sui propinqui colli s'aderge. Tra il follo delle piante si scorge il 
palazzo, nel quale lavorò diversi affreschi Nicolò GrancHo, dello il 
Figoneilo; ivi conservatisi le annerile imagi ni di alcuni personaggi 
dell' illusil e famiglia signora del silo. 

Sebbene questa Villa sia alquanto negletta non manca di essere, 
per la sua posizione, deliziosa: da settentrione scorgesi la imponente 
giogaia dell' Apcnnino, ai luti amene pendici e ridenti vallette (lille 
vestite di cedri e d'aranci testimoniami la dolcezza del clima qui\i 
costantemente temperato anche nel più fillo del verno; mano a mano 
salendo discopri la vicina marina il cui immenso spazio si confonde 
col cielo, e forma il più magnilico spettacolo. A queste naturali bel 
lezze altre ne furono aggiunte dall'arte, fra le quali si distinguono 
un grazioso antiteatro le cui divisioni e scomparii son tulli dise- 
gnali a mortelle; un magnifico sarcofago romano d'argomento al- 
legorico, ed un lago con isolella in mezzo, fallo con disegno di 
Galeazzo Alessi, e descritto dal Vasari. Ina vasta selva ricca d'al- 
beri secolari aggiunge maggiore maestà a questo luogo che ab antico 
formava la delizia de' Centurioni, e poi ilei Doria. 

GIARDINO E MtSEO DIRAZZO 
(a Co mi 2 li ano ). 



Chiuderemo il presente breve paragrafo con un cenno sul giardino 
Dura zzo. È posto sopra una superficie pianeggiante, e dillo inghir 

Parli- l\ . tì 
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laudalo d'ogni guisa d'elettissimi fiori; ivi crescono insieme l'aran- 
cio, il calcedonio, e il pomo di paradiso, e formano il più grati» 
orezzo; tortuosi vialetti l'intersecano e girano graziosamente per gli 
odorosi viridarii. Da un lato s'erge il magnifico palagio, signoril- 
mente addobbato, il cui spazioso ingresso è ombreggialo da mae- 
stosi olmi; esso 6 frequentemente visitalo da' cittadini e da' fore- 
stieri pel copioso Museo di storia naturale ebe vi si conserva. Questo 
sito delizioso è di proprietà del sig. marebese Bendinelli Durazzo. 

Quanto al giardino del principe Doria a Fassolo vedasi il palazzo 
Doria, pag. 504. 

Tralasciamo altre villeggiature e giardini di minor conto chè troppo 
lungo sarebbe l'enumerare. 

PALAZZO IMPERIALE 
dolio r albero d oro (in Alhuro ). 

Apparteneva già alla famiglia Vivaldi, poi passò ne\Y Imperiale , 
attualmente stabilita in Napoli, e la stessa ebe possiede il già visto 
palazzo in Campetto. Lo disegnò Galeazzo Alessi con vastissima sahi 
in mezzo, e due graziose logge sui lati. In quella è un'ampia me 
duglia con il ratto delle Sabine, opera delle più pregevoli di Luca 
Cambiaso, sia per la vastità della composizione, che per la distri- 
buzione delle masse, e l' intelligenza del chiaroscuro. Riferisce il 
Lanzi che Mcngs ebbe a dirne: non aver mai veduto meglio che 
quivi le logge Vaticane. Un tanto affresco però nel 1746 venne al- 
quanto danneggialo da una compagnia di Panduri ivi in occasione 
di quella guerra alloggiati , i quali preudcansi il selvaggio diletto di 
moschettar quelle mirabili figure. Disegnò il Cambiaso gli altri af- 
freschi intorno, ove nei lunetti fatti di storia romana, condotti con 
molta spontaneità, e nei peducci grandiose figure di Virtù. 

PALAZZO FRAIUONI 
(in terrub*, >icino alla salila dft moste 1 . 

Questo palazzo, che però ha meglio forma di ampia casa, fu già 
della famiglia di quel Raffaele Sopranis, il quale scrisse le vite degli 
antichi pittori genovesi. Passò poi nella famiglia Ajroli ; ora appar- 
tiene alla Franzoni. Contiene una gran snla ove il Tavarone rappre- 
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sento la guerra di Giuda Maccabeo. Quest'ampia medaglia regge al 
confronto alla battaglia di Costantino celebre dipinto di Giulio ro- 
mano, ed è singolarmente pregevole per forza di colore, ed esat- 
tezza di disegno. Intorno sono altri affreschi di composizione dello 
stesso Tavarone, rappresentanti nei Inumi altri fatti dei Maccabei, 
e nei peducci ligure isolale composte con Squisitezza di gusto. Altri 
affreschi non Spregevoli si ammirano nelle stanze \icine. 

PALAZZO DEL PRINCIPE DI PODE V\S 
dello il paradiso (ni S. Frani .»™ d Albaro ;. 

Per la sua forma , e posizione giustifica l' epiteto ascrittogli. Dalla 
famiglia Saluzzo attualmente stabilita in Napoli passò da pochi anni 
nell'attuale possessore, che venuto di Francia ne fa sua delizia. fi 
dipinto interiormente, e nelle logge laterali. In quella ove si en- 
tra , e verso ponente Bernardo Castello condusse a fresco cou sin- 
golare grandiosità di stile la battaglia di Alessandro contro Porro 
re delle Indie. Entrando nella vasta sala di mezzo ammiransi gli 
affreschi di Lazzaro Tavarone, nella grande medaglia che rappre- 
senta un fatto d'armi dei genovesi alla presa d'Anversa sotto Am- 
brogio Spinola; ed ornò d'altre saporite composizioni le lunette in- 
torno. Nell'opposta loggia verso levante è dello slesso Tavarone lo 
sbarco di Colombo nel nuovo mondo. In un salotto vicino Bernardo 
Castello condusse con felicissima composizione un affresco in cui l'ar- 
rivo in Genova delle ceneri del Precursore. In altra stanza ammi- 
rasi Giacomo Saluzzo ambasciatore della repubblica all' imperatore 
Mattias e che si tiene a capo coperto; è altro affresco del Tavarone. 

PALAZZO GIISTIMAM E CAMBI A SO 
\ in S. FriacefTO d Alban» ) 

Questo palazzo siccome una delle più eleganti produzioni del fe 
rarissimo ingegno di Galeazzo Alessi , presentasi effigialo nelle tavole 
annesse a questa Guida. Per ottima collocazione sur un rialzo del 
terreno signoreggia con singolare maestà tutto T intorno. Ai lati della 
loggia di mezzo si ammirano due affreschi di Pietro Buonaccorsi 
rappresentanti Apollo e Diana, e nei quali pare che quell'allievo 
del divino Raffaele abbia proprio inteso ad emulare il maestro. Sono 
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ili questo palazzo parecchi dipinti sui olio, «I uc staine co 1 alcuni 
frammenti ili scultura aulica. Ira cui un idolo ili granilo orientale 
trovalo in uno scavo della >illa. 

l'Ai. v//.o SCASSI 

- 

I in S. Pier d Arena >. 

Proviene questo palazzo dalla famiglia Imperiali, e fu architettalo 
da Galeazzo Alessi con serie ed eleganti proporzioni insieme a ricca 
decorazione di colonne e fregi. Presso al portico trovasi tosto nello 
sfondo delle stanze a man destra una medaglia di Bernardo Castello 
rappresentante il trionfo di Davide, ed intorno nei lunelti storie al- 
lusive. Nel piano superiore dipinse lo stesso Castello un'antisala od 
atrio ove rappresentò fatti cavali dal Tasso; assai pregevoli sono 
questi affreschi per la bontà del disegno, e freschezza del colorilo. 
I n' ampia villa decorata di statue e marmi, con un lago superior- 
mente, ahhella vieppiù questa deliziosa villeggiatura. 

ALTRO P\ LAZZO SCASSI. 

RiropetlO a questo sul lembo a mezzogiorno della strada è pure di 
proprietà del sig. conte Agostino Scassi l'altro maestoso palazzo pa 
rimente ideato dall' Alessi, ove attenendosi questi a maggiore sem- 
plici là di stile, adoperò per altro siffatta disposizione di linee che 
fornisce ali edilizio uno speciale carattere d'imponenza. 

Osservabile ivi è l'antisala pel hello scomparto a cassettoni del 
soffitto, ed ivi come alle pareli è ricchezza di ben intesi ornamenti. 
Decoravano questo palazzo molli affreschi operali dai Calvi, ma og 
unii Mino alquanto danneggiali. 
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LE DUE KIVIElli: 



(-Jonviené alla natura della presente' descrizione il dar contezza al- 
tresì del genovesato dopo aver detto della città che ne è capo, e 
lauto si osservò in quelle parti che possono facilmente provvedere 
all'uopo colla semplice notizia delle cose. Ma ove I* istruzione e il 
diletto provengono anzi dal vedere che dall'udire descrivere, sarebbe 
meu utile distendersi in prolisse narrazioni su quegli oggetti che la 
più parte degli Scienziati convenuti in Genova per V ottava Riunione 
non sou disposti a visitare. Tali sono i monumenti d'archeologia, 
e di belle arti, che a pienamente gustarli vorrebbero essere veduti. 
Noi qui pertanto ci limiteremo a brevissimi cenni, per conservare 
una certa guisa di conformità colle altri parti dell'Opera. 

E per cominciar dall' archeologia , che in ragione di data riclama 
precedenza, non diremo che il genovesato possa presentare di tali 
e tenti monumenti antichi da gareggiar in ciò con molli altri paesi 
ove già fu, o potrà andare il Congresso, ma però non gliene manca 
sufficiente copia da meritare le dotte ricerche, e gli studi dell'an- 
tiquario. Indipendentemente dai ruderi di quell'insigne monumento 
in onore d'Augusto eretto alla Turbìa, vicino a Nizza marittima, 
merita essere avvertila l' antichità di Venlimiglia già dai romani 

r. ir. ir 
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ascritta forse ulla tribù Fai crina, ora ciltà episcopale, e capo già 
dei Liguri Inlcmelii , la quale presenta ancora dei resti meritevoli 
d'archeologica disamina. Un altra capitale di Liguri, cioè degl'In- 
gauni, ascritta anticamente alla tribù Galeria , si presenta nella pur 
vescovile Albenga , che in Proculo diede un imperatore alla gran 
Roma, e che intero, comecbè mollo interrato, conserva un ponte 
di romana costruzione, e di archi sì numerosi da essere comune- 
mente dello il Punte lungo. Ivi pure, e in quell'agro parecchi ru- 
deri , ma specialmente è rimarchevole un tempio gentile di lai buona 
conservazione, che di presente è convertilo in battistero. Anco per 
le epoche dopo il mille è Albenga ricca di cinte, e di torri che at- 
testano la sua floridezza a quei tempi; ma per le reminiscenze di 
più remolo medio evo, è da ricordare l'antica S. Remo, e la sua 
villa Matuziana celebre nei vetusti annali della chiesa genovese, e 
poscia anco nei civili. Anche il Finale presenta nel suo castello di 
(Javone un bel monumento dell' antico dominio che vi ebbero i si- 
gnori del Carretto; e dell' antica repubblica di Noli si ravvisano an- 
cora le tracce nel suo aspetto di cinta e torrita città. Vado difende 
la sua pretesa d'esser patria all'altro romano imperatore il savio 
Pertinace; e lì presso è Savona, città fornita di piccolo ma sicu- 
rissimo porlo, e difesa da una vasta fortezza; ne daremo poi con- 
tezza alquanto più distinta. 

Senza essere aHallo povera di vetustissime reminiscenze, l' orien- 
tale riviera presentasi in ciò forse men ricca della sorella. Ivi eb- 
ber lor sede i Liguri Tigugli, i Briniali ed altri; e di Portolino, 
di Sestri, e d'altre sue terre si hanno memorie che rimontano ai 
secoli di Roma antica. Sul mezzo del promontorio di Portofino si 
ammira ancora l' antichissimo cenobio di S. Fruttuoso, ove i signo- 
rili sepolcri della casa Doria dei secoli xtu e xiv, ed un pregevole 
sarcofago romano. In santa Margarita, lì presso, vedesi un'urna ci- 
neraria che mollo imporla perchè nota il cullo del Dio Mitra in Li- 
guria, ed altra d'un Tesserarlo della coorte prima del Pretore l r 
bano si vede a S. Piclro di Rovereto, lerra dopo Rapallo la quale 
è antica cittadina in capo al golfo, e dove pur si conserva un bas- 
sorilievo greco trovalo in quelle ville; nella vallea che gli sia dietro 
veggonsi i ruderi del vaslo monistero di Valle Christi fondato nel 
1204 con grande sfoggio dell'arco acuto, e quei della importante 
chiesa di S. Tommaso che data cerlamcnlc mollo innanzi al 1000. . 
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Il castello e la cinta ili Chiavari clic vien (lupo, e siede capo di 
Inda questa riviera, datano dal 1167, e poi seguita Lavagna an- 
tica e precipua dominazione della famiglia Fieschi. Nei monti in- 
dietro è rimarchevole l'insigne torre del monistero di Borzonc fon- 
dalo sullo scorcio del secolo xn ; ma per affrettare la nostra scorsa , 
vedremo alla Spezia un golfo d'invidiabile anzi che di paragonabile 
bellezza; e poscia alle foci della Magra i ruderi dell' etnisca Limi, 
che fu patria al pontefice S. Eulichiano, poi, dopo lunga serie di do- 
lorose vicende venula meno, sicché il suo vescovo passalo a risie- 
dere nella vicina Sarzaua. In Limi si vedono ancor le tracce d'un 
antico antiteatro, e di altre fabbriche insigni; e quando vi furono 
eseguiti degli scavi riuscirono sempre feraci di care anticaglie. In 
quelle vicinanze alla foce del liumc seggono tuttavia gli avanzi di 
quell'antico monistero del Corvo ove riparava Danle protetto dai 
Malaspiua, dei quali un insigne monumento sepolcrale si può vedere 
tuttodì facendo capo a Sarzana. Qtiest 1 ultima città ha una storia di 
molto variate dominazioni, ed il forte di Sarzanello, e l'insigne se- 
polcro del tìglio di Caslruccio degli Anlelminelli ricordano la signo- 
ria di quel lucchese. 

Ambe queste riviere son ricche d' illustri monumenti artistici , che 
bisogna riconoscere nell'indole religiosa dei genovesi il bel genio di 
fregiarne frequentemente le loro chiese, anche ove sien poste in luo- 
ghi rimoti e campestri. lu Noli, e più oltre in Albenga si ricono- 
scono ancora preziosi resti dei primi tempi della pittura in Liguria : 
e celebre è la vicina Carlcnda per insigni dipinti di Nicolò Poussin, 
»U*llo Zampieri, e d'altri; a Taggia il Malosso; a Loano si ammira 
il Passignano ed il Vanni; a Sestri di Ponente il Procaccino (Ca- 
millo); a Celle, in Coronala il Buonaccorsi, che pur si trova in 
Quinto nell'orientale riviera, nella quale a S. Michele di Rapallo è 
il VVandik; a S. Lorenzo della Costa li vicino lllcmlin; a (logorilo 
sopra Lavagna una tavola di gran pregio con data del 1400; e molli 
aldi pittori forestieri si ammirano in altre minute località. 

Da questi passando ai migliori fra i nostrali, ne son frequente- 
mente seminate le due riviere, e per darne appena un cenno, di- 
remo che il Cambiaso vedesi alla Pieve d' Albenga, patria di quel 
(ìiulio Benso che vi lasciò numerosi dipinti, vedesi a Triora, a Toi 
nino, a Voragine, a Testami sopra Recco (ove singolarissimo bas- 
sorilievo in legno rappresentante la Passione di Cristo ), ed al som 
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mentovalo S. Lorenzo della Cotta; lo Strozzi è u Volili, a Canino, 
li vicino, alla Spezia, a Sur zana, a Novi; il Gallili a Loano , al Por 
tomaurizio; il Paggi alla Pietra; il Fiasella vedesi a Sarzatia di lui 
patria, nonché in molte altre terre, come a cagion d'esempio, iu 
Albenga, a Voltri , a Novi, a Rapallo, ove altresì in S. Francesco 
di quest'ultima è un capolavoro del (torzone; Simone de Carnuti è 
a Voltri. In somma, le chiese d'ambe le riviere, partendo dalla 
parrocchiale di Porto-Venere, rimarchevole |m*I sesto acuto sin dal 
1113 e venendo alia vastissima del Porto-Maurizio quasi ancora in 
costruzione, manifestano la munificenza religiosa del popolo genovese. 

Riuscirebbe soverchiamente lunga e meno utile la prosecuzione 
di siffatti elenchi, e crediam provveder meglio al presente bisogno 
rivolgendoci a notare più specialmente alcune cose importanti di Sa- 
vona e di Chiavari, per essere ambe città che primeggiano nelle 
due riviere, e che assai vicine a Genova potrebbero a qualche gita 
dottamente piacevole allettar gli Scienziati in essa convenuti. Segna 
tamente i tecnologi saran tentali a vedere le molte fabbriche di sto- 
viglie nella prima, ed i naturalisli le cave di Lavagna presso alla 
seconda. 

Bieca è Savona d' importanti monumenti in tulle Ire le urli bello, 
ché Dell' architettura esiste ancora il palazzo disegnato dal Sangallo 
a Giuliano della Rovere, poi papa Giulio II, oggidì messo ad uso 
dei pubblici uffìzi ; e molle altre importanti fabbriche di assai mag- 
giore antichità. Per la scultura antica domisi notare nel duomo quat- 
tro dottori di santa Chiesa , i quattro Evangelisti , la Madonna col 
bambino, ed i santi Pietro e Paolo, belle opere del secolo xv, oltre 
altre preziose antiche sculture, cioè i santi Stefano, Lorenzo, Bal- 
lista, Antonio, un Padre Eterno, e parecchi bassirilievi fra i quali 
quello dell'Assunta che mostra appartenere ai primi secoli dell' arte. 
Meritano speciale attenzione il ricco pergamo, ed il mollo decoralo 
fonte battesimale; come pure i lavori d'intaglio ed iu tarsia del coro, 
che nel 1500 furono condotti dai maestri Dc-Fornari di Tortona, 
ed Andrea ed Elio di Rocca Pavesi. Nella propinqua cappella Sistina 
ammirasi il nobile monumento dal jwntetìce Sisto IV latto erigere 
ai suoi genitori per mano di Michele e Giovanni de Andria. Altri 
antichi bassirilievi in legno d'ottimo stile si veggouo nella chiesa 
del Cristo, e nei dintorni della città si ammira una preziosa pala 
marmorea con Gesù attornialo da Angeli eh" è del 1434. A Leggine 
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una bellissima processione in bassorilievo, ed altre sculture nel Cam- 
posanto, come pure all'ingresso della città una insigne croce in 
marmo di mirabile lavorìo. All'usanza di Genova è ricca Savona di 
nobilissimi portali che attestano l'opulenza antica di quelle famiglie. 

Ci pesa aver dovuto stringere tanto in breve le copiose notizie 
sull'antica scultura in Savona, le quali, come assai altri appunti 
per la presente Guida ci furono cortesemente fornite dall'erudito scul- 
tore Santo Vanii, professore nell'Accademia Ligustica. Medesimamente 
dobbiam passare sotto silenzio molle altre opere di più moderni scal- 
pelli, se non che sarebbe troppa colpa non ricordare l'incontro della 
.Madonna con santa Elisabetta capolavoro del Beruiuo che si conserva 
nel celeberrimo santuario di IN. D. di Misericordia, e le tante casse 
in legno per la processione che si fa in città nel venerdì santo, e 
che son opera di Maragliano, e di Pastelle*. 

È ricca Savona in dipinti assai preziosi, e per l'epoca, e per 
I intrinseco loro merito. Fra i primi \uol essere anzi lutto ricor- 
dato uno stupendo presepio dipinto nel 1 ;>.!;> da Antonio Semino 
per la chiesa di S. Domenico. Nel duomo la Madonnna della della 
Colonna fu colorita nel 1449 da un Aurelio Robertelli ; un* Assunta 
lavoro del Brea fallo nel 1493, e nella parrocchiale di S. Gio. Bal- 
lista ove oltre l'adorazione dei Magi di Alberto Durerò, lavorava 
nel 1519 un altro presepio fra Girolamo da Brescia. Dal Brea, e 
da altri fu pure lavorata nel 1470 una tavola a più scompartimenti 
per l'oratorio della Madonna. Nello spedale sono antichi dipinti con 
epigrafe Dona lux Comes Bardus papienxis pinxit ; e fuor di Savona 
peli' oratorio presso la chiesa di S. Bernardo è notato un dipinto con 
data del 1345. 

Non potendo accennar tutte le pregevoli pitture meno antiche, 
diremo solo che i fratelli Semino ornarono di freschi il ricordalo 
palazzo del cardinal della Movere; e col Castelli ed il Fiasclla quello 
Imperiali; che del detto Bernardo Castelli son gli affreschi al mei» 
tovato santuario di N. D. della Misericordia, ove pure una gran ta- 
vola del Zaiiipicrì rappresentante la purificazione di M. V., ed al- 
tra del Crocilisso del Paggi. Nel duomo poi fra i meno antichi de- 
vousi ricordare la Visitazione di Gaudenzio Ferrari, nonché l'An- 
nunziala, ed un presepio, ambi dell'Albano, come pure del Cam 
biaso è Gesù alla Colonna, e la tavola d'Ognissanti. 

I na scuola d'ornamenti fu già stabilita in Savona dalla Società 
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d'Incoraggiamento, che istituiva pure altro scuole per le arti, po- 
ne\a unitamente al Comune una cassa di risparmio, ed aperse una 
pubblica libreria promossa segnatamente dal fu vescovo De-Mari, e 
dal conte cav. Francesco Naselli-Feo. Con queste opere tale società si 
rende assai benemerita ; e riconoscente a quel benelìcentissimo pre- 
lato gli ergeva un busto, come già altro marmoreo monumento gli 
era stato eretto in duomo, ambi eseguili dal sig. G. B. Cevasco. 

Passando ora a Chiavari, deesi anzi tutto visitare la vicina chiesa 
di N. D. delle Grazie dipinta nel 1559 e 40 da quel Teramo Piag- 
na nativo di Zoagli che lasciò insigni opere in quelli dintorni; ivi 
pure è un ampio affresco della prima maniera del Cambusa Giunti 
in città, nella chiesa collegiata, gli affreschi del coro, e le grandi 
tele laterali al santuario son di G. B. Cartone, sapientemente risto- 
rate sul principio del presente secolo da quel singoiar genio di Carlo 
Baratta che condusse i meravigliosi freschi nel coro del Santuario 
di N. S. dell'Orlo, e quei della confessione in S. u Maria di Bacezza. 
Fra i principali dipinti son da notarsi in S. Francesco una tavola 
del Vassallo recata già a Parigi siccome opera del Velasques, e nel- 
l'anzidetta collegiata si vedouo il Fiasella, il Borzonc ed altri. Nella 
chiesa delle Monache è un'antica Deposizione di croce, preziosa ta- 
vola di autore pavese. Merita essere visitata nella sacristia del vi- 
cino S. Pietro delle Canne una tavola a Ire scomparti del secolo xvi; 
e tragittando il lunghissimo ponte sull'Entelli opera già dei Fieschi. 
ha diritto ad una visita archeologica la non lontana basilica del SS. 
Salvatore, fatui costrurrc dal cardinale Otlobono Fieschi poi papa 
Adriano V, ed i resti ivi del palazzo di quella storica famiglia. 

Anche in Chiavari evvi una Società Economica che datando dal 
primo secolo di tali istituzioni fu poscia esempio e fomite allo sta- 
bilimento di molle altre. Essa ha due scuole d'architettura e d'or- 
namenti, una ricca biblioteca, e pel suo ospizio d'orfane eresse una 
grandiosa fabbrica col disegno del sig. G. B. Prato, autore eziandio 
del novello palazzo arcivescovile, e del conservatorio delle figlie di 
Maria. Nella società ammirasi un busto del singoiar benefattore suo, 
eav. Emmanuele Gonzalez, eseguito dal professore Santo Vanii già 
menzionato. 
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-(uà nella parte archeologica clic si trova al principio del presente volume accennammo 
•della moneta genovese quelle poche rose necessarie a. sapersi per la sua antichità, ri- 
vendicandole III primato cui avea diritto. Ma a conoscere il sistema monetario dell' au- 
lici Repubblica si voleva uua quantità di nummi che ne facessero manifesta la vera 
specie; pertanto la tavola che si presenta è vòlta a tal line. Essa comprende un saggio, 
o tipo di tulle le monete che ebbero corso tra noi dall' epoca del privilegio Corradiuo 
del il. Ili lino al couiinciameuto del presente secolo. Siamo obbligali di dichiarare che 
tesi* venne diligentemente ricavala dal Medagliere ordinato con molla maestria nella 
Regia Biblioteca dell' Università dal bibliotecario sig. cav. avv. Gio. Cristoforo Can- 
ditili la di cui dotta open sull'antica moneta di. Genova ci fu di norma a distendere 
le note che qui poniamo per illustrazione di quella. 

Anni 

I." Riglioxe. Danaro primitivo. 1 1 3!> 

Questa moneta porla la leggenda d'Juiiua da una parte col Ca- 
. i.'/ stello, dall'altra la Croce col nome di Custodi, il concedilore del 

. -, • . privilegio. Si ha per l'espressione del danaro, locchè anche si 
conferma dal trovarla al (itolo di 300 a 323 . il quale concorda 
• • .' assai bene rolla prescrizione di un terzo di line, portato dal primo 

• *,. conosciuto affìtto della moneta , slipulato nel UH. Molti docu- 
. * menli ci attestano che la lira fu in Genova sempre unità numerica 
; ^ della moneta, ed era divisa in 2(0 danari, perché partita in 20 

soldi, parlili essi pure ciascuno in 12' danari. 

* ' 2.° Hii.iio.vr.. Mezzo danaro, metà del sopradelto 1151) 

3.° Arghkxto. Primitivo da due soldi. . . . . ' 1139 

Tale moneta, risale all'epoca del privilegio. Si noli che per Ge- 
nova il rapporto dell'argento air oro in flocslo secolo xiu doveva 
essere dell'uno a selle. 1 

i.' Otoo. Genovino primitivo P. II4D 

Il cav. Gandolfi nella prelodata sua opcta gli ha assegnala l' epoca 
che noi poniamo, ma non andrebbe* Itìligi dal vero chi ne l'anti- 
cipasse di dieci anni ; essendo verosimile che i genovesi ottenuto 
il privilegio dal re Corrado battessero . tòsto in oro senza dubbio 
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fin dalla loro iloiiiauda a quel re. La nionela del d mino d' oro 
ha il nome d' Janua perchè cosi porla scrino dalla parie del C:i" 
slello, dall'altra il Cunradus Re* colla Croce in mezzo. P. la lira 
genovese del xii secolo. 

Per valutarne il prezzo osserveremo col sig. cav. Gandolfi che 
allualmente l'oro essendo al prezzo di fr. 5454. 44, ogni chilo- 
dramma, e il peso medio in granirne 5,511 per l' Janua d'oro 
suddetta , al titolo trovalo di 997 riduccudoiie il fine a granirne 
5.'iOO, queste a franchi 545, si pagherebbero al presento fr. 12 
( op. cil. tom. 2. pag. 21 S ). 

Ugualmente per quella d' argento si deve dire che il prezzo di 
questo esscudo al presente fr. 2IH.SS il rhilngramma . il peso me- 
dio in granirne 1,504 tìt'ii' Janua d'argento, al titolo riconosciuto 
di 957, ne riduce il fine a granirne 1,29'». le quali perciò a cen- 
tesimi 21 -h "| l8 , si pagherebbero oggidi cent. 28 

Che la monela dell' Janua si debba riferire ad un'epoca vicina 
a quella del privilegio reale non pare si possa più mellere iti dub- 
bio sia perchè cosi ne dimostra il più semplice suo conio, sia per 
che posta a confronto delle successive che hanno data certa, e spe- 
cialmente della Civita* janua, ne apparisce per mille modi ante- 
riore, come anche ne giudicarono periti numismatici e monelograli. 

li." Obo. '< v di detto genovino IU» 

0." Obo. \ummus Ci vi taf in Januar. Da una parie il Caslello colla leggenda 

predella, dall'altra la Croce col Cunradus Rex I25ì2 

Secondo il sig. cav. GandolG la Ctvitas San ua d'oro pesa granitile 
2,555 (quasi caralli 14 ). Paragonata colle monete d'oro di quel 
torno, trovale al lilolo quasi perfetto di 997, appare inferiore; 
colla da lire 96 del 1792 eh' è verso il 909, risultò assai mi- 
gliore, e siccome nei tre saggi di filasi rimarrò accostarsi meglio 
alla prima che alla seconda , cosi si può con sufficiente approssi- 
mazione risguardare al titolo di 957, per cui ne rinviene al fine 
di granirne 2,442. Il saggio che si è fatto di questa monela diede 
per risultato che In è la centesima parie della marca, siccome 
quella d' argento il decimo della d'oro n' è il millesimo. Questa 
divisione seguila dall'altra monela di biglione della slessa specie 
il quinto dell'argentea, accennava senza dubbio al sistema deci- 
male che venne poi adottato in tutta I' Kuropa. 

7.- Obo. Janua quam Deus protegat I2'W> 

Leggenda delle predelle parole intorno al Castello, c intorno alia 
Croce Cunradu» Rex Romanorunt ; aggiunto per la prima volta 
P ultimo vocabolo perocché il governo caduto in mano de' Ghibellini 
fu meno geloso di quella appellazione che i veri italiani nemici 
dell'impero non volevano adoperare, non riconoscendo nel re Cor- 
rado di Germania la qualità d'imperatore. 

Si dà la data del 1290 a questa monela essendoché sapendo che 
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Anni 

7." Oro. fino al 1287 almeno corse il Genovino Livitut janua , e clic di 
peso, di titolo c forma é ella uguale a quella del Uux primut 
del 1339 si coughietlura non potersi meglio allogare clic in quel- 
I aiuto circa. Del resto I Janua quum Deus prottgal e la precisa 
riuuovazione della prima Janua. 

S," Ohi». Primo Doge ( Uux primus) 1339 

Come dicemmo tal moneta è uguale in p<*so , titolo , c forma alla 
sopraddetta Janua guani Ucu» proleyut. Uu Gcnuiuo del Uux 
primus ha il peso di granirne 3,327. 

!». ' Am.tsTo. Grosso del Doge Adorno ( Uux sui) primo colle lettere iniziali. I ti 3 
Le monete ducali cominciano col primo Doge, e da una parte of 
frono l'impronta del Castello col numero del Doge, e dall'altra 
la Croce col Cunradus Rex Homanorum. Se non clic la serie du- 
cale , o cronologica non essendo d'accordo colla metallica, è qui 
dove la nostra numismatica presenta le maggiori difficoltà. Il su 
encomialo sig. cav. Gaudolli nella erudita sua opera con molte e 
ragionevoli conghieiturc ha (etilato di otleuere un tale accordo , ma 
se non erriamo nou ci pare che ei lo abbia interamente dimostrato, 
lu cosa ancor dubbia essendo lecito di esporre uu' ipotesi noi por- 
tiamo opinione che laddove si niellano in disparte le rielezioni du- 
cali la serie metallica nou può mancare di esser d' accordo colla 
cronologica. A questo sislema una sola circostanza si opporrebbe , 
cioè la moneta segnata dalle sigle T C o Tommaso Campofrcgoso 
col numero 21 il quale dovrebbe invece spellare al di lui fratello 
Battista; se non che sappiamo dalla storia che il 1437 essendo il 
doge Tommaso nella chiesa di S. Domenico, Ballista Fregoso che 
avea intelligenza col duca Filippo Maria Visconti signor di Milano 
occupò il palazzo, e con favore di soldati fu fallo doge con 87 
voli, la qual cosa intesasi da Tommaso ricuperò il palazzo, c venne 
restituito alla dignità ducale, ond' è che tale elezione fu conside- 
rata siccome non avvenuta. 
IO. 0 Oro. Genuino. Doge Antoniollo Adorno (Uux 55) primo di cui si rico- 



nosca il nome scritto per iutiero sulle monete 1522 

11. " Arge>to. Grosso di detto doge 1822 

12. " Argk>to. Grosso di Filippo Maria Visconti - . . 1421 

13. " Oro. Genovino* di Gio. Galeazzo Sforza 1477 

l i. 0 Argento. Grosso milanese di Galeazzo Sforza, ma col Uominus Junuar. 1(77 

15.° Oro. Genovino di Carlo VI re di Francia 1396 

HI" Arcato. Grosso di Carlo VII re di Francia 1458 

17.° Id. Grosso di Ludovico XII re di Francia prima della rivolta 1300 

IH." 1,1. Id. dello stesso dopo la rivolta 1507 

10.* hi. M. di Francesco I di Francia novellamente a palli. . . 1515 



K iliiupo avvenire quanto a' governi , o prolellorali slrauieri , sotto i quali patteg- 
giando pos«'<.i la Repubblica in varie rporhe a rimedio della guerra civile, che le mo- 
nne coniale da quelli non leniano in alcun modo calcolate da' genovesi . gia<rhé i 
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dogi clic si rieleggevano dopo la cacciala loro seguitavano la serie metallica seuza in 
lerroziooc veruna. Giovi eziandio il notare che la seconda moneta fatta coniare da 
Luigi XII re di Francia dopo I* abolizione del dogalo di Paolo da Novi portò tuttavia 
il Comunità» januae volendosi con ciò significare che se si aboliva il governo rico- 
uoscevasi il Comune il quale distinto dal primo durava mai sempre , e costituiva ve- 
ramente lo stato repubblicano di cui amministratori soltanto erano sia i dogi , sia i 



forestieri governi. 

Ann. 

20. » Oro. Sculo d'oro 1543 

21. « Id. Doppia 1579 

22. » Argento. Doge col Salvatore 1561 

23. « Id. Scoto argento stretto Castello 16(2 

24. » Id. Sculo largo id 1637 

25. ° Id. Scoto strcllo Madonna . 1682 

26. » Id. Scoto largo id 1678 

27. » Id. Diciassettesimo di dello scuto 1633 

28. » Oao. Da 5 doppie 1650 

29. ° Id. Moneta da 50 sculi 169* 

30. ° Argento. Grosso, coir in hoc salu* mundi 1624 

31. ° Oro. Zecchino 1739 

32. » Argento. Scoto da L. 4 vecchie, poi venuto a L. 5 1709 

33. « Id. Scoio dell'anione 1715 

34. » Id. Lira amica S. G. B 1675 

35. ° Id. Id. di S. Giorgio 1722 

36. » Id. Id. della Madonna sub luum praaidium 1746 

37. » Oro. Gcnovina da L. 100 1758 

38. » Id. »f t detta 1738 

39. » Id. detta 1763 

40. » Id. Moneta da L. 96 1791 

41. » Id. «|i della 1804 

•42.° Id. '| k «Jcllo 1793 

43. » Id. <'„ della 179S 

44. " Argento. Da L. 8. Ila l'asterisco * ma coniala nel 1814 . . . . 1796 

45. » Id. da L. 4 1796 

46. » Id. da L 2 1798 

47. » Id. Lira 1794 

48. » Bigliom Parpaiola aulica, soldi 2 *. . . . 1710 

49. » Id. Delta moderna 1714 

50. - Id. Cavallotto, o da soldi 4 1743 

51. » Id. Da soldi 6. 8 (o di lira) 1720 

52. » M. Da denari 8 1706 

53. » Rame. Da denari 4 1793 

54. * Id. Da denari 3 ivi 

35. » Id. Da denari 2 M 

36. * Id. Da denari 1 Vn 
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Monumenti privati. Palazzi « 281 

Idem Alcuni oggetti diversi di Belle Arti 331 

Avv. Cav. Ciò. Cristoforo Gandolfi. 

Idem Ville e Giardini • 333 

Scult. G. B. Cevasco. 

Idem Palazzi subarbani 338 

Pili. Giuseppe Frasciieri. 

Le due Riviere 341 

Avv. Cav. Gio. Cristoforo Gandolfi. 

Illustrazione della tavola numismatica 347 

Avv. M. G. Canale. 

1 Inclusi vamenle sino al palazzo Giustiniani (pag. 3S3). Gli altri, tranne i due di SpinoU- 
JUarmi, e SmU alla porla Romana descrilli dal Cav. Gandolfi, sono del Sig. Giuseppe Itola 

pittore di S. M. 
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